
Digitized by Google 




I 




Digitized by Google 




Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


t 




i 

i 


j 


Digitized by Google 


\](sA 

BREVE ESPOSIZIONE 

»I ALCUNE QUALITÀ* PROPaiS DELLA CHIESA CATTOLICA 
SECONDO LA TEORIA UNIVERSALE FILOSOFICA 

DELLE SOCIETÀ' SPIRITUALI 

O 

DEGLI STATI ECCLESIASTICI 

Insegnata dall' egregio Sor ittore 

CARLO LUDOVICO DE-HALLER 



D I 

MONSIGNOR LUIGI UGOLINI 


VESCOVO DI FOSSOMBRONE 



FOSSOMBRONE 

Presto Filippo Rotti Imprcti. Vescovile e Coaiunale 

1840 


\ 


Digitized by Google 




.1 *• 






I 




Digitized by Google 


PROEMIO 


Eli è pur troppo vero, e con farebbe 
mai troppo 1* osservare, che da un solo 
principio derivò il moderno Giuspublico , 
politico ed ecclesiastico, preteso filosofico 
e razionale. Quest’ unico principio consiste 
nell’ ammettersi una primigenia eguaglianza 
universale, ed una perfetta libertà o indi- 
pendenza pure originaria nell’uomo: una 
uguaglianza universale, cioè, in diritti na- 
turali per la felicità della vita, con una 
piena libertà o indipendenza dall’ autorità 
temporale quanto al politico; una egua- 
glianza universale in diritti, ed una totale 
libertà o indipendenza dall’ autorità * eccle- 
siastica quanto allo spirito, alla credenza-, 
alla religione. 

Posto un tal principio, i Pubblicisti 
sedicenti filosofi dovevano dire , che con 
quello non sarebbe stata compatibile alcu- 
na società, giacché questa porta essenzial- 
mente la superiorità , il dominio, T impero, 


6 

il diritto di’ comandare JV autorità in una 
parola da * un cantò f e la' dipendenza , su- 
bordinazione, ubbidienza, e servitù dal- 
1 altro; c doveano per conseguenza studiare 
il modo di spiegare, come fosse nata 1’ au- 
torità suprema o Sovranità si temporale , 
che spirituale, senza lesione di detta ugua- 
glianza e libertà; poiché nell* esistenza uni- 
versale degli stati e temporali e spirituali 
vedeano ovunque i rapporti sociali, i rap- 
porti, cioè, di libertà e di dominio da una 
parte, e di dipendenza o di servitù dtll’al- 
tra; vedeano, a parlare in altri termini, il 
comando o 1’ autorità da un canto, la sog- 
gezione e V obbedienza dall' altro. 

A spiegare dunque V origine della So- 
vranità, o suprema autorità temporale, fe- 
cero l’ipotesi del passaggio , se non di tut- 
ti gli uomini ( come sognarono alcuni so- 
fisti increduli ed insensati ) almeno dei 
Padri di famiglia , o Patriarchi antichi , 
dallo stato e stragodale a quello di so- 
cietà civile ammezzo di arbitrarie ‘conven- 
zioni. Que’ .capi di .famiglia , dicono , vive- 
vano da principio in uno stato in cui go- 
deauo V auzidetta uguaglianza ed indipen- 
denza,: in. uno stato perciò cstra-sociale , 
eh’ essi chiamano di natura. Ma' perchè 
quello stato, aggiungono, non offeriva nè ai 
diritti, naturali degli uomini, nè alla 'co- 
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mane felicità sufficiente garanzia, a motivo 
dell’ ineguaglianza de’ mezzi , que* Patriar- 
chi , indipendenti gli; uni dagli altri, ri- 
solvettero di riunire le forze mediante un 
contratto sociale, formando tra di loro in 
diversi punti del mondo tante civili riunio- 
ni o Comunità , o Corporazioni , o Re- 
publiohe e queste sovrane , perchè in esse , 
dicono , nel corpo cioè de 9 cittadini as- 
sociati veniva a trovarsi e risiedere collet- 
tivamente la suprema autorità. Siccome pe- 
rò , soggiungono, la Comunità non avreb- 
be potuto cornmodamente adunarsi ad ogni 
occorrenza nella totalità dei suoi membri , 
nè procedere quindi alle deliberazioni col- 
lettive, nelle quali si sarebbe conosciuta 
la volontà generale degli associati, mercè 
la maggioranza, o i*. uniformità dei voti ; 
dovettero perciò scegliere uno o piu indi- 
vidui in Capi o Ha p presentanti , e delegare ‘ 
ad essi uua sufficiente autorità; sottometten- • 
dosi io conseguenza alleluio disposizioni, e- 
rinunciando ad una porzione della libertà o- • 
rigioaria, in virili della quale ognuno d'al- 
tronde avrebbe . potuto difendere da se i 
propij diritti,, da se trattare i proprj affari, 
e giudicare; ed in tal guisa, secondo loro,- 
veuue creato e costituito \( dal basso in 
alto , e non dall ' alto in basso ) un potere 
nupjvq ; civile , .. che ior sornistasse. Ecco il 
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come,, ed il perchè i moderni Pubblicisti 
ripetono V origine della Sovranità temporale 
dall 1 arbitraria volontà degli uomini; il co- 
me e perchè fanno derivare V autorità degli 
uni sopra degli altri dalla generale volontà 
del popolo , vale a dire dalla universalità 
de’ sudditi ; il come fanno derivare ogoi 
potere dal popolo. Tale, al pensar loro, 
fu ed è il tipo originario <d unicamente 
legittimo , il modello vero pei la fondazio- 
ne e riforma degli Stati , per la Repubblica 
universale , oggidì cotanto sospirata e pro- 
mossa. 

Di simile origine, natura, e costilu- 
ziope ( repubblicana e non monarchica ) 
furono le Società spirituali, o gli Stati ec- 
clesiastici alf opinare dei sedicenti Pubblici- 
sti, Canonisti, Giansenisti, e Filosofi mo- 
derni, tìgli del Protestantismo. Dessi, col pre- 
testo pure c della eguaglianza dei diritti ncl- 
r uomo, e della libertà o indipendenza u~ 
niversale della ragione in materie spiritua- 
li , considerarono la Chiesa cristiana co- 
me una pura associazione , come una sem- 
plice Comunità religiosa , dove tutt’ i 
Cristiani hanno i medesimi diritti, i me- 
desimi doveri , e le medesime speranze ; 
iocchè dir si potrebbe soltanto relativa- 
mente ai fedeli tra di loro. Per ciò poi , 
che concerne la Sovranità ecclesiastica, va- 


rj di loró, dietro a quell idea della Chie- 
sa Cristiana, seguirono que’ tali riformatori, 
i quali trovandosi separati dal Capo della 
Chiesa universale , e non sapendo indi a 
chi attribuire l’autorità suprema, nelT ec- 
cesso dell* odio contro la Gerarchia ( contro 
il governo delle cose sagre ) si appigliarono 
al partito di aver ricorso all’ autorità seco- 
lare; di riconoscere tante chiese cristiane 9 
per quanti Sovrani temporali esistono, di 
far Vescovi supremi, e in conseguenza Pa- 
pi diversi Principi ; d’ introdurre infine in 
luogo del Papismo, la Cesaro-Papia , scio- 
gliendo il nodo gordiano con quel principio 
tutto nuovo, ripugnante, e mostruoso zz Cu~ 
jus est regio , ejus est et religio SS, ed in- 
troducendo cosi nella Chiesa il più assurdo 
e pernicioso Democratismo . Altri si uniro- 
no ai non pochi Teologi e Giuristi prote- 
stanti , e segnatamente Presbiteriani o Pu- 
ritani,* i quali Dell’ imbarazzo, in cui trova- 
ronsi di dover evitare da un canto tuttociò 
che presentava un ombra di Gerarchia* e 
di trovare intanto dall’ altro una base qua» 
lunque per la Chiesa ed i suoi Ministri;, 
concepirono da .bizzarra idea di situare la 
suprema autorità ecclesiastica nello stesso 
corpo de' fedeli f di fare per. conseguenza 
del gregge il Pastore, dei discepoli] il Papa 
e di dividere la grande ed unica Società. 

a 
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cristiana in tante conventicole , fndipendeo» 
ti le une dalle altre, per quante vi esiste- 
vano prima comuni, e parocehie particola- 
ri j e secondo questo principio ogni chiesa 
avrebbe dovuto non solamente nominare e 
destinare i suoi pastori , ma pronunciare 
ancora sopra una dottrina che ignorava, sta- 
bilire i dogmi, e i riti, formare i catechi- 
smi , le regole* di credenze , le professioni 
di fede. . . Altri trovandosi pure imbarazzati 
nel fissare la base, il centro, il seggio della 
suprema Autorità, dopo aver messo a tor- 
tura il loro spirito per cercarlo, senza po- 
terlo trovare, ebbero a cadere nel Demo* 
eretismo spirituale , riunendo tutto il pos- 
tero, e tutto situandolo nella Comunità, o 
Repubblica ecclesiastica, ma facendola al 
tempo stesso rinunziare a tutti i suoi diritti 
sotto pretesto > che essa non potesse affatto 
esercitarli. Nel medesimo imbarazzo final- 
mente trovaronsi tanti altri Pubblicisti; d'al- 
tronde* bene intenzionati, quali non poten-* 
do, o non volendo abbandonare l’errore 
fondamentale che .fa derivare . ogni potere 
,dal popolo, : si sforzarono in seguito di con- 
ciliarlo o colle buone, o per dorza coli* or- 
dine delle cose esistenti* 

i .* Ora siffatta o siffatte. P%epubbliche spi- 
rituali portavano i l’ ipotesi di un contralto 

sociale 9 e .perciò lutti gli auzidetii Scrittori 
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lo finsero. Siccome per altro, giuste fe stò- 
rie , il contratto sociale non aveva mai a- 
vuto luogo^ le comuni, o le Parecchie non 
avevano mai esercitata la loro suprema au- 
torità, ed anzi secondo i medesimi scrittori 
nou avrebbero potuto esercitarla; desse nep- 
pur nominato avevano i loro Pastori, cosi 
fecero ancora quest* altra supposizione, che 
le comuni, cioè, o parocchie, o Diocesi a- 
vesserò rinunciato tuli’ i loro diritti , e la 
loro Supremazìa per sottometterla ai Prin- 
cipi, o ai Pastori della Chiesa, mediante 
la delegazióne del potere, e questa delega- 
zione di potere supposero parimenti, ad 
onta che di questa non siasi mai letto o 
visto esempio alcuno. Tale sarebbe stata , 
al pensare di detti Scrittori, V origine dei— 
F autorità suprema ecclesiastica; in tal guisa, 
e per tali ragioni questa si suddivise in 
molte autorità piti piccole, , e restò in ogni 
paese nelle mani dei Riformatori , o dei 
loro Successori ; nelle mani cioè dei Ve- 
scovi in que* luoghi , ove questi esistevano 
ancóra, ora nei sinodi, nei Concistori, nei 
Consigli delia Chiesa, o passò nelle mani 
dei Principi temporali. In tal guisa è, che 
•caddero essi di errore in errore, di finzione 
in finzione per ispugare l’ esistenza deifè 
Società spirituali, degli Stati ecclesiastici, 
piuttosto che abbandonare T errore capitalo 
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del contratto sociale, e Terrore indi fon- 
damentale, che fa derivare ogni potere tem. 
potale e spirituale dal popolo. È manifesto 
dunque, che da un medesimo principio ( ri- 
voluzionario ed esiziale ) derivò il preteso 
filosofico sistema di gius pubblico tanto po- 
litico , che canonico , o ecclesiastico uni- 
versale ( i ). 

Essendo certo d'altronde, che la ino-* 
derna filosofia mise a profitto uu tal prin- 
cipio, come mezzo più potente, per perse- 
guitare i troni e V Altare (2), era certamente 
da augurarsi, che il sistema politico ed ec« 
clesiastico basato sul medesimo principio, 
venisse da qualche sublime ingegno confu- 
.taio con prove veramente solide, e com- 
plete $ e che in oltre con una sola teorìa, 
proprio filosofica, si spiegasse tutto quauto 
il filosofismo, dirimpetto al fatto universale 
dell* esistenza delle Società o Stati politici 
ed ecclesiastici, non seppe, o non volle 
spiegare senza le ipotesi del contratto so- 
ciale o fattizio, della delegazione del potere 
privato, della rinuncia alla libertà, dell’ ab- 


( 1 ) Ved. l’ Autor. Tom. i. pag. a43* 1 2 49 e Tom. 
9. pig. 87. 

K ft) Ved. Tom. 1 e 2 delle Oraz. Sac. e Dissert. 
dell’eruditissimo Torricell. Lugaoo 1887. Tip. Velad.* 
e Comp. 
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bandono . dello stato di natura. Ora ;taut<i 
potè, per singolare previdenza .divina, al 
disopra di tutti i Pnblicisti, l’ esimio Scrit* 
tore Carlo Lodovico de-Haller coll* immor* 
tale sua Opera ss Ristaurazione della scienza 
politica! ovvero teorìa dello. stàio naturale^ 
sociale opposta alla supposizione di uno 
stato civile fattizio ss Quest'opera, in vero 
ammirabile, noi seguimmo fedelmente rap- 
porto alle società temporali colle nostre 1 
slitti zioni di diritto naturale sociale ; ed a 
questa medesima opera riguardo alle società 
♦religiose, o gli Stati ecclesiastici crediamo 
tener dietro colla presente esposizione di 
talune proprietà della Chiesa cattolica. 

Dal surriferito titolo della grande Ope* 
ra , non sarà punto difficile V avvertire, che 
nel Trattato degli Stati Ecclesiastici indi- 
pendenti lo scopo primordiale, e primario 
dell* Autore dovea essere filosofico e politi • 
co , piu che teologico. Era egli nell* alto 
proposito di abbattere con una sol arma, o 
svellere dai fondamenti il principio comune 
alla rivoluzione tanto politica , che religiosa ; 
il principio, cioè su cui poggia il Gius-pub- 
blico politico , ed ecclesiastico preteso filo- 
sofico , e razionale, giusta il. quale ogni so- 
cietà temporale, e spirituale non sarebbe, 
che una pura associazione d* uomini vola#* 
tana , e fattizia. Dovea quiudi addimostra- 


re, che niuna delle Società spirituali potè* 
sorgere secondo quel preteso Gius- pubblico, 
e del pari spiegar - dovea in modo naturale 
l’esistenza di tutte le società, di tutti gli 
Stati ecclesiastici con que’ medesimi princi- 
pi co’ quali ( in opposizione sempre ai prin-- 
cip) rivoluzionarj ) spiego 1 esistenza degli 
Stati temporali ; coll’ applicare cioè la sud- 
detta Teoria dello Stato naturale sociale 
agli Stati ecclesiastici. Nel trattato dunque 
di questi Stati non dovea limitarsi 1 Autore 
a parlare solamente della Chiesa Cristiana 
cattolica; ma in conformila al suo piano-, 
che serviva di base all’ intero trattato della 
Ristaurazione della scienza politica , e se*- 
condo cui imprese a sviluppare ri divino* 
regolamento nei varj rapporti sociali, ossia 
l’istituzione naturale sociale, dovea piutto- 
sto scrivere e stabilire, siccome fece, una 
„ Teoria filosofica universale di ogni So- 
cietà , Stato , Corporazione , ed Alleanza 
spirituale ( vera o falsa ) riguardante prin- 
cipalmente l’origine, la natura, la organiz- 
zazione dei legami sociali, nonché i diritti, 
e rapporti dai medesimi legami emergenti, 
i quali sono necessariamente simili in tutte 
le Chiese, ed in ogni Setta. Per tali ragioni 
ancora non ebbe egli ad occuparsi, partico- 
Urmeute della scelta, o esatta esposizione 
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di massime religiose, delle . dottrine -e- delle 
credenze, Je quali esser possono assai di** 
screpanti tra loro, e trovansi ispesso 1',: un* 
alT altra opposta; e se le di lui contempla-* 
zioni caddero sovente sulle dottrine, ciò fu 
in quantochè per la loro conservazione # 
propagazione, e consolidazione sono > state 
create quelle Società. Quel trattato prestata 
un'. idea sociale , ed elevala! delle Si Vario 
Alleanze spirituali, delle Chiese vere, £ falt 
se, dei Capi , e Condottieri,! non che di 
Usurpatori, e spirituali Oppressori degli tia*? 
mini ,• delle religiose , ed ■ antireligiose Coi*-? 
porazioni; delle perniciosissime Sette, e ,-Xri- 
bdtilei Sofisti, sotto il di cui orrendo gio;-» 
go trovasi il mondo , e fu proprio soltanto 
del sublime di lui ingegno il beu distia-? 
guere una cosa dall’ altra i il mostrare : la 
somiglianza del modo della lóro fondazione 
propagazione, e consolidazione, ed ,al con* 
trario la dissomiglianza nello scopo , e^nel- 
r uso della; loro autorità; il mettere costar^ 
temente l'una accanto, all' altra, e ciò nulla 
ostante non Scambiarle , il . non. . attenuar* 
la venerazione, che ai : primi si debbo,? nò 
tampoco 1’ orrore , che i : secondi si hanno 
meritatol e il far sorgere anzi piu Juminoso 
il contrasto della bellezza di, quelli*,; e del* 
la corruttibilità di questi il maneggiare in- 
somma un soggetto di questa natura, senza 
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bacillare a destra, o sinistra. In tal quadro 
universale peraltro non si risparmio egli di 
far apparire la Chiesa cristiana qual model- 
lo istruttivo, come il piu puro, ed il piu 
brillante di tutti; come quello che rispetto 
agli altri è da riputarsi qual Sole di rin- 
contro alla Luna , il cui languido e smorto 
barlume è l* effetto del luminoso riverbero 
dell** altro; infine come il più noto, ed il 
piùì rimarchevole prototipo. 

* ■ Sulle basi pertanto e sulle tracce di 

detta Teoria , e spesso spesso coi passi an- 
che estesi dell* Autore , noi rileveremo ed 
esporremo sotto distinti paragrafi e colla 
brevità possibile, quelle qualità proprie del- 
la Chiesa cattolica, che a nostri di piti che 
mai uopo è difendere; d’onde vedrassi con 
lieta soddisfazione, che niuna di esse deriva 
dagli artificj degli uomini, nè dalla loro vo- 
lontà espressa o tacita , nè dalla delega^ 
zione del potere privato y non insomma dai 
ghiribizzi del contratto sociale ; ma bensì 
<l*lla natura delle cose, dall’ordine cioè di 
Dio e dalla natura, come dalla medesima 
causa derivano le proprietà degli Stati tem- 
porali, delle Società politiche; ciò che id 
ultima analisi forma il pregio ; $onuno delia 
intera Opera dell’ Autore. 

— •. • . . . c ; . •?.« * 

| k • . f 0 fa * • . ,2 II 
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Dacché oggidì si ama noo poco di ve- 
dere la connessione delle scienze colla 
Religione rivelata , ci lusinghiamo, che non 
sia per siuscir discara questa filosofica espo- 
sizione, giacché in essa vedrassi d' accordo 
la sana filosofia e politica colla Teologia 
rivelata; e tanto più lo speriamo, perchè 
il nostro Autore fu il primo, che pubbli— 
co, almeno quanto alla forma ed all'a- 
spetto , una Teoria universale di ogni 
Stato ed alleanza ecclesiastica . Ci lusin- 
ghiamo altresì di promuovere anche in tal 
guisa lo studio della sullodata Opera di 
Haller ; Opera ( ci sia permesso il ridirlo ) 
da pochi ai certo compresa bene, perchè 
da pochi meditata tanto, quanto assoluta- 
mente richiede; Opera tenuta indietro dallo 
amor proprio di tanti Pubblicisti, che V i- 
potesi adottarono del Contratto sociale , 
comunque si sforzassero e si sforzino di e— 
luderne le funeste conseguenze ,• ed Opera 
mal veduta da una timida e falsa politica , 
ad onta che una luttuosa esperienza gior- 
naliera faccia toccar con mani, quanto in- 
teressi al Trono ed egualmente alla Reli- 
gione, che la Teoria di diritto naturale 
sociale stabilita in dett’ Opera , proprio in- 
signe , venga sostituita a quella pur trop- 
po ricevuta nelle Scuole, e cosi adottata 
sia quella regola, che contraria contrariò 
curantur 9 zz 3 
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BREVE ESPOSIZIONE 

DI ALCUNE QUALITÀ* PROPRIE DELLA CHIESA CATTOLICA 
SECONDO LA TEORIA UNIVERSALE FILOSOFICA 

DELLE SOCIETÀ 5 SPIRITUALI 

o 

i* 

DEGLI STATI ECCLESIASTICI 


il. 

Definizione della Chiesa Cattolica 

Tr ovando noi tener dietro al modo, non 
tanto teologico , quanto politico , con cui 
T Autore tratto gli Stati ecclesiastici o spi- 
rituali, perciò alla definizione della Chiesa 
o Società cristiana universale in specie , cre- 
diamo premettere quella della Società spi- 
rituale in genere , prescindendo per ora 
dalla condizione o qualità di Stato, a cui 
può giungere naturalmente ogni Società 
ecclesiastica; come pure crediamo di spie- 
gare la definizione tanto, da fare strada 
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all’ intendimento della materia , che siamo 
per trattare. 

Posto il principio degli avversar] , posti 
cioè i loro dogmi ( presi dai Protestanti ) 
deli’ universale uguaglianza in diritti , e di 
assoluta indipendenza da ogni autorità , 
qualunque Società spirituale o Chiesa sa- 
rebbe :=: puramente un’ associazione , un 
Collegio, uua comunità, una. Corporazione 
morale, una Repubblica spirituale, in cui 
tutti i credenti avrebbero i medesimi dirit- 
ti , i medesimi doveri, e le medesime spe- 
ranze sotto un Capo fattizio , e convenzio- 
nale s: (i) Da questa definizione si capisce 
subito , eh’ essi ammettono i discepoli pri- 
ma del Maestro; che creano, e formano i cre- 
denti prima del Precettore, facendo dipen- 
dere questo da quello ; che fanno esistere 
gl’inferiori prima de’ Superiori, donde non 
sarebbe meraviglia che facessero comparire 
il figlio prima del Padre, Il corso per al- 
tro della vita umana, il cammino e l’anda- 
mento costante della natura prova tutto 
all’opposto, ed è perciò, che una tale idea 


(O A suo luogo e tempo vedremo , che in un 
senso vero e giusto la Società spirituale, o la Chiesa 
può chiamarsi Comunità , quaudo cioè si verifichi, tra 
le altre cose , che sia soggetta ad un Capo naturale , 
per natura cioè della cosa • non fattizio . 
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resta smentita dalla esperienza universale , 
dalla Storia di tutti i tempi, dalla ragione, 
e più dalla natura della cosa , siccome ve- 
dremo. Pertanto il nostro Autore saviamen- 
te partì dalla idea semplicissima e naturale 
di un primitivo Precettore dotato d’inge- 
gno, e di cognizioni in cose importanti , il 
quale rinvenga una credenza spontanea , il 
quale riunisca i suoi discepoli ed i credenti 
in una Scuola, o esterna Corporazione, prov- 
veda questa di leggi , e di statuti per sicu- 
rezza della di lei durata, per la propaga- 
zione della medesima dottrina, e crescendo 
una tale riunione gradatamente in forze, si 
elevi essa coll’ acquisto di beni esterni , o 
mezzi ausiliarj ad una perfetta libertà , alla 
indipendenza completa, e cosi alla condi- 
zione, all’essere di Stato ecclesiastico, (i) 
ciò che avvenne e può avvenire realmente 
per natura delle cose, come per natura del- 
le cose si elevarono alla condizione di Sta- 
ti le società temporali private , e sortirono 
gli Stati patrimoniali , militari , ed anche 
le Repubbliche , lo che vedremo in appresso. 

A dare pertanto una giusta definizione 
( secondo la teoria universale in discorso ) 


j i 

(») In seguito vedremo, che il carattere distinti- 
vo degli Stati è la libertà piena , 1' indipendenza dei 
Capo che li regge. 


dijquaisivoglia Società, o Alleanza spirituale, 
convien chiamarla E2 t aggregazione suc- 
cessiva di, un numero di discepoli intorno 
ad un Precettore , che con mezzi esterni , 
ed ausiliarj propaga , consolida , e con- 
serva la sua dottrina , o vera realmente , 
importante , ciò* benefica e. necessaria 
alla comune degli uomini , o cA<? ta/e «si re- 
puta e si tiene , e cosS domina egli i suoi cre- 
denti. Il riconoscimento poi , la fida ado- 
zione, la convinzione della dottrina , l’ubbi- 
dienza , o sommessione dei discepoli alla 
medesima dicesi fede o credenza . Se la 
dottrina ( si avverta bene sin da ora be- 
nefica , se apporta cioè conseguenze, effetti, 
frutti utili e vantaggiosi, ed è atta, a sod- 
disfare i bisogni spirituali , che ha 1’ umaii 
genere , vera deve dirsi la dottrina stessa, e 
proveniente da Dio, perchè fonte egli ed 
Autore di ogni bontà, e dottrina perciò 
religiosa; d’onde poi religiosa deve dirsi la 
fede ne* discepoli , ragionevole, utile, ne- 
cessaria, e gloriosa tanto, quanto glorioso 
si è T ubbidire, e servir Dio: Se all’incon- 
tro la dottrina non soddisfa a detti bisogni 
e molto più se malefica e t perniciósa ne’ suoi 
.effetti, se opposta ella è al ben essere del- 
1’ uomo e della società, in tal caso la dot- 
trina dee ritenersi falsa, e derivante dalla 
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debolezza o malignità dell’ uomo; e quindi la 
fede o sommessione alla medesima dottrina 
erronea si è, irragionevole, vile, perniciosa, 
detestabile. 

Nelle definizioni usammo primieramente 
i termini, aggregazione successiva , ad 
esclusione, cioè, dell’ associazione simul- 
tanea immaginata dagli avversarj; poiché, co- 
me vedremo, il numero dai credenti si forma, 
e s’ ingrandisce gradatamente . Dicemmo in 
secondo luogo, intorno ad un Precettore , 
giacche non sono i discepoli che fanno il 
Precettore ( in quella guisa che non è il 
figlio che produca il Padre ) , che costi- 
tuiscano il Capo, ma il Precettore, che 
col suo potere spirituale preesistente , colla 
sua dottrina unisce successivamente intorno 
a se i sudditi , o credenti sotto varj rap- 
porti sociali spirituali , e con diversi par- 
ticolari legami (i). Si disse in terzo 


(1) Diciamo con varj rapporti ; e diversi par- 
ticolari legami, mentre il precetterà non resta collega- 
to con tutti i discepoli o sudditi in egual maniera, nè coi 
medesimi titoli, nè per le medesime cause; come non 
nel medesimo modo, nè pe* medesimi titoli, Dè per le 
medesime cause trovasi vjucolato il Principe patrimonia- 
le, e militare co* suoi sudditi. Tutti i rapporti, tutte 
le relazioni sociali tra gli uomini nascono o dai con- 
tratti individuali, o dalla legge naturale di giustizia e 
di amore, come a tuo luogo vedresti. 
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luogo, intorno ad un Precettore indipen- 
dente ; poiché sotto il puro rapporto spi- 
rituale , vale a dire anche senza aver al- 
cun riguardo a proprietà libera di beni ru- 
stici ( di che parlerassi a suo luogo ) i 
Capi , i Preposti , i Fondatori di dottri- 
ne religiose o dominanti sono originaria- 
mente liberi o indipendenti , salva la leg- 
ge e autorità suprema di Dio. Si disse in 
quarto, luogo , che il Precettore con mezzi 
esterni etc. , mentre i mezzi esterni, ed 
ausiliarj , le adunanze cioè, le pratiche spi- 
rituali, il sostentamento de’ cooperatori ec- 
clesiastici etc. formano , come vedremo , 
una parte essenziale della costituzione, di 
ogni Chiesa; e vale a dire, che senza tali 
mezzi la Società spirituale non potrebbe 
essere durevole e permanente. Fu detto in 
quinto, luogo, che il Precettore propone . , 
consolida , e conserva la sua dottrina ; con 
che indicar volemmo lo scope pi'eciso ed 
immediato d’ogni società spirituale, quale 
scopo or ora vedremo. Nella definizione di 
più comprenderemo tanto la dottrina vera, 
eh e falsa, essendo cosa patente, che ogni 
uomo può abusare del suo spirito , del suo 
ingegno, e della sua scienza , come di qua- 
lunque altra sua potenza. Finalmente di- 
cemmo, che il Precettore domina colla dot * 
trina i suoi credenti e discepoli ; mentre 
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senza dominio da una parte, e la subor- 
dinazione dall* altra non si può dare socie- 
tà, ed il dominio spirituale, piccolo o gran* 
de che sia, si acquista colf insegnamento , 
coir istruzione, con una forza d’ ingegno e 
di spirito, ( venuto immediatamente da Dio) 
e domina quindi sugli animi, agisce sullo 
intendimento, e sulla volontà umana, che 
F origine sono di ogni loro azione libera, 
e può dirigere e determinare questa facoltà* 
ond* è, che a questo riguardo il dominio 
stesso dicesi spirituale , e può chiamarsi 
ancora invisibile . Su ciò assai di buon gra- 
do convengono i filosofi moderni, .anche in- 
creduli, i quali pretendono di obbligar tut- 
ti ad assoggettarsi ai loro pensamenti, o 
a meglio, dire vaneggiamenti. Convien per 
altro avvertire , che se V uomo abusa della 
sua forza di spirito, del suo potere spiri- 
tuale insegnando una dottrina falsa e per- 
niciosa , il suo dominio sui seguaci sarà 
ingiusto ed illegittimo , e così sarà d* al- 
tronde indebita ed erronea la sommessione, 
r ubbienza dei discepoli. , ^ 

Convengono altresì gli Avversarj tutti, 
che diverse essendo ed ineguali le forze, 
i mezzi o poteri, e gli interessi negli uo- 
mini, ed essendo di più dolati di una li- 
bera volontà , era ( com’ è tuttora ) assolu- 
tamente necessario pel ben essere deli' uo- 
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mo e della società una regola , o norma 9 
una legge , la quale stabilisse , dirigesse 
e limitasse Y uso delle loro potenze tanto 
fisiche, che intellettuali, e per conseguenza 
anche la forza di spirito; una legge insom* 
ma, la quale costituisse i diritti e i doveri 
iu tutti gli uomini, piccoli, o grandi. Si 
disputa però tra noi ed essi , se un tal 
provvedimento fosse lasciato dall' Autore 
della natura all’ arbitraria volontà degli 
uomini, o no; se, a parlare in altri termini, 
una tal legge sia di origine umana r ovvero 
naturale , se si debba riconoscere dal potere 
di Dio, o ripeterla dal potere delegato dei 
popolo. Noi a tutta ragione diciamo, essere 
stata da Dio imposta colla sua suprema 
autorità agli uomini ( come dotati appunto 
di libero arbitrio ) una legge universale , 
una regola comune che modera, limita, e 
dirigge T impiego di ogni potere e di ogni 
libertà in modo, che essi se ne servano, 
non già per offendersi a vicenda, ma bensì 
per soccorrersi ; non per distruggersi tra 
loro, ma per conservarsi e giovarsi, ed in 
conseguenza onde 1* ordine sociale potesse 
sussistere colla libertà dell’ individuo, cui 
perciò restasse sempre dischiusa una im- 
mensa carriera, Y ampia libertà cioè di 
fare a suo beneplacito tutto quanto non 


Digitized by Google 



a 7 

si oppone ad una tal , legge suprema , a 
tuttoquanto può esser buono ed utile al 
suo simile; (i) A tutta ragione quindi di- 
ciamo, che da questa legge naturale nasco» 
no ed emergono tutt’ i diritti e doveri posi 
sibili nell’ uomo,, tanto ne’ Principi rispet- 
to ai sudditi, che nei sudditi rispetto ai 
Principi , c sudditi tra di loro , colla sola 
differenza della maggiore o minor estensio- 
ne , e' della diversità degli oggetti su cut 
cadono, come a suo luogo vedremo: di- 
ciamo altresi, che lina tal legge poi supre- 
ma e divina veone sempre e sempre verrà 
annunziata, e raccomandata, esattamente spie, 
gata , ed applicata ai casi ed oggetti parti- 
colari dalla Chiesa cristiana universale, co- 
me spirituale conduttrice e guidatrice degli 
uomini t salvandoli dall’ abisso di tutti gli 
errori} e diremo finalmente, che tutto que- 
sto forma la dottrina vera e religiosa, che 

i 

(l) La liberili dell 1 Domo dove» essere una liber- 
ti propria della creatura ragionevole soggetta a Dio, 
della natura umana, ed utile , oon mai nociva alla 
società, non propria de’ bruti: la liberti vera dell’ uo« 
no è la liberti di far il bene a se e agli altri, e non 
la liberti di fare il male; poiché la libertà di far il 
male al suo simile fermerebbe del Mondo un recinto 
di fiere ( come ornai è divenuti I’ Europa ) per t* 
strillarsi a vicenda. 
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deve regnare nel mondo pel bene degli uo- 
mini, per la loro felicità anche in questa 
vita. Siccome però a nostri giorni più che 
mai si è avuta Y audacia o di negare* o di 
revocare in dubbio ( a forza di sofismi } 
V esistenza di questa legge, di negarne il 
carattere obbligatòrio, o di pretendere che 
se ne pòssa fare a meno, sostituendosi per- 
ciò e surrogandosi leggi fattizie , conven - 
zionali , arbitrarie , istituzioni, a dir breve 
e costituzioni di tempera umana , e sicco- 
me su questa legge poggia il buon ordine 
della umana Società, così prima di dare la 
definizione della Chiesa cattolica , crediamo 
indispensabile é di somma importanza il 
provare Y esistenza di questa legge , di e- 
saminarne il contenuto, o i precetti, le sue 
qualità, e la sua sanzione. 

I Giuristi espongono comunemente la 
sostanza, o Soggetto di questa legge con 
formole diverse quanto alle parole, ma le 
medesime quanto alla sostanza. Essa dice 
in due sole parole Non fare ad altri ciò 
che ragionevolmente non si vorrebbe fatto 


(l) Già 8* intende , che il nostro assunto porta 
di restringerci a parlare della legge naturale riguar- 
dante 1* Uomo in società terso i suoi aifxiili , sebbene 
potesse dir molto della legge naturale pel Uomo 
yis guardo a Dio, e verso se stesso. 
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a se stesso f e fare ad altri ciò che ragio- 
nevolmente si vorrebbe fatto a se nelle 
desime circostanze ss Più brevemente zZ Non 
offendere alcuno, ma rendersi utile per ogni ' 
dove , e sin dove si può zz ; non atten- 
tare, ai beni, ai. possedimenti o agli al-* 
trui diritti; ma accrescili per quanto puoi rr . 
Il ‘ primo di questi precetti chiamasi leg- 
ge di giustizia ; il secondo legge di a — 
more o di benevolenza, ben diversa cer- 
to dalla vana, sterile, ed illusoria filan 
tropia del secolo. ZI Entrambe, diremo col-* 
le parole dell’ Autore, debbono adempiersi* 
per rispetto del legislatore*; tutte e due ob«" 
bligano la coscienza. Quella' ò negativa o 
proibitiva, e questa affermativa, o impera- 
tiva; T una proibisce, Y altra ordina; T una 
abbraccia tutiociò da cui ognuno deve a- 
stenersi, Y altra tuttociò che debbe prati- 
care; V una non impoverisce, 1* altra, ar- 
ricchisce; Tima non toglie nulla a chicches- 
sia, 1* altra dà ancora del suo. La prima 
si vede e può essere osservata in tutte le 
circostanze , da tutti gli uomini , e verso 
tutti j non ammette per conseguenza alcuna 
dispensa : la seconda suppone Y occasione 
dei mezzi onde praticarla; L maniera dun- 
que e f estensione del suo adempimento 
dipendono di piu dal giudizio e dalla vo- . 
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lontà degli uomini. Non vi è tuttavia al- 
cuno che non possa, senza farsi il menomo 
torto a sestesso, adempiere molti doveri di 
carità verso il suo prossimo, cioè, verso 
colmo elle lo circondano più da vicino , e 
che non vi sj* per conseguenza obbligato 
in coscienza, a (i) 

Ora la legge naturale sociale, portante 
i sovraesposti due precetti zz Non è, pro- 
„ Seguiremo colf Autore , il risultato d* u- 
,y na deliberazione o di una convenzione ; 
„ non Ò stata né affissa nelle pubbliche 
„ piazze, nè scritta sulla catta o sulla per- 
„ gamena ; ma è innata y scritta a caratteri 
,, di fuoco, ed anche meno nella ragione , 


(ì) Alleghiamo qui lo autorità che provano estere 
connaturale all’ uomo 1* amare il prossimo s Omo e 
animai diligi! simile «ibi SS tic et omois homo prò» 
ximum sibi. Ecclesiaste cap . l3. v. ag. Et hoc quod 
aliqui duo suut simile», quasi habenles una ni forma m, 
•unt quodammodo unum in forma illa, sicut duo ho* 
tniiiès sunt duo ih specie humanitaiis , et duo albi in 
albedine* et ideo affèctus unius teodi t ad alterura sicut 
unum «ibi, et vult ei bonum sicut et sibi. S • Thomas 
!• o. g. £ 7 . art. 3. ut eo modo vehementius homini 
commendaretur societatis unita», vincnlum concordi» , 
ai non tam inter se natura similitudine, veruni et co? 
gnationis affectu homines necterentur S. Aug. lih . ìa. 
de CiV. Dei cap . ai. 

Natura propensi iumu$ ad diligendo» homines. 
Cic. lib. f. de Leg. 
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y che nel cuore dell’ uomo fi); e ciò fa 
„ pure eh’ essa sia promulgata in tutte le 
„ lingue, conosciuta e compresa come dal 
„ fanciullo così ancora dal vecchio, dal 
} , dotto come dall 9 ignorarne. Essa non ha 
,* senza dubbio il carattere di necessità o 
„ di forza irresistibile , impresso nelle leggi 
„ esterne della natura; ma comanda in un 
„ modo santo ed intelligibile nel fondo del 
„ cuore; essa non lascia impuniti quelli, 
,, che la infrangono, nè senza ricompensa 
„ quelli, che la osservano. Perciò le vien 
„ dato ' ancora il nome di legge naturale 
„ morale o del dovere } per distinguerla 
„ dalle leggi di natura propriamente dette, 
„ le quali è impossibile di violare* Essa 
„ non è tuttavolta una semplice specula- 
„ zione del peusiero, nè la produzione del- 
„ lo spirito umano, nè un postulato della 
„ ragione, destinalo a riempire delle lagu- 
„ ne; ma è un fatto della natura, attestato 
,, dall* esperienza come ogni altra verità, è 
„ una irresistibile evidenza , un fatto inve— 
„ io, il quale non cade già sotto i sensi, 
„ ma che facilmente si riconosce ai suoi 


(i) Presso 1* Autore possono vedersi i molli testi 
sacri e profani comprovanti una tal verità. Fot, S. 
noi . l. 
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*, effetti ai ; suoi prodotti, alle azioni, ed 
,* al giudizio universale "degli uomini. Noi 
già veggiamo questa legge conosciuta, ed 
n osservata da fanciulli, i quali senza i- 
» struzione, senza ragionamento, *e fin dai 
yy primi anni della lor vita danno a dive— 
y 9 dere la coscienza del delitto o dell* in- 
j f nocenza,il più vivo sentimento della 
yy giustizia, ed anche una benefica dispo- 

<» sizione verso i loro simili (i). Non vi 
yy è uomo sulla terra, che non si senta 

* ti parlare questa legge in fondo del suo 
yy cuore, niuno che non ne esigga Y osser- 

* » vanza dagli altri, e che, facendo del tut- 
yy to eccezione per sestesso, non convenga in 
yy generale della sua forza obbligatoria. Che 
m se tenta un sofista o di negarla o di 
yy farla derivare dalla volontà arbitraria 
yy delf uomo, egli nuovamente' la invoca 
yy ai momento che la si viola in suo ri- 
%y guardo, e cade cosi in ogni istante in 

contradizione con sestesso. In tutti i Pae- 

(1) Qui l'Autore allega le parole di Grozio in 
comprova dell* assunto ; c si può aggiungere il se- 
guente testo di Cicerone ss Quae natio non caritatem, 
non benignitatem , non gratum animum et benefìcium 

* memorem diligit t quae superbos, qua malefico! , quae 
crudele*, quae ingratos , non aspernatur , non odit t 
ss Lib- a. de Lcg. 
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„ $i, ed in lutti i tempi, .tra tutte le na- 
,, zioni , e ; tra : tutte le classi d’individui 
„ (i),.e$sa è stata costantemente rjconoe» 
„ sciuta ; per .regola, e riguardata come la 
„ pietra di paragone della giustizia , e del? 
» K i ngiustizia, del merito,, o dell’ infamia 
delle ; umane azioni. Tutte le ordinanze 
„ delV uomo, cioè tutte le manifestazioni 
„ di « una volontà obbligatoria « dalla ' sua 
„ patte, cercano .di trovare appoggio! in 
„ questa legge come sulla loro unica, base; 
„ esse oe partono come dalla loto sorgen-r 
,, te, e . . vi tendono come al loro scopo. 
,, Similmente in tutti i secoli, e tra tutti 
,, i popoli vi sono sempre stati de’ grandi 
„ uomini i quali hanno ricavata questa legge 
,, dal seno della natura, e P. hanno rivelar 
,, la, esposta e sviluppata eloquentemente, 
,, o piuttosto 1’ hanno . ricordata agli uomi- 
,, ni, e ne hanno rianimato, e vivificato 

k * % ► i 

. . • •• - ** •> 

9 . , ' I M . ‘ • * 

» h * 

(i) Semper ubique ab omnibus. È questo il ca- 
rattere in fallibile della verità , e della divinità della 
sua origine Cicerone dice egualmente zz Omnium 
consensus nalurce vox est zz Qtf®rt. Tose. lib. i.r.c. 
l3. 14. non per conseguenza di uua deliberazione, 
come il pretendono i nostri filosofi moderni. Se questa 
legge esiste, non è perchè .tutti gli uomini si sono 
accordati a farla; ina essi per lo contrario si accor- 
dano a riconoscerla perchè è innata in essi. 
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,, il sentimento. Niuno di loro giammai le 
U attribuì una origine umana (i). Or dun- 
yy que, non è forse una legge quella , che 
yp tutti gli uomini riconoscono, ed hanno 
pp sempre riconosciuta ; quella di cui tutti 
yy esiggono e comandano 1’ osservanza; di 
yy cui biasimano l'infrazione, e la puni- 
„ scono secondo la misura de’ loro mezzi ? 
9 , Quella che serye di fondamento a tutte 
,, le umane ordinanze, che non è mai in- 
„ vecchiata , che non può violarsi senza ca- 
yy stigo e rimprovero? Qual benda aver deb- 
„ bono sugli occhi coloro i quali in si 
yp chiari risultati, non vogliono ammettere 
yp una invisibil potenza , e che non sanno 
yy distinguere dal frutto la radice , nè dal— 
,, r effetto la causa ? 

„ Eccettuato, seguitiamo cólT Autore , 
,, il carattere di necessità o d’ inviolabilità 
,, assoluta, che appartiene alle sole leggi 
„ della natura propriamente dette, cioè, a 
,, quelle che governano 1’ intero universo 
„ fisico; queste leggi morali riuniscono 
p } d’ altronde tutte le . qualità e tutl’ i di- 
,, stintivi , che servono bensì a distinguerle 


(t) Qui 1* Autore allega 1* opinione de* Greci ', e 
de’ Romani , di Crisippo , di Aristotile , di Sofocle , 
t di Cicerone. 
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„ dalle ordinanze puramente umane. Giae- 
,, chè , primieramente, soti esse innate, e 
„ senza principio conosciuto sulla terra ; 
,, nel mentre che le leggi umane sempre 
„ prendono il loro nascimento in un epoca 
>, determinata ; esse sono universali , cioè 
„ in vigore in tutt’ i tempi , in tutt’ i pae- 
yy si, per tutti gli uomini, in tutte le cir— 
,, costanze in cui si trovano ; sono neces — 
,, sarie , non già nel senso che sia impos— 
„ sibile d’ infrangerle, ma nel senso, che 
>, giammai, ed in niun luogo, esse deb- 
,, bono essere infrante ; nel senso che sono 
yy indispensabili, ed indistruttibili, nel men* 
,, tre che si può facilmente far a meno 
,, delle leggi umane ed anche abrogarle; 
,, esse sono eterne , non solo per la loro 
„ origine, ma ancora per la loro durata; 
,, costanti ed invariabili , nel mentre che 
yy le leggi umane cangiano tutto giorno; 
yy esse sono evidenti , comandano per loro 
yy propria forza ed ognun le comprende, 
yy nell’atto che le leggi che vengono da— 
yy gli uomini hanno sempre bisogno di una 
,, promulgazione e d’ una interpretazione, 
>y Son esse di più le leggi supreme , quel* 
yy le y che occupano il pi imo rango, che 
yy la vincono su tutte le altre , e sono co- 
„ stantemehte presupposte, o tacitamente 
„ riserbate iu tutti gli umani comanda- 
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,, -menti; esse solo non ammettono alcuna,, 
dispensi ; in fine, quello che si è .meno, 
osservato, e che non st saprebbe mai 
^abbastanza ripetere, per * la gloria del 
,y divino Legislatore* e pet T ingrandimen- . 

del suo regno si è, che son esse le più 
,y dolci e le più benevole, quelle fra tut~> 
„ la che sono pia facili ad adempiersi, e 
,) che -sono ancora le meglio osservate^ esse 
^ordinano in » «lue parole» tutto, ciò . th’ è ; 
,V necessario, e nulla d’ inutile} mettono mU 
bori ostacoli all’ umana libertà } dolce è 
7 , il loro giogo, e leggiero il lor peso. (t). 
7 y: Sit certo , -colui che- considera queste log- 
gi della natura morale,» che • ne ricerca 
yy 'motivi e le mire* non è men preso di 
„ i ammirazione di colui, che contempla la gran, 
y, dezza e la gloria ili Dio nella natura fi- 
„ sica. In ogni passo, la sapienza,, la bontà, 
*„ la forza di queste leggi si svelano ai suoi 
„ occhi con uno splendore più -grande ;« ei 
„ te osserva tutte sagge, tutte benefiche co- 
9y me il loro Autore: e niuna gioja può 
„ vincere l’estasi che accompagna i .po- 
gressi in questa conoscenza, che si po~ 


(\) Perciò i più 1 profondi Giureconsulti ai sono 
sempre elevali con tanta forza e ragione contro ìx 
moltipliche delle leggi umane. 


Digitized by Google 


* 


t 


# 


. . 3 7 

» ' rt'bbe ben a ragione chiamare una con • 
„ templaziohe dèlia stessa Divinità . 

Come i Sofisti usarono negare una leg- 
ge innata o divina , cosi pretesero , che la 
legge sin qui addimostrata non fosse obbli- 
gatòria per sestessa , sforzandosi perciò di 
ripetere il dovere di osservarla chi da una 
causà, chi da un* altra. Fu per questo, che 
T Autore prosegui a dire Perchè mài dob* 
biam noi obbedire a questa legge , sebbeu 
ci sia possibile di vietarla? (ij Qual è il 
fondamento della sua forza obbligatoria ? 
„ Che 1 ’ orgoglio, prosiegue t Autor e , de- 
,, gli uomini , o il mascherato ateismo , 
„ cerchi a negarla per quanto vorrà, essa 
,, non è i -nè può essere se non che . la 
, r divina volontà : cioè la volontà di co- 
>} lui che ha data* 'la legge ^ e l 7 ha impfes- 
sa tìt nostri cuori. Perchè ogni legge sup- 
„ pone sempre un legislatore; ogni ordine 
una persona che comanda. I sapienti del- 
„ T antichità avevano già riconósciuta que- 
sta verità; i filosofi ed i giureconsulti 
,, più celebri di tutti i secoli non si sono 
1 „ arrossiti di dire, che la forza obbligato- 
ria della legge naturale viene dal solo 


(i) Coll’ abuso cioè del libero arbitrio. 
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Dio (i). Non è la volontà generale del 
popolo , volontà la quale non è stata 
mai manifestata, nè mai può esserlo, che 
sarebbe variabile di sua natura, e non 
obbligherebbe nè la minor parte, nè le 
generazioni future (i); non è la conven- 
zione reale o fattizia tra tutto il genere 
umano (i)} non è la ragione , che serve 
si à scoprire la legge , ma che però non 
1 ha fatta , non è tampoco il ben pubbli - 
COj di cui, è sì difficile il giudicare, che 
è invero if certo risultato dell’ osservazio- 


I ; \ 

(j) l’Autore allega la sentenza dì Sofocle, 
ai Aristotile, di Cicerone, di Cumberlaod , di Puf- 
fendorf, di Bohemer, di Achenwall , e di Putter. 
t Q u * addimostra l’Autore colle parole di Puf- 

endorf , che anche questo Autore , benché ammetta 
i ipotesi del contratto sociale, dovett’ essere del me- 
desimo Pentimento. 

In questo modo Kant, p. e. vuoi dedurre il 
diritta di proprietà , ovvero , ciò che torna io stesso, 
il dovere di lasciare ad ognuno quel che gli appartie* 
ne , dalla idea di una convenzione scambievole, con- 
venzione, che secondo lui non è mai esìstila, ma che 
deve tuttavia riguardarsi come uni versai meate obbli • 
gatoria per tutti a priori . Elem, Metaph. Jurisp. pag. 
07. Qual linguaggio strano per evitare di ammettere 
la semplice idea di uua legge innata, o divina , ob- 
bligatoria per se stessa l Un contratto che giammai è 
esistito, obbligherà dunque tutti gli uomini? E su che 
mai avrà il suo fondamento l’ obbligazione di rispet- 
tare i contratti? Sulla volontà dello individuo. E •’ «i 
vuol cangiarla? oh eterne contradizioni. I 
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„ ne (della legge, ma non già V origine.' É 
„ anche meno il timore del potere degli 
9, uominjy o della punizione, giacché cjue- 
} , sto non è che un mezzo di fare eseguire 
7 y la legge , e d altronde esso non esiste 
„ sempre. Finalmente non è il particolare 
yy interesse, il quale, senza dubbio s’accor- 
yy da benissimo con questa legge, ma che 
>y bene spesso sembra in opposizione con 
„ essa, e sul quale del resto ognuno ha le 
} y sue idee particolari. No, nulla di tutto 
yy dò potrebbe imporre alla nostra volontà 
„ in un modo santo e decisivo nell* urto 
yy degli interessi. L’ obbligazione può solo 
yy aver [luogo verso un essere superiore, 
„ verso quello stesso legislatore, il quale 
„ da un lato merita T uni versai confiden- 
y } za pejr la sua sapienza, e che dall’ altro 
„ è assai potente per far eseguire la sua 
iì l e gg e > P e r ricompensare, con diversi van- 
}} ta ggh quei che la osservano, e per puni- 
„ re, con innumerevoli mali, quei che la 
„ deprezzano (i). Or dunque, è impossi- 
, } bile di dubitare della realtà di tali con- 
„ segueuze buone e cattive, quando si con- 
yy sidera la natura delle cose , ed allorché 

, » 

(1) Obligalio requirit cautioaem volantatii , qui® 
coosisiit io metus injeclione ab eo profecta, qui nor- 
mam praescripsit. Bohemcr* Jus. pub. uuiv. pag.18. 19. 
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s' interroga la storia e 1* esperienza ; 0 
j, nulla v* è di pili soddisfacente ed istrut- 
,, tivo, quanto l’approfondire le proprietà 
„ di quelle ricompense e pene divine . ( 1 ). 

.é Allor si osserva con ammirazione eh’ es- 

- * ' - • . . 

„ se infinitamente sorpassano in sapienza 
tutte quelle che sono stabilite dagli uo— 
mini, i quali, a questo riguardo* come 
,, ad ogni altro, uulla possono fare di ipe- 
;)f glio, se non che imitare V Autore della 
^ natura; si osserva che esse emergono im- 
„ mediatamente dall’ essenza della stessa a- 
9f zione; che fondate le une e le altre su 
v di un secreto principio di reciprocauza , 
„ le ricompense sono le più lusinghiere <» 
ì} le più da bramarsi; e che le pene, senza 
fr esser crudeli, son fra tutte le piti sensi- 
„ bili al trasgressore , le più adattate a 
„ correggerlo; eh’ esse sono, di piti, varia- 
„ te e . graduate all' infinito , inevitabili e 

}> certe (a). Finalmente, 1’ obbligazione cor- 

* . ' * \ 
f 4 * i 

(1) Intorno alla sanzione, al premio, cioè, e pena, 
che seco porta la legge naturale nella vita presente e 
futura, merjta di essere veduto il dotto Noghera. Tom . 
I» Rifles . 26 e 27. 

( 1) Dopo avere addotti 1 ’ Autore varj esempj. av- 
visa, che questo bel^saggio è st^to assai ben trattato da 
Cumberland De leg nat. cap 1 § 26; da Puffendorf Jus 
fiat. et gent. libi II. Cap. 3 . 5 - Welia Sacra Scrittura, i 

"baimi di Davidde , ed i Proverbj di Salomone con-* 

* ... » 
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^Universale, ‘ dicessi tià ! y' pétpètuà^ ] è^ide»~ 
^‘té, é noti 1 aìritnòtté alcuna dispensa; S la 
ly jpVìtàa ,e l& pfù grattdfe <31 ‘ì tifttfé j* 11 toHéaio 
$ Hi iconflittó , "i là V?néte* WHut’te^fe^tìhro; 
„ è nel tetti pò slessò pitrdòl£e*te la' più 
^ facile ad ’^ìdepajpieysS^'^ ^ . .?ii:ir«<»p t? ff 

1 „ Se dcpi^uèy ripiglia T K *Atifotè sta 
legge morale è la tegola sdjirè ni# efèlidi m- 

,; .prègo, t}i òfetfV HitÒgSPlfbfertè 

,i \uòàna,‘ *eV$ J à ’è$teòd$ìtà pi# ajgW 'utAiNii 
// potènti ^ è’ W3I • iUò^èàrk 

^‘Vio* vJene^mr^rktorè^dèfft ; fcrtfirV<> 

„ dal SovVartò Si^no^ey^tiittftgl? 1 afltrifc^VRa- 
„ r ni SubaTtét’ni' Vi ' sàhibhd j tigjik 1 rifcén tó 6 ’iot- 
/y t’opbstu S* fesisèr ’è frinii VpòbssÒ gli 

x 'j, tìòmihi / \Hdh ,,: aVtà ilèògiio* ’ftè M 'd-ò , Ì$ere 
,yÒtitróHòttà‘^ J prbcttlilàa^W 5 'S# 1 un modo 
, } particolàre $ sarà ctìnòs^iiifa n; tìa ,rj panili 
„ copie anihe dà* p^cólr i Jì f 8 ,, *è ' Air^éHale , 
£ àaVàf pure obbligafórla’pe^ cÒ!8rò/ ] ’èliè re- 
,, gnano, e V impero di cui non consiste 
„ aia .nella ingiustizia, , nè nej potere di re- 
spiare M arbUf.iò jtut^ 

,Kl,t *ti »- 1 * > • ,3«| jl; OJ«iolU.*;bl»oì , 

«»•*•*» s. :*JU» nfl’j fi * 

" tengono lriolti passi a questo riguarda ‘Il |frindipib -fe- 
aerale n* $ ammirabilmente ben* espresso néi Provèfbf sr 
Qaod timet impius Vetitèt super tum- t ‘dtsidtriùm s 
sauro jusiis dubitar . Pro. s. *4- .aosns; 


A* 

>f tanto in una superiorità: di forze* in m?z- 
^ zi piu numerosi onde esercitare i diritti 
^ naturali , e di ottenere per conseguenza 
„ il vantaggio in caso di contrasto r final— 
il mente nel » possesso t di un utile potenza 
i, che inette al caso di dispoi ce de* serv gj 
; M ;.o deir assistenza d* un 5 più gran ,uuim io 
n d* uomini. Se essa è ia k legge suptema , 
,i essa la .vincerà su tutte le altre :. gli or- 
li clini ed i regolamenti; utnani le sono su- 
n bordinati | e debbono essere autorizzati 
ii da essa, q almeno non contraddirla. Fi- 
li nalraente se 1* accompagnano ricompense 
,, e pene naturali, gli uomini, i più Ioni 
u non la fuggiranno e troveranno così; una 
i> ragione dippiu onde confoimatsi ai suoi 
\ n precetti., (i) In conseguenza ogni } traa- 
$* pressione , grande o. minima di .questa 
cir ^ e 66 e forale è un illecito abuso del po- 
li tere, come pel più gran potentato, cosi 
i, pure pei semplice padre di famiglia*, 
ii violazipoe della parte proibitiva chiama- 


< ( i • • ' • # * * . 

(l) Quanti Principi, e potenti famiglie ai aon per- 
dute per U prodigalità , la quale distrugge lo stesso 
potere » fondamento di ogni autorità} per la mollezza^ 
e la voluttà, «he temono ogni contrarietà, ogni priva- 
zione per 1* ingiustizia | la quale si fa, nemici per 
ogni dove ; per la perfidia, la quale fa perdere ogni 
confidenza ss sequitur superbo* ultor a tergo Deus ~ 


Seneca, 


•A 


,, si ingiustizia^ Ta violazione o la negli- 
„ genza della; parte imperativa chiamasi du- 
rezza di cuore j O pure egoismo , vizio 
tanto meno da perdonarsi nell* uomo pos- 
sente y il quale può far a meno di mol- 
te coso, ed Ha piu mezzi oode esser, be- 
nevolo. Si ò in diritto di esiger la giu- 
stizia dal forte come dal debole , pur— 
chè però la si Osservi verso di loro ; ri-? 
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„ sperare dalla parte pi 
,, uimnò; deve procurarsi di meritarli, e 
„ di rènderli , còti disposizioni, ed azioni 
w della stessa natura, cioè cou una scam— 
„ bievole bontà (i). ' ' fr ' 

- • . ■ • r •• •• ] Kt 

■f * j ~ : ’ : 


guardo agli atti di carità, si * possono 
sperare dalla parte piu nobile 'del : cuore 


( 1 ) Tom. ». pag. »to-»4o * /' 

Non crediamo preterire 1* eccellente pasco dell 1 0- 
ratora e Filosofo di Roma s est qqidem vera lex , 
recta ratio, naturae congruen», diffusa in omnes, eoo* 
Stani • sempiterna, quae vocet ad officiutn ju bendo, 
telando a fraude deierreat i quae lame» ncque probo# 
frustra jubel , aut telai ; nec improbo!' jubendo aut 
tetaudo motel. Huic legi nec abrogar! fas est, neque 
derogar! ex hac aliquid licei, .neque tota abrogari po- 
test. Nec vero aut per Senaium aut per populun» Jol v 
ti hac lege possumus : neque est qu«rendufr eXplattir» 
•or aut imerpres ejus alius. Nec erit alia lex Koma 
alia Athenis , alia nunc, alia posthac; sed et. omnes 
gentes et ornai tempore una lex et ..sempiterna et frrr- k 
mutabili# cootinebit ; tunùsqne erit cprnuiunis quasi 
Magister, et tmperator omnium Oeus, ilio legii hujus 
inventor, disceptator, lator; cui qui non parebit, ip*e 


iéf 

Non rincresca finalmente osservare col- 
1’ Autore contro lìoemero ,ed altri, che nel- 
la scienza politica queste due leggi si dtb. 
booo riuoire e considerare insieme quali due 
sorelle jndi visibili ^poiché la sola giustizia* 
non sarebbe sufficiente per la felicità dcjlé 
umane associazioni, .pel « ben essere Q buon 
tardine della società umana, per , la* pace, irà ; 
eli uomini ;r Senza azioni di benevolenza , 
jj disse egli , senza scambievolezza pi duo* 
„ ni ufBcj, nò anco lappiti .jTrpcoJà fami- 
99 g» ,ia né alcun legame sociale qualunque 
,, potrebbe sussistere un giorno o per, un 
„ quarto d* ora soltànto ; quei che ne du- 
Jy bitano, ne facciano il saggio ^ se lóro è 
„ possibile. In quanto a noi, prosiegue c- 
„ gliy ci sarebbe facile di provare mercè la 
,, storia e V esperienza sla Dell^vita 

,, c:; private y? sur tra gli Stati, il rrìcusare V a* 
„ dempimento de* doveri di umanità , o 
„ delle buone maniere fa nascere più ini- 
„ micizie, questioni e contrasti , che uou 
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se fugict, «c 'naturaci hominum aspernaius hoc, ipso 
Inet i maximas poetiti oliatasi coetera supplicia , 
quaeputantur effugerit.,, Presso Lattanz. Div. Insili. lib. 
VI. Gap. ,VIiJ. Vedali ancor più diffusa mente provata 
la legge naturale nelle, nostre insta. ìur. nat. soc. pag. 
g4* X °S j *5o, i55. a3o, a5£>. e nel ■ostroCatechis- 
no Cpmro;fijoluLÌonari^.|wig, ( 8(5 e aegtyj'' 


»o 


»*> , ) 'J.“ Ul V. 

* 0 

i> il-*» .» ;a.f .”.'•1 i 


./ • 


$6 

9 ) ?, vèngótto fri ^got?o r tTelta ' violazione dèi 
j, vétf della °gitosttfiW rigorosi.* (l)' f - ’ * n b •* 
Tempo e\ binar dl ,; Vehire Ullà défioM 
adone dFìqjuèila Sòctètà ! 'religiósa, dilquella 
Seóolnf ecclesiastica, di quella Chiesa^ che tatti 
tò risplende sópra di* ógni v altrà^ e' che* -dal 
sitò Fbndatbré Gesù Cri'stò' appellasi glorio* 
Sa mente Cristian*, ed \i h i versale: E)’ Apostolo 
delle' Gèóti av^a ben Vàgióne' di' gioite Mi 
ncóWéYè*' velli ' , 

che v l dYTi o *fè dète • 1 lé v prò m eàse fatte pet* 

bocca dei -Profeti ^ •' a V èsse c perfezionato da 
grand’ òpera V dèi la Sòcietà , cui etano 
pure r chiamar?. (*i^ N © M 'chi ‘meglio y* invero* 
di* questo divi n ‘ Maestro dèi Genere umano, 
depositari^ degli arcani é dilla 1 volontà del* 
1* eternò suo Padre avrebbe Caputo o po- 
tuto associare gli 5, àóbailàì allé^cose di Dio*, 
istituire una società di spirito (3) , una so- 
cietà di uomini con Dio , ed una società 
pure di uomini tra di lóro v /5) / sòcteta ta- 


’ i ') 9 
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Ci) Tarn. IJ.cap.iS‘pig ; . au. àot; av». •» >>•*:■: w. 
(il) Fideli • Deai, per quem vocali esito Ili socie- 
tatem Filj eju» lesa Chriìti Domini Hoitr». i. Corinth. 
Capa vi jj. 1 . * ;< t e t « ? v *«- vi 

. (3>‘ Società) spinato, ad Philips V* i. • r *••• 

(4) Ut et Voi societatem * hivbeatif nobiscam v}i ét 
società* ‘tiostr’a sit cum 'Patro^er con Fili©* %• daan» 
Cap; i. k 3.’-\ oSii^uSt 
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le;, che Dio in certo modo sia domestico 
ed abitante con . gli uomini . e gii uomini 
siedo [vero popolo, di Bio (i)? 

Questa Società religiosa adunque, que- 
sta chiesa (guardata più poi ittica niente, che 
teologicamente }>si può definire z: La riu~ 
nione successiva ( 2 ) di un numero ben 
grande di discepoli e di credenti intorno 
ad un Dottore sommo (3) ed indipendente: 
da ogni umano giudizio , il quale con mez- 
zi esterni ed ausiliarj annunzia , propaga y 
inculca , ed esattamente spiega di gene* 
razione in generazione la legge naturale , 
da Gesù Cristo depurata , ristabilita , raf- 
fermata y perfezionata , non che sempli- 
cizzata y d* onde poi la medesima Chiesa 
è Sommamente utile e benefica , pel ben es- 
sere dell uomoy e di tutta la Società z: 

■ • . ' . l ; 1 v ; 

. .. . ’ t ' 

(1) Apoc. c. ai. v. $• 

{%) Ogoun capisce, che anche l’aggregazione di 
cittfcje di Provincie, una dopo l\alira, come avven- 
ne nella propagazione portentosa del Cristianesimo, può 
dirsi successiva , ad esclusione per lo meno, deli’ aa. 
aociazione simultanea intesa dagli avversar}. 

(3)( Dottore sommo ,e del tutto , libero al certo 
egli è il Capo supremo della .Chiesa Cattolica, il Suc- 
cessore di Pietro , il Vicario di Gesù Cristo la terra. 
Sin qui^la difioizione conviene ccm quella dai* da S. 
Cipriano nè seguenti termini Z Plebs Sacerdoti a- 
dunata, et Patio ri adhaerens ... c oherentiuni sibi Sa- 
cerdo tutti vincalo copulata ss Epist. ^66. Edit. Baldi. 
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È fuori dubbio, che Gesti Cristo 
trovando la legge * naturale sparsa di alte- 
razioni, di errori, di sottigliezze, di questioni 
de’ filosofi antichi fi) tanto riguardo a J Dio, 
quanto all' uomo in se considerato, ed 1 al- 
T uomo verso il suo simile, la ristaurò , la 
ristabilì, la raftermó , la perfezionò, e tale 
la racchiuse nel suo* Vangelo la ; base for- 
mandone ed il fondaménto della religione. 
Esso medesimo dichiarò e protestò di non 
esser venuto per distruggere la legge, ma p0r 
perfezionarla e compirla, (a) H dotto Bar- 
be.yrac protestante affermò,' che Gesù 
Cristo ha ristabilita la morale in tutte la 
sua purezza , e ne ha pienamente scoperto 
le sorgenti (3). L’ empio Boi iogbrok:. quan- 
tunque nemico della rivelazione a segno di 
non voler riconoscere che la legge naturale, 
dovette nel tempo stesso confessare, che stia 
legge naturale era stata atterrata ed inde- 
bolita in tutte l’età, ed in tutte le cootra* 


fi) Si Stentato di alterare e sfigurare questa leg- 
ge anche dai meno antichi, piò poi dai moderni Filo- 
sofi, e giuristi, che tuttavia ai denominarono Pistau • 
ratori di essa legge. Ved.,il nost. (Jatechis. pag. $j.' m 
seq. non che le nost. institut. jur. noi. sodai • pag. 
94- è seq. Pars. 1 1 ? ” '' ’ 

(a) Non veni sol vere legem, sed adimplere-JfolA. 
cap. 5 v. 17 . 

(S) Prefaz. sopra Puffèndorf. $. 8. 4 * 


» »'• * 
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de per )*»* folta di 0 lggg;i assurde e contra- 
dittorie, e per cq^inmi, viziosi , i quajii seb- 
bene indipendenti dftUe leggi, ne> ayevano 
la medesima forza. (i) L’ istesso autore» tra 
i piu,erapj, del codice i della matura ebbe 
in questa parte a fare un elogio al Cristia- 
nesimo quii dire, che ~ lo spirito del Cri- 
stianesimo ha rayyicinato gli uomini alle 
leggi della natura 5 ? ( 2 ) A ragione quindi 
sin da Suoi tempi osservò s. Ambrogio, che 
quanto bari di bpono i sedicenti filosofi è 
. tratto, dal Vangelo, ed è un ladrocinio ;fallo 
jtìl Cristianesimo dai nemici stessi del Crif- 
,$iianesim.o (3)[: con cgual ragione lo stessp 
, Rousseau, contradicendosi al solito, nelle 
$ue lettere dalla Montagna esclude il van- 
; to de' moderni filosofi con qnelle parole 
~ Io non so perchè vogliasi attribuire ai 
progressi della filosofia la bella morale dei 
nostri tempi. Questa morale tirata dal <Vau- 
. gelo era cristiana prima che fòsse filosofi- 
ca S 11 Cristianesimo pertanto, il Vangelo, 




- ' r , i m >v.\ i'-.f. j r'*- » •* 

.5 ! ! ,JO Opere di pojingbrok V»l. x EM, inpàg. xS in 

*1 J ..Vi / 1 : ' . .• • • i> 

(%) Ved. La fyrpe Chours de letterature tom. 
v XFl pari. 1 * o\e combatte I* autore incrudulo pplle 

a proprie, ine trmn .• , vv# ; . ,. v/ , ... s\ ’* ’ . 

(3) Nostra sant, quae^ia philosophorutxt li turi* 

praestam. D« tono. partii, ^Cap.^yjSf.fih 


Digltized by Google 


* 


* 


h 

la Scuola di Gesù Cristo^ Va Chiesa, .la ào* 
cietà* Cristiana , tutta racchiude > spiega, de- 
ietmina , : corrobora ed autentica la 
naturale, eziandio;* in quella parte, che ri- 
guarda i doveri , 1 e gii ufficj scambievoli 
negli uomini; rispetto cioè ai due g andi 
precetti sovra esposti della legge oaluiale, 
di giustizia e di benevolenza; due precetti 
questi » che la somma costituiscono de* di- 
ritti ed ufficii fra gli uomini tutti, fra i 
sudditi e i Principi, fra i sudditi e sutid - 
•ti. Anche questi due precetti vennero , sY, 
perfezionati. Chi ha insegnato, diremo col 
celebre ;Ta6SO«i, chi ha insegnato, che sot- 
to il nome di prossimo viene non l* amico 
solo ed il cittadino, ma lo straniero, ed att. 
che f inimico? Solo Gesù Cristo. Chi ha fatto 
un, precetto una legge di dare il superfluo 
ai poveri? Solo Gesù Cristo. Dna delle 
.massime più . favorite e lodate dai Pagani 
era di non fare ad altri ciò che non cor- 
reste che fosse fallo a coi. Gesù Cris o è 
andato piti avanti; fate agli altri ciò che 
vorreste che a voi fosse fatto (i) Parole 
veramente divine. * 


(1) Omnia ergo qnaec um^ue vaiti* al faeiant vo- 
bis tornine* et vos facile illi*. Afailh. Gap: VJlv . ift 
-^< 1 ) l.a Religione dimostrata e difesa Tom . 3 Cap. 
g. pag. 67 Ediz. Pisa . . ...v 
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Vero è dei pari, che Gesti Cristo ter** 
plicizzó la legge naturale, ed è quanto dire 
la morale. Se si parli dei doveri tutti de- 
gli uomini, e verso Dio cioè, e verso il 
■ prossimo, e verso se stesso può dirsi, ri- 
dotta la legge all’ abnegazione o sagrifizio 
di se stesso , all 1 amor del prossimo; amore 
che chiamar si può il cemento dell' umana 
società. Che anzi Gesti Cristo semplicizzo 
la legge e la morale a segno di fondarla 
sull* amor di Dio , e tutta ‘ riducendola a 
-questo gran precetto; mentre dall’ aiuto di 
Dio vieuè invero tutto. Chi ama Dìo cerca 
avvicinarsi a lui, e piacerli; chi ama Dio 
convien si uniformi ai suoi voleri ed os- 
servi la legge con esattezza , e nella sua e- 
stensione; chi ama Dio finalmente non 
può ' non * amare il prossimo, non essendo 
possibile, che creature unite a Dio non sia- 
no unite anche fra di loro. Un circolo 
porta seco V altro (ij. Ed invero i più e- 
secrabili nemici degli uomini sono stati sem- 
pre quelli che si mostrarono nemici di Dio. 
L 9 esperienza de* nostri tempi pur troppo 
autentica sino al sommo una tal verità. 


(*; Per amorem Dei amor prosimi gignitur , t? 
per amorem prosimi amor Dei nutrilur. Grcg. Magn. 
Lib. 7. Moral* Cap. 
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Parlandoti in particolare dellì officj- 
Scambievoli tra > gli uomini, «è assai rimar*- 
chevole, che quella forma semplicissima * 
ama il tuo prossimo come te stesso -SS ; 
comprende aiiibidue i precetti di giustizia . 
e di carità ( fonte e cause , come si disse * 
di tutti i possibili doveri < scambievoli , e, 
di tutti i- diritti rispettivi tra gli uomini ì 
poiché dessa contiene in se la proibizione 
del contrario , vale a dire dell* ingiustizia ; 
poiché :=; dileclio proximi malum non o- 
petatui* { 1 ) 

Non è med certo finalmente, che la 
Chiesa cattolica insegnando la legge natu- *. 
Cale divina di giustizia e di carità in detta 
guisa depurata $ perfezionata, e semplici*- : 
zata* sia sommamente benefica ed utile ei 
all* uomo privato^ .ed alla Società tutta* . 
Dessa tale si è (’ mercè V insegnamento di t 
quella legge ) pel* t uomo privato . In questa* 
società i sì y in questa Chiesa, in questa Re*> 
ligione 1* uomo , mercè detta, fi gge uaturale*. 
divida . esposta e* sviluppata nella sua pu-* 
rezza , rinviene quanto dì piu amabile , dt< 
piu consolante può desiderare l’ uomo nei; 
suoi diversi stati, t Genitori , di latti ama**; 


. , :ó;i u 


f . 


(i) i?- iv io« 


V 1 I ’ 1 m 
> * . «.i'i. ì. . > * ! 1 i • ' 1 ' 

A / 


nò al sommo, che* i Figlrsiano 'obbedien- 
ti , e docili ; e nella società cristiana a ilo— - 
ro s’ insegna di essere inoltre verso di loro , 
affettuosi, grati, e rispettosi. I Figli bra- . 
mano che i Genitori siano 'con . loro discie- > 
ti, per loro providi} ed in questa società» 
s’insegna, eh' essi non debbono provocarli) 
a f sdegno* e che un infedele si è 0 anzi peg«.* 
gior di un infedele chi non ha cura de’ suoi 
domestici, e della sua famiglia:,» mariti, per:, 
quanto abbiano forse poco .rispetto al t.ir- • 
lamo nuziale, è sempre caro a loto ciurla; 
compagna non - 1’ inmi nel lei licenze } ed in 
questa società si vuole, che inviolabile sia 
la ‘ fedeltà conjugale ad onta della loro in*^ 
frazione: i negozianti, bramangtdr poter con- 
trattare come suol dirsi a occhi chiusi, sen«\ 
za tema eli restare dardeggiati y «d in .questa ; 
società s’insegna 1’ eguaglianza ne’ don tratti,, 
e^pcr sino a discuopnie i' difetti delle in'cr*o 
ci* allorché questi; siano occulti: n viaggiatori > 
arrìano di battere le strade ;6t P dl gioito, che ! 
di notte, con sicurezza dellavvita^ e de’ lòto » 
capitali; ed in questa società &' insegna, che : 
intangibili sono le persone,; e » leiisostanzé* | 
Piu ancora. Chi è ,* che» non;ami .d» godere? 
1’ altrui stima e benevolenza : che non ami 
di rendersi accetto e caro agli uomini? lid 
appunto la società cristiana n« suggerisce 
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il moda coll’ essere docile cioè, maUsueto, 
benefico, umile , paziente, e modesto. Chi 
è tra gli uomini , che d* ordinario non ami 
e non desideri V umana felicità delle ric- 
chezze? Ed appunto la sòctetà cristiana ad- 
dita le Vie piu sicure per conservarle, e, 
per aumentarle ancora, che sono poi ? quel- < 
le della sincerità , della fedeltà, della giu-, 
stilla nelle azioni , e nel commercio della 
vita sociale. Già si sa, e ne siamo ammaer 
strati dalla quotidiana ; esperienza , che le' 
ricchezze prodotte dall* ingannò , dalla fro-i** 
de* dall* iniquità , e dal vizio vanno beò 
presto ir dissiparsi. Più ancora delle ricchc22ó 
si fa conto della buona riputazione e con ra2 
gioite , essendo la buona fama, dòpo Dio.' ir 
la grazia sua, 1* unico fondo f dei terfiporaTf 
nostri vantaggi, essendo un capitale prezió- 
so , che fa strada a relazioni* a protezioni^ 
a cariche , a impieghi J ed à’ppùnto in que» 
stà società col più esatta rigóre si coman- 
da non solo di non ledere quell* estima- 
zione , cui ciascuno ha diritto ,' ma bené 
anche di. tener occulte le ultime mancan- 
ze, di scusarle possibilmente con tritflgùd 

- . * 9 „ . T . 1^/fiVtii 

interpretazioni. . , - , 

Dolgonsi certo <i libertini , VheT tièffi 
Società cristiana si richiede il r affiena iti et)- 
lo d«IU passioni « e che he nrVnbispV Uj 

• ,* *. * r • : \ mi , . * ‘ i < .j*h cjf’uiiJttT 


«fogo ; questo già è tutto quello , che duo- 
le si suoi nemici. Ma e non si avvedono 
che anche qui la Società cristiana è inten- 
ta ad una delle, maggiori felicita tempora-*' 
lij» vogliam dire alla sanità del corpo? Con- 
vincente prova difatti, ne sia l’alterazione e 
loj sconcerto che portano nella economia vi» 
tale all avaro i suoi affanni \ all’Invidioso 
1 SU0 ‘ Cruccj | al Vendicativo > e collerico i 
suoi impeti ; i suoi trasporti, le sue mac- 
chinazioni* all’ ambizioso i suoi andamenti; 
al, disonesto le sue laidezze, seppure questi 
non è divenuto un marciume, od-un cada- 
vere ambulante, prima di esser uomo. Dal 
fin qui detto abbastanza si deduce, che la 
Spcietà cristiana procura eziandio la felicità 
publica essendo questa un risaltato , ed 
una conseguenza della .felicità privata j co- 
me il tutto é un risultato delle parti* 

- .. ..Manca forse la cristiana.società di pro- 
vedere l'uomo nelle maggiori sue indigen- 
ze temporali? Non già; fra i suoi insegna- 
menti è proveduto anche a questo. Sempre 
iu vista delle ripetute leggi, geme il pove- 
ro fra io squallore delle miserie? Essa vuo- 
le sia' sollevato dal ricco. Giace su d’ un 
letamajo. l’ infermo? in preda; ai suoi' dolori? 
Essa dimanda venga da suoi simili assistito, 
ajutato , e confortato,; Stretto fra ceppi im- 
pallidisce il reo tra le anguste mura di o- 
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pcprò carcere? Essa insegna d» visitarlo, di 
Soccorrerlo, di animarlo. Perplesso trovasi, 
e combattuto T uomo in gravi affari, in 
duri emergenti ? Essa vuole sia diretto con 
sani consigli; A risparmio di tempo, ognuno 
può proseguire da se stesso ad enumerare 
le opere corporali di misericordia, che tan- 
to si distinguono nella cristiana Società. * 
Che più , se anche i suoi nemici do- 
vettero rendere testimonianza? Montesquieu 
quantunque non sempre favorevole alla cat- 
tolica Chiesa , ebbe ' a confessare sr Essere 
il Vangelo il piu bel dono che potesse 
„ fare all* umau genere una benefica divini» 
„ tà, e che se ci fossero più’ Cristiani nel 
„ mondo, le speietà sarebbero più felici 
„ Egli ebbe pure ad esclamare et /C osa 
„ ammirabile ! la Religione cristiana, che 
„ sembra non avere 1 altro obbjetto che la 
„ felicità dell’ altra vita , ella fa ancora in 
„ questa la nostra felicità (i) cr II sudr 
„ detto razionalista BoliqgbroK seppe dire 
inoltre nr Che non si è mai veduta reli— 
„ gione al mondo la quale più direttamerr- 
„ te tenda al fine di procurare la pace è 
„ la felicità degli uomini, quanto la Cri- 


(1) Efprit. de I0Ì9 eh. 3 . . 

e w « 

m * 
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jfiiaor ps L’empio Autore delle let- 

tere giudaiche, .mentre dptrar vol&a al Vaiw* 
gelo f confessar dovette, che $ precetti iti 
esso contenuti r: infini tacente vantaggiano 
,que’ de' piti s^ggi filosofi dell' antichità; che 
fluite le yirtù sono ivi strettamente . inpil- 
cate; p che un vero Nazareno è un filoso- 
fo perfetto. „ t \ . • 

possa, la .Chiesa cattolica , coll’ inse- 
gnamento adequato della ripetuta legge, è 
sommamente utile e benefica ai popoli ris- 
petto ai Principi . $ujle cattedre di essa ò- 
desi phe essendo Iddio Padrone , sovrano v 
«, Legislatore .dell’ HJniverso, e che presso di 
Lui essendo il potere sommo., appunto per 
Éh i Principi sono e chiamausi suoi 
^7 tenenti e Ministri , in terra, per ? os- 
servanza cioè della di Lui legge suprema; 
,cbe comandar debbono coll’. impiegare il va- 
sto loro potere,! diversi loro.me?zi giusta 
la norpaa, e regola da JEsso avuta colla 
.legge natiirale di gioitisi# £ di carila; ed è 
quanto dire che debbono essere animati dal- 
l’ainof pel bene, e dall’odio pel male, non 
commettere ingiustizie, proteggere gli altri nel 
godimento de’ loro diritti » far servire il lo- 


► * 

(t) Ovres postum. tom. 4* 
Scct. is. 


pag. *g. Analys* 
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ro potere ad aiutare e soccorrere i suoi si* 
nidi , .a ricompensare 1 adempimento de' 
mutui doveri . ddlVurnanità, fra .gli . uomini’: 
che tali essendo, appunto per questo goverr 
nar debbono siccome Dio governa, e.ra^ 
somigliarlo nella bontà e nell’ amor dell’or- 
dine:. Dessa Chiesa vuole s intenda* che 
comandar possono, non in vigore, di un <jon- 
tratto sociale, non in forza di una Costitu- 
zione pretesa ioncjamentale del Regno,, nòp 
della chimerica sovranità del popolo** tpa 
mercè la legge suprema, mercè la ^i t . ,Cu| 
Sovranità (i), mercè i diritti, i jnezzi , le 
forze, i poteri, doni, proprj e personali ri- 
cevuti da* Dio come Creatore di tutte de Co- 
se # ed Autore della natura. la essa società 
finalmente declamasi altamente contro 1* a- 
buso del potere » sovrano, e si rimarca fin 
dove quello provoca Tira di* Dip . ( 2 ): 
essa si predica, che Iddio è -aopra tutti i' 
Principi, e che il pnimo Sovrano è nel Cie«- 

•: i hi 

i 


f % V .* » 


' > • < # -l « 1.* 1 \ ’r i ’ 4 ■ ' ■ * ’ l> 

_ . » , / 

ti) Per me Reges regnant, et legum . conditorei 
justa decer nunt. Prov. 8 i5. 

Rex ego sum Regum, lex eit mea maxima legalo. 
* Té facio regem , ria ree tara dilige legem. i , 
Quidquid a vobis minor extime fecit , 

.»»•: Major hoc vobie dominus mioatur ; v \ * ) 

’* } Orane «ub re^no graviore regnu in , !e*l». »■ , 

• * *> 1*»S « Seneca il (ragie* •. ,m •» «< »-, ma *«:t 

( 2 ) Scip . Cap. .6# v. -.ir <o,- * .r- 
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k> (i)« Non senza ragione dunqns & Gre- 
gorio Nazianzeuo agli Imperatori rivolto, dis- 
se francamente ss Rispettate la vostra por*»- 
pora , ravvisate nelle vostre persone il gran 
ministero di Pio; siate Pei ai vostri sud— 

d * • * • ’ f**.',* .« 

iti. SS -n 

Sommamente benefica ed utile, altresì 
ella è la Chiesa cristiana universale ai Prin - 
dpi rispetto ai popoli . In questa società 
è, dove sulla base della ripetuta legge na- 
turale s* imprime nei principi un . carattere 
sagro ed augusto} dove s r insegna che ogni 
potestà viene , non dal popolò, ma da Dio 
(*>> che i Monarchi debbono riguardarsi non 
quai Esecutori della volontà del popolo , 
si quai Commissarj , 0 ministri de sudditi , 
molto meno poi quai servitori dello Stato } 
siccome sognarono i pseudo - pubblicisti e 
Filosofi;, ma bensì quai Ministri , Luogo- 
tenenti di Dio } quai Esecutori , come si 
disse, della volontà da Lui manifestala col- 
la legge naturale di giustizia e di benevor 
lenza, iu forza della quale comandano, ed 


£i) Rem Regina et Dominili dominantiam. jipoc . 

19. % e . 

(%) fiom . loe eitp Poco dopo vedremo , che ogni 
potere, ogni dominio, non solo quello dei Principi , 
mi ancore quello dei particolari viene del .cielo per 

iaittomote «odale di fine -naturale, 

• • ) 
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illa quale tilun mortale può coutradire 4 
perchè legge suprema. Ivi perciò •' insegna 
a tulli I obbligo preciso di star soggetti al* 
lè pò'testà superiori; che chi resiste agli or- 
dini del Principe, resiste alla volontà di 
Dio: (i) Ivi inculca la Subordinazione al« 
Principe, non come Regnante con potere 
i ricevuto dai cittadini , nè io grazia di una 
commissione revocàbile y o di un dono ar- 
bitrario del popolo f nè solo per timore del- 
la sua collera , dei mezzi thè ha per puni- 
re, ma ben anche per dovere di coscienza* 
(a) Ivi s * ingiunge sin pari tempo il doppio 
officio z5 Temete Dio y orto rate il Re zi (3) 
Pe toccare finalmente le beneficenze , ed i 
vantaggi impareggiabili che la Chiesa Cat~ 
tolica estese ad ogni classe è condizion di 
persone; diremo, che dessa umani fè addi- 
venire i popoli, ed addolci i costumi; che 
rimosse ed abolì le servita ; che efficacissi— . 
mai ella fu e sarà sempre per sedare e com- 
porre , sollevazioni , sedizioni , e tumulti po- 
polari; che diminuì e mitigò gli orrori deU 

la gueira. (4) 


(i) flotti : ii. it. i. %» , §i 6. 

(a) Rom. «3. k 5. 

(S)' X. Pftr . Cap . i %>. ij. 

(4j Fod. Tau Rdig. dimostrai . Tom. Si Lt gtiér* 
r* aoS «Trebbi certi mente inondili s nostri d! di tau* 
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t f»i A buon dritto pertanto conclude» e p<&-* 
Stòmo con un autorità^ cui egualmente che 
alle isurrileri te, * i nostri Avversa») forz* è 
prestino omaggio „ L opporsi dunque allo 
stabilimento di una religione cosi perfetta , 
e per questo medesimo • la più conforme al 
bene della società, è lo stesso che privare 

10 stato dei 'grandi vantaggi, che potrei)- 
bero risultargliene. Quindi iti tutti i luoghi» 
e- 1 tempi sarar una buonissima legge * civile 
di favorire per quanto sarà possibile i pro- 
gressi del Cristianesimo , poiché questa Re*’ 
lignine è di tutte , quella che* può contri- 
buire alta nostra felicita. ‘ . Y , Qr giacché 

11 Cristianesimo ha questo vantaggio sopra 
tutte le. religioni , » sarebbe un peccare con- 
tro la sua politica *di noni impiegare per 
favorire i progressi, \ tutti ;i> mezzi che sug- 
gerisce ;V umana ì prudenza ( 1 ). Et ud imiti i 
qui * judicatis ’ terram , - erudiminU Ed oh , 
esclamò T Autore, (%) qual magnifico edi- 
ficio della società, umana ha introdotta la 


f 


• i 


• * i 




gue l’Europa, se dietro all’ insegnamento della Chiesa 
si fosse attesa la legge di giustizia e di benevolenza, la 
quale porta \* obbligo del soccorso reciproco come tra 
i piccoli cosi tra i grandi , verso P oppresso. Ved. Iti - 
óiìt, jur.»nat. soc- 

(0 Enciclop . Art . Cristianìs. 

(a) Tom. 8. Cap. 3o. pag. 3ay. e stg. 
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saviezza divina! con qital: beatitudine vi si 
potrebbe abitare se gli uomini , ai quali 
unto al più è> permeSsò' 1’ abbellimento in— 
terno di esso, non cercassero continuamen- 
le di sconvolgere i suoi fondamenti, di di- 
struggere, e di mutare le sue* disposizioni 
essenziali , e non s* immaginassero nella' lo- 
ro vanità di 'Capire V arte di costruire* e : 
di organizzare meglio di' quello, che' ; ha 
creato *il. cielo > è' la terrari). 1 ■ ***** 

* . r> , * * i f**b *i 


f V» . 


*' .* ! , 


(1) Sugl’ immensi vantaggi apportati dalla Chiesa 
Cattolica all* Universo avremo occasione di parlare in 
dettaglio altrove. Basterà pér ora il dover confessare, 
che questa Chiesa, e uon altra, è la vera luce del mon- 
do, la vera guida, la sicura conduttrice spirituale de* 
gli uomini { che deve considerarsi là medesima come 
il potere ; legislativo tutore Vero deiK umanità* del mon- 
do, promulgando essa non le sue , proprie leggi, uva* in «i» 
segnando, sviluppando, ed esponendo nella loro pare*-* 
za le leggi di Dio^ che desta e la vara, società! ttmiee 
dell* Umanità , e de’ suoi diritti ,* ?del Genere umano, 
non quella di Spartaco o .di .WetsUanpt; che ^presa^df* 
essa Chiesa o Società trovasi il vero Codice generatoti 
opposto certamente a quello, progettato -«una» volta* *»• 
Prussia ; che da essa sMnsegiia il vej^o diritto 'cosmo* 
politico , la vera morale ,• cioè , o elica universale ^ 
opposta a quella immaginata dall’ incredulo sofista .Kant; 
che flessa insomma è il più perfetto (Wea/e idi «>n .$*H 
ciotti .spirituale, e non quella che invano il moderno* 
Filosofato ai sforzò di architeltace* P ed* F 4 nt**Vàlì> 
I. P&g't aai» e pag.. 36.7 *.o?,$eg> f^olum. 6. 

ì« t* i»h 

$ooÌA*hrv;* 'dv S*l 


0i 


S il - 




ÓHgine naturai* (,) 0 na 

mento del dominio religioso della 
Chiesa Cattolica* 


r > 


Certo è sfecobdò tatti i Pubblicisti y 

• .P er < I aa ^ UU( I ,ue società temporale 

mniedesi il temporale dominio o impero } 

wsi per ogni società ecclesiastica ricercasi 
*f dominio spirituale j» poiché senza doari-* 


< 


l ■ (*) Sia da ora avvertiamo per tempre, eie coìti' 

wpreMiooe naturale, o naturalmente non intendiamo e-* 
^ f° r *e , i metti , gli ajuti sopraaaiurali • 
ene concorsero -a costituire il dominio religioso, e qUa-’ 
taoqne altra qualità delia Chiesa cattolica f ma inten- 
• ?*ii '“‘ end erenro d ' indicare 1* effetto della natU- 
Co * e ' 0 ad usare altri termini, d’ indicare ciò 
ebe deriva dalla istituzione sociale naturale disirta. Di- 
ceodo dunque qui, che 1* origine o il fondamento def 
dominio religioso è naturali li intendiamo di dire , che 
poeto I insegnamento delle verità religiose , o naturali 

° " V T M *. c “ e P* r P««e di uno che superi un’ al- 

tro in scienza, e posto per ahra parte il bisogoo di ta- 
li verità. oeH* uomo ( emerge il dominio religioso ia’ 
qaello, e fa spirituale aoggezione in questo. Cosi def 
part, posta la preponderanza o di ricchezze o di vaio- 
fa in un uomo, e posto il bisogno di nutrimento e di 
ifesa nell’ altro, nasce naturalmente il dominio tempo*' 
Zfle in quello, e la temporale sotttmeasrone in questo. Nef 
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pio, tenga un legame o vincolo «odale noe 
può nascere, oè tampoco sussistere alcuna 
società, alcuna alleanza, e neppure alcuna 
setta. 

r 

Certo è altresì, che ogni dominio de- 
ve avere una base, un fondamento, una 
causa, pn a sorgente, ed è quanto dire, che 
deve poggiare sii di un potere o possanza, 
su di uria forza corrispondente alla diversa 
specie di società; oncT è, che come per la 
società temporale il dominio poggia su di^ 
un temporale potere, qual’ è la ricchezza, 
o il coraggio; ( i ) così per la società ec-* 
clesiastica il dominio poggiar debbe su di 
un potere intellettuale, su di una forza di 
spirito , p d’ ingegno, che somministra co- 
gnizioni, ed insegna dottrine, cui poi gli 
uomini aderiscono, si sottomettono, ed ub- 
bidiscono. Ciò si ammette certo anche dai 
sofisti inglesi e francesi, come pure dai lo- 
ro Confratelli tedeschi, dai sedicenti Illu- 
minati ; giacché quelli colla forza de’ pre-* 
tesi loro lumi , e questi mercè il progresso 
( retrogrado ) do' medesimi lumi, vale a 
dire delle dottrine antireligiose, si propo- 
sero, nel loro orgoglio, di giungere al pun* 

t * «T * * | 

• * • » ’ 
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(t) Ciò Afta* retare or or** 



f 
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\q di, Reggere, e. dominare gli uomini, i .Se- 
rrani j il Mondo tutto. -, , • , 

, Certo è inoltre,, ed è cosa ben rimar- 
chevole , die nello spirituale ( come nel 
temporale ) gli uomin^ ,non possono fare a 
meno di una spirituale direzione, di un po- 
tere superiore, di ;un$ . 'autorità. spirituale 
sovrana , , tantoché non possono non desi** 
dorarla pel loro ben’ essere, pel manteni- 
jHeuto dpll* ordine sociale della umana so- 
cietà. Anziché non potrebbero essi perve- 
nire a sottrarsene, ma solo potrebbero cao<* 
giare padroni^ o superiori di propria ,1 o 
$en?a loro volontà. Tanto avvenne difatti 
in tutt’ i tempi, ed i,n tutt ? i paesi, e> tan>* 
to accadere anche in avvenire, come la ne- 
cessità, e^la natura" della /cosa il dimostra* 
Perocché senza credere in* un* autorità qua» 
lunque, seoza certe regole# e certe opinion 
ni dominanti, il mondo non può sussistere. 
Dtue principj rf due specie di spiriti il Re-t* 
gno di Dio , e il Regno dell’ inferno com- 
batterono sempre, e sempre combatteranno 
$enza posa pel suo possesso esclusivo ; il 
mondo intanto serve costantemente, t ub- 
bidisce arbitrariamente o non arbitrariamen- 
te, ora ài vero Dio, ed ora a differenti I- 
doli vario-cangianti} óra alla verità, ed o- 
« alla meozognaj talora al maggio é ta- 
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l<Ka allo stolto: alcune fiate a ciotti onesti 
che di per se umiliansi dinanzi a Dio, e 
che perciò esser possono di buona guida; ed 
alcune altre volte a Sofisti orgogliosi , e 
ingannatori, che non riconoscono alcuna 
autorità sopra di loro, , e al di là della 
loro. ' 

Non si può non ammetter finalmente , 
esser cosa molto importante, che le dot- 
trine esposte pel ben’ essere dell’ uomo i- 
solato , e della umaoa società siano vere, 
e benefiche, e non già false , e perniciose. 
Tutto ciò prenotato per l’ intendimen- 
to delle cose, due sono le questioni fon- 
damentali da farsi qui ; V una si aggira in- 
torno alla origine, e natura del dominio 
spirituale; se desso, cioè, sia arbitrario , ar- 
ti fi ziale , delegato , collettivo , risultante 
cioè d à\fattizie associazioni , da pubblici 
stabilimenti , da costituzioni ec ; se a dir 
breve, sia d’ istituzione umana , come vor- 
rebbero gli Avversarj, ovvero d’istituzio- 
ne naturale divina , derivante, cioè ( giu» 
sta la teoria dell’ Autore J dall’ordine da- 
to da Dio alle cose, come Creatore, e su- 
premo Legislatore dell* universo. La secon- 
da questione da farsi ( attesa la lotta che 
bipartisce il mondo odierno ) si è di co- 
noscere, quale spirito, quale potere spiri— 
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tuale regnar debba sui popoli, e sui Troni} 
se la Divinità, e la Cristianità, che a quel-* 
la serve, o la umanità che da se stessa si 
deifica , che antepone Tuomo, le Creature 
al Creatore; se la Chiesa cristiana pniver- 
sale , o gli ordini , e le sette segrete an- 
ticristiane , o incredule ; se, a dir {xeve, 
lo spirito di Dio , o lo spirito dell infer- 
no , che è quello di un tempo senza co- 
scienza, da cui il Signore ò odiato *-3 Fc- 
cerunt, direbbe Agostino, Cìvitates duas , 
amores duo : Cmtatem mundi, quce et Bq~ 
hylon dicitur amor sui usme ad contem- 
plationem Dei . Cmtatem Dei, quce et Je- 
rusalem dicitur , amor Dei uscjue ad con- 
temptum sui. De Civit. Dei i. 14. Gap, 28. 

A sciogliere con chiarezza }a prima 
questione, stimiamo necessario dimostrare, 
come per una sol legge universale della 
natura , o a meglio dire, del suo Autore, 
naturale sia la sorgente, la causa, T ori- 
gine, la base di ogni dominio tanto spiri- 
tuale cioè, che temporale, piccolo o grande^ 
inferiore o superiore fi). 


(1) la appresso vedremo, che anche il domìnio 
supremo, sia temporale sia spirituale , sorge natural- 
mente , ossia per disposizione della natura , in forza 
cioè dell* ordine divino, della divina instituzione io— 
lÙj/C'Laoude non vi è bisogno alcuno di ricorrere al- 
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Diciamo dunque francamente, che co-* 
ine ogni (dominio e potere si temporale, 
che spirituale; cosi ogni dipendenza, su- 
bordinazione, obbedienza, e servizio, na- 
sce dalla legge naturale divina d’ inegua- 
glianza; in conseguenza, cioè, dell’ordine, 
o stabilimento divino , che , nel creare gli 
uomini , loro diede per mutuo vantaggio 
forze diverse, ed ineguali, perlochè ove il 
potere ed il bisogno s’ incontrano ne’ casi 
particolari , sia tra i privati , sia tra i pic- 
coli e i grandi ; tra i sudditi ed il Prin- 
cipe; ivi si forma un rapporto , o legame 
sociale; in virtù del quale l’autorità divie- 
ne il partaggio del primo; e la dipendenza; 
6 l 1 obbedienza quello del secondo : ed è 
quanto dire , che allorquando un uomo 
trovandosi superiore rispetto ad un altro 
in qualche facoltà, ne usa à benefizio e soc- 
corso di chi ne abbisogna, quegli può co- 
mandare, e questi deve ubbidire; d’ onde 
vuopo certo è riconoscere ed ammettere, che 
per una sol legge universale della natura, 
fa superiorità naturale in qualche facoltà, 
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le associazioni artificiali, ad un potere collettivo, ad 
una primitiva Comunità , all* ipotesi delia delegazione 
del potere privato , a fine di spiegare 1* origine e na- 
tura dell’ uno e deli’ altro dominio. 
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o potenza utile e benefica , è il fondamen- 
to di tutto ciò cbe chiamasi dominio, im- 
pero, autorità; ed il bisogno si è la base, 
o la causa di ogni dipendenza o servizio. 

Ed in vero, abbenchè la massima par- 
te degli uomini o per naturale necessità as- 
soluta, o per libera volontà soggetta sia , 
ed ubbidir debba, tuttavia dal Rè sino al 
mendico non v ha alcun uomo, che non 
imperi su qualche cosa, e su di taluni suoi 
simili.,, 11 Padre difatti , diremo coll* Hal- 
ler „ comanda alla sua moglie, e a suoi 
figli; T uomo di ruaiuia età alla Gioventù 
senza esperienza; il Signore ai suoi servi; 
il Capitano ai suoi soldati; ì* Artigiano ai 
suoi lavoratori ; il , Proprietario de’ Fondi 
ai suoi domestici; e fino il Medico ai suoi 
ammalati ; ed i Giureconsulti ai loro Clien- 
•ti « ,, 

Ma perchè, e su quale appoggio si e- 
sercita in questi diversi casi, in questi rap- 
porti di diverso genere V impero, il domi- 
nio, V autorità insomma? „ . L’ uomo, disse 
^ .pur T Autore, regna sulla sua moglie, 
perchè egli V ha scelta, perchè V ha pre- 
~ /sa a proteggere, perchè ordinariamente l’ a- 
^ limenta, e m generale perchè la vince in 
ispirilo, ed in forze fisiche. Il Padre go- 
verna i suoi figliuoli non solo perchè gh va n 
debitori deli’ esisleuza, e del mantenimento 
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delta loro vita, ma ancora perchè èloroan- 
periore in età, in sapere , in forze etc* , e 
perchè essi in ogni ' istante hanno bisogno 5 
del Suo potere. 11 Padrone comanda ai suoi 
servi perchè può nutrirli e pagarli, perchè 
mercè la sua fortuna loro somministra i'abi~ 
lazione , il mantenimento e i diversi altri 
piaceri della Vita, che non saprebbero prò- 
curarsi senza di lui. Il Generale dà gli or— 
dini a suoi compagni d’ armi perchè gli vin- 
ce in destrezza, in fòrza, e ricchezze per pa- 
gare i loro servizj ; ed essi per loro parte' 
non possono fare a meno nè della sua prò-» 
tezione , nè del salario che ne ricevono, li 
Maestro esercita una autorità sopra i suoi 
allievi, perchè è loro Superiore nella scien- 
za e nelT arte di cui hanno bisogno. Perchè 
gli ammalati si sottomettono all’ impero del 
medico? Perchè si conformano a suoi ordi- 
ni, se non a cagione della sua superiorità 
nella conoscenza delle malattie o de’ rimedj, 
o per motivo de’ loro bisogni? Perchè i li* 
tiganti accorrono presso un giureconsulto, * 
sagrificano secóndo i suoi consigli il loro' 
tempo, il loro deoaró e le loro proprie tori- 
dizioni? Onde nasce quest’ autorità, se non 
dal bisogno degli uni, e dalla superiorità 
dell’ altro? Facendosi pertanto attenzione 
al modo, con cui nasce naturalmente 1’ au~ 
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torità e la soggezione ne’ diversi casi ordi^ 

narj, al fondamento su cui poggia il coman- 
do! all’ esperienza) la quale addimostra, che 
ogni uomo j incominciando dai bifolco sino 
al Sovrano ; può ed impera su qualche co- 
sà, su qualcuno de’ suoi simili; chiaramen- 
te si vede ciò; che non hanno mai saputo, 
e non hanno mai voluto vedere i filosofi, 
che tutto cioè consiste in un piu alto gra- 
do di potenza ; che tutto si riduce ad una 
superiorità naturale in qualche ùtile fa- 
coltà da una parte, é dall’ altrà ad un.òf- 
sogno di nutrimento/ di protezione, d’ in- 
segnamento o d* istruzione / che corrisponde 
a quella superiorità di potere, e trovasi pel 
suo mezzo soddisfatto' e sollevato. Tornia- 
mo dunque a ripetere/ che in virtù di una 
sol legge Universale della natura zi La su- 
peridrità naturale in qualche facoltà o po- 
!é è il fondamento di tutto ciò che 

Jb dominio , impero , autorità ; ed il 

bisogno si è la base o causa efficiente dì 
ógni dipendenza o di ogni servizio/ in altri 
trenini è quel che pòrta il nome di di- 
pendenza e di servizio* (f)v Presso a que- 


chia 

b-nti 
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(a) Dal fia qui detto si raccoglie , che le parole 
dominio , dominazione , impero , signoria, gitirisdizio • 
fio i e potere , prese in senso politico* indicar possono 


V 


$ta legge, rimarcò molto bene V Autore, vi 
furono mai sempre negli uomini, e sempre 
vi saranno tre specie di superiorità , due 
temporali , ed una spirituale , non fattizie , 
ma naturali , tre poteri non delegati , ma 
naturali , proprj , p personali, corrispon- 
denti a tre generali ed universali bisogni, 
che b anDO gli uomini ; primo cioè la su- 
periorità o preponderanza in ricchezze, in 
possedimenti cioè territoriali, o beni ester- 


diritto , che in atto ha taluno di comandare • e fi 
possono quindi usare promiscuamente. Parlandosi bensì 
con ogni precisione , e giusta la teoria iu discorso , il 
termine potere (più comunemente usato) indica il fon* 
damento, la base, la facoltà o potenza o forza , da cui 
nasce nei casi particolari il dominio ; come p. e. la 
forza di spirito si è il potere d' insegnare. 11 potere può 
indicare ancora i mezzi, che uno ha per rendere effi- 
cace la sua autorità, per costringere, vale a dire, i su- 
bordinati alla dovuta obbedienza, al loro dovere; qua- 
li mezzi sono i ministri , gli uffiziali , gl’ impiegati , i 
collaboratori , ed altri subalterni. Vedasi 1’ eccellente 
capitolo dell’ Autore, ove con molti argomenti, e sino 
al grado dell’ evidenza prova la realtà di questa leg- 
ge universale della natura , la quale dà 1’ impero al 
più forte nel vero senso , nel senso , cioè , di dare 
1’ impero a colui, che è superiore ne' mezzi onde soc- 
correre, ajutare, e beneficare gli altri, e non nel senso 
barbaro di Hobbes, dello Spinosa, e di altri; legge contro 
la quale confusamente e fuori di ragione si è declamato, 
t si vorrebbe declamare cotanto. Goju x3. voi . a. 
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vede al bisogno di nutrimento 9 e dell’ a- 
bitazione , e cosi al primitivo bisogno degli 
uomini, qual’ è quello dell’ esistenza, e con* 
servazione , e piacere della vita} secondo, 
jil valore e coraggio e savio impiego delle 
forze fisiche, mercè il quale si provvede al 
bisogno della sicurezza , del riposo, e della 
garanzia contro i pericoli, che vengono mi- 
nacciati da parte di esterni nemici, o da 
altri mali qualunque} terzo finalmente la 
superiorità in sapienza, in spirituale poten- 
za, a mezzo della quale si provvede al bi- 
sogno che hanno gli uomini di sana istru- 
zione, e £t preservano da un numero gran- 
de di errori, di traviamenti, mali certo che 
ogni uomo naturalmente desidera tenere lon- 
tani. 

Qualora pertanto vi siano, come in real- 
tà vi sono, leggi date da Dio pel benesse- 
re dell’uomo, per la sussistenza dell’ ordi- 
ne del mondo morale, pel mantenimento del- 
P umana società, dall’osservanza delle quali 
derivano vantaggi e ricompense, e /dalla 
violazione all’ incontro delle medesime n,e 
vengono sciagure, mali e pene} e qualora 
fi abbiano Precettori dotati da Dio d’ in- 
g e g no > di saggezza, di uua forza di spirito 
tale, e sì straordinaria da far conoscere a- 
dequatamente ad una moltitudine di uomini 
quelle leggi, que divini voleri-, vale a di- 
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vini 'voleri, vaiti a dire il sommo potére, e 
iu legge supremi di Dio, la supiem » auto- 
rità, iti vigore dejf esposta legge umversa- 
le si ha naturalmente nei Precettori il do- 
minio spirituale religioso, negli uomini una 
spontanea ed individuale ( non simultanea ) 
sommessione, obbedienza , adesione all* in- 
segnamento , la fede inso.rama , a motivo 
cioè del bisogno ed interesse grande, che 
hanno essi di tale direzione ed istruzione 
suprema; tanto piti che sentimento innato 
egli è ed anche desiderio jn tutti gli uo- 
mini di credere in uno spirito superiore, in 
un potere legislativo supremo, in una* su- 
prema autorità. 

Venendo ora a risolvere la seconda 
questione, che si riduce a vedere / quale 
sia, nella scienza politica di cui trattiamo, 
la vera saggezza di spirito nell’ uomo , e 
se dominar debba lo spirito di Dio , o lo 
spirito dell inferno , e della miscredenza, 
fissiamo in generale , che il dominio spiri- 
tuale ecclesiastico o religioso , piccolo o 
graude, poggia naturalmente su di un po- 
tere superiore £ conferito non dagli nomini, 
ma immediatamente da Dio ) su di una 
saggezza superiore , su di una forza di spi - 
rito o d ingegnoy mercè la quale i Precet- 
tori o Dottori religiosi fanno conoscere e 


io 
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rivelano al mondo la natura della cosa , gii 
ordini cioè o voleri dell* Altissimo espressi 
nelle sue leggi universali, fisiche e morali, 
e segnatamente nelle sovraesposte leggi di 
giustizia e di benevolenza , che di cardine 
sono dell ? ordine sociale , non: che la sor- 
gente! di tuti i diritti e doveri scambievoli 
tra gli uomini} (i ) d’altronde la sommessione, 
i’ assoggettamento alle . medesime leggi so- 
vrane, V obbedienza verso Dio è basata stil- 
la fede , sul bisogno cioè che hanno gli uo- 
piini, nella massima parte, di essere istruiti 
jo dette leggi per 1 ? uso retto utile e dove- 
roso della loro libertà, e di ogni loro po- 
tenza , ed è quanto dire per preservarsi dai 
inali che derivano dalla violazione delle me- 
desimo leggi, ossia dall* uso imprudente in- 
giusto ed inumano delle loro forze; locchè 
certamente importa moltissimo al T uomo. 
Il dominio ecclesiastico dunque poggia sulla 
superiorità dello spirito, o dell’ ingegno, e 
sul corrispondente bisogno della fede nelr 


O) Si dice, chela natura della cosa da insegnar* 
*i ddia vera saggezza politica sono le leggi fisiche e 
flW&li t perchè (fate appunto da Dio pel ben essere 
dell’ Cpwo o dell» Società anche in questa vita; nn- 
che impossibile sarebbe una saggezza maggiore e 

quelle riguardo: 
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Y uomo) in altri termini dir si può, che 
la causa efficiente del dominio spirituale è 
la superiorità in saggezza da un canto, e 
T assoggettamento alla medesima dall’ altro, 
Ora> che questa fede o rconoscimento 
di un’ autorità suprema uu bisogno pres- 
sante sia per la maggior parte degli uomi- 
ni, e che al sapere preceda sempre la fede, 
è cosa al certo evideute — Égli è fuor di 
dubbio , profondamente rimarcò t Autore , 
che T oggetto di ogni sapere, l* insieme di 
tutto ciò che ci sia d* innauzi , e la regola 
di' tutto quello, che deve da noi farsi o 
tralasciarsi, è tri alcuri modo, manifesto ad 
ógni uomo. L’ ordine che regna in tutto il 
mondo visibile , in questa parte delle rive- 
lazioni del Signore , si para ai nostri occhi 
in tutta la sua stupenda magnificenza, lo 
questa immensa sorgente di cognizioni a cia- 
scuno è permesso di attingere, e la veraci- 
tà delle cognizioni si sperimenta nella loro 
consonanza delle cose stesse, e sovente co- 
gli stessi occhi materiali. Il divino volere in- 
quanto all" uso che far dobbiamo delle no- 
stre facoltà e della nostra liberta, non è nep- 
pure occulto , nè mollo lungi da noi; esso 
è scritto nel nostro cuore, si appalesa col 
mezzo della voce della coscienza, la quale 
a ciascun uomo raccomauda la giustizia, ed 
una benevolenza attiva; esso sviluppa la sua 
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forza é la sua saggezza colle ricompense, o 
coi castighi che sempre accompagnano 1' e— 
secuzione o la violazione del medesimo, e la 
sicurezza d* aver rettamente conosciuta ed 
applicala quella legge, . si rivela dalla costan- 
te esperienza, dal libero giudizio di tutti gli. 
uomini, e segnatamente dalle conseguenze e 
dai frutti delle .stesse azioni. Ma V essen- 

f ' * 

za, lo spirito, le leggi ed r fini océulti del- 
la natura, rimangono" ignoti a IT occhio sen- 
sibile; e la piu parte degli uomini stimola- 
ta'; dalla cura soltanto della sua fisica esi— ' 
stenza ,* lascia, inosservati i pfodìgj del Si- 
gnore. Così del pari il- sentimento della leg- 
ge dei. dovei i interni è senza fallo innato 
nell! animo, di ciascun uomo; nèl maggior 
numero esso trovaci come scintilla estinta* 
sotto la cenere; eia duopo un ajuto este— > 
riore. per abbattere gli ostacoli che la ini— 
pediscono di propagarsi, e di far si che. la 
fiamma derivatane riscaldi il cuore.- Indarno 
la .natura farvbbeci mostra, della magnificen-. 
za ood' ella è recinta, se una luce celeste, 
non. esistesse , atta a farci scorgere porzione 
delle opere e delle leggi di lei; ma que- 
st'occhio < spirituale , quest'acume che t vede, 
nell’, occulto, questa ragione, come . altri 
f appella » fhe, è il mezzo . per 1* acquato, 
delle .cognizioni • e non la creatrice delle 
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cose , non è data in partaggio ad ogni uo- 
mo in ugual misura. In siffatta indipenden- 
za intellettuale, per,. ben [attingere la verità 
«iella primitiva sorgente* che vai quanto 
dire per ..riceverla dallo: stesso. Dio, agli uni 
manca la volontà, agli altri il potere, dello 
spirito,, ad un terzo ^'opportunità del di 
lei acquisto j pochi son quelli che . perven- 
gono alla coguizione l; di .Oggetti isolati j. niun 
si eleva in .tutte, le cose a sì alto litui tori dii} 
grandezza e di , maestà. .Osservare ; e ponde-* 
rar.la natura, concepire e spiegare.c l^^iw 
leggi invisibili non. è del resìo, 
poco .momento , . siccome molti -se Jo danno 
a credere, J^a . più parte degli uomini pres* 
sata soltanto dalle cure dei nutrimento lem- 

i * < ' A ' * % * * ♦ • i O ( ' **1*1 « 

porale, o spinta da . una inclinazipne al, p°; 
tere esleruo „* aljhr ricchezze , ed ; ai godi* 
pacato,* o,i distratta da altre, occùp'ff£i^&r 
utili al mpiulo , . non., può affatto: tj volgerai 
la propria attenzione. . Oltre alle doti 
turali che non veggóusl malto comuni £ Si 
richiede a cip. una placida agiatézza^ (Una 
indipendenza dai bisógni . fisici , una. spec e 
di lavoro ; e di sforzi continuati , : i t ,quali a 
coloro che non vi sono sati da D io di- 
sposti , riescono penosi più che qualsiasi 
altra cosa; si esigono anche . per tale og- 
getto non pochi sagriti/] , un ammo. t graup 
de ed elevato, ir quale s’ ingenui di es'tre 
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ùtile più agli altri che a se stesso , e che 
cerchi nella cognizione di Dio, e nel prò* 
muovere gli onori, Y unica sua ricompensa; 
Quindi egli è impossibile, che tutti gli uo* 
mini sieno egualmente saggi e perspicaci , o 
$on altri termini ugualmente potenti e li- 
beri in ispirilo. Perciocché se in loro si 
osservasse una tale uguaglianza, niuno po- 
trebbe più riuscire di utile agli altri, i he* 
neficj non sarebbero più contracambiati} mi* 
serabili e privi di ogni ajuto, eglino noni 
potrebbro neppur protrarre la loro esisten- 
za} lo stesso savio’ isolato 1 non può vivere 
senza il soccorso degli altri, i quali in par-* 
te gli alleviano t le cure mondane, ed in 
parte gliele tolgono! affatto; Or abbiso- 
gnando 1 tutti gli uomini, come regola del- 
la loro 1 vita di alcuni principi e di alcnné 
cognizioni ; e non testando alla maggior 
parte di' loro onde non isfiiarrirsri e andar 
tentoni, che di appigliarsi a IT autorità dei 
più provetti (i),’ e di ricevere V appoggio 
della fede; la divina Bontà nei suoi pietosi 
consigli ha pure provveduto a questo biso- 
gno, ed il meno necesssario lo ha lascialo 

i * . : * . 
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(&> lue tori la* est opinio mayoris scienti» tura 1 
probiute. 
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alla nostra curiosità o alle proprie investi* 
gazioni. E nel modo stesso eh’ ella ha do* 
lato gli uomini di forze esterne, e di beni 
di fortuna differenti, onde nelle cose mate- 
riali questi si prestino mutuo soccorso , ha 
ella pur fatta loro disugual ripartizione dei 
doni dello spirito. Ella ha creato un potere 
temporale, ed un altro spirituale; quello 
per nudrire e per proteggere, questo per 
istruire e per dirigere; avendo disposti tut. 
t* i paesi in domini, ha concesso ad ogni 
popolo i suoi precettori, ì suoi spirituali 
superiori, quantunque pochi di costoro im- 
pieghino i loro talenti a norma della vo- 
lontà del Signore, e molti contro di Lui. 
Ella permette alcune volte, che appariscano 
dei Siggi straordinarj e maravigliosi, de 7 Rè 
spirituali, i quali simili ad inviati dal Si- 
gnore, come veri mediatori, servono a con- 
durre gl* ignoranti o i traviati sul buon 
sentiero della istrnzion della fede (i^, ad 
informarli delle opere di Dio, e della sua 
volontà, e distorli dai peccati, ossia dal 
non conoscere e violare la legge, e con ciò 
dall’ incorrere nella pena. Ella infine prov- 
vede a dei mezzi esterni per la propagazio- 
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(ì Anctoritati credere magnum compendi uni cat, 
nullas Ubar, S. Agost. 
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So 

, t 

ne e consolidazione di questa verità neces- 
saria f 'manifestata a ^ ti uomini coll* 1 ojuio di 
precettori straordinarj. (i) 

L' obbedienza pertanto ; degli uomini 
tair insegnamento religioso del Precettore, è 
in realtà un obbedienza verso T autorità su- 
premi, verso la suprema legge,* verso la vo- 
lontà di Dio, in una parola verso Dio ; e 
Don Verso gli uomini (2). Ed in fatti il 
Dottore veramente religioso, rimarcò V An* 
torà ( 3 ) non dà in effetto le sue leggi, le 
sue regole, ed i suoi ordini: stanteché come 
tale, egli non può riscuotere alcun rispettò, 
e non troverebbe d* altronde alcun Credente} 
egli emana il tutto colf effusione dei suo 
Spirito, ma come rivelazione e manifestazio- 
ne del ^divino volere , vale a dire del som- 

m t < • » * - 9 > f 

ino potere e della legge suprema} egli'si ac- 
credita mercè del suo entusiasmo, delia sua 
forza miracolosa, de’ suoi sacrifizi liberi e 
pacifici: egli comprova la sua nobile missio- 
ne per mezzo della ' universalità delle dot- 
trine ; stesse } C9me il vero carattere della 


j • 


C 1 ) Tom, .6. pag, e geg, 

(») Riflettete, dice S. Paolo parlando de* servi, che 
voi servite al signore , e non già agii uomini. Eph. 
& 7. Colos. 8. so. u6. 

s m , . • 


(3> Tom. ci t. pag. 18. 
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loro essenza divina ; pg!i si riporta in lo- 
ro conferma all’attestato deli* intera natu- 
ra, di quella rivelazione visibile dell* On- 
nipotente, sul buon successo, e sui frutti 
delle regole prescritte: a dir breve, ei di- 
vulga il tutto in nome, del Signore , del 
Creatore e Legislatore di tutte le cose, ed 
altro ei non è, fuorché il di lui testimo- 
nio, il denunziatore delle di lui opere , e 
1* esecutore de* suoi ordini; egli non cerca 
già il suo proprio onore, ma l’onore di 
colui che lo ha inviato, cioè a dire di co- 
lui • che lo ha dotato di tanta forza, e di 
tanta saggezza (i). 

A parlare quindi con tutta precisione 
uopo é dire, che Iddio solo è il vero Do- 
minatore, il vero Signore spirituale, poi- 
ché Iddio solamente ha diritto di domina- 
re , domina realmente sull’ intelletto, e sulla 
volontà, sullo spirito, a dir breve, degli 
uomini , a mezzo ed in forza delle sue leg- 
gi , delle sue dottrine; d* altronde fra gli 
uomini non regna, nè può regnare se non 
un potere spirituale ineguale, una ineguale 
forza di spirito, come nel temporale non 


(t) Non vi rallegrate perchè gli Spiriti vi tono 
•oggetti; ma rallegratevi perchè il fot tro nome è scrit- 
to nel Cielo , disse Gesù ai suoi Discepoli. S. Loca 
X. no. 
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fègon, nè legnar può in essi, che un potere 
ineguale o in ricchezze, o in coraggio} fa— 
colta e potenze anche queste provenienti da 
Dio , e non 'dagli uomini. Massi pertanto a 
concludere, che il dominio spirituale reli- 
gioso è ir» ulti ir * 9 analisi il dominio interno 
de' divini precetti , il dominio della volon- 
tà da Dio manifestata agli uomini colla sua 
legge, : co f suoi precetti, in forza de’ quali re- 
gna. Egli sullo spirito dell’ uomo; dominio 
perciò, che va ; a formare un regno spiri- 
tuale . ' 

Dopo tutto questo egli è facile il com- 
prendere nel giusto senso il fondamento del 
dominio spirituale religioso dtdla Società, o 
Chiesa Cristiana universale. Dacché il do- 
minio spirituale religioso poggia , siccome 
vedemmo, su di una 'Superiorità di saggez— 
za, chiaro è, che il dominio della ^ Chiesa 
Cristiana * universale si fonda sul più aitò 
potere (li spirito, sul più alto grado di sag- 
gezza, sulla saggezza stessa divina, sull’ In- 
tornata Sapienza infallibile dell* Uomo-Dio, 
che colla pienezza di ogni potere e di ogni 
sapere fondò la sua Società spirituale , la 
sua Chiesa, creò la sua Sposa, dandole re- 
golamenti divini per la sua sussistenza. Il 
do mono di essa quindi è un dominio spiri- 
tuale religioso»^ doiinnio basato certamente 
sull’ obbedienza verso un Maestro disceso 
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Af\. Cielo) in pili alto grado, eli qualunque 
alito, un dominio creato da Dio e per Id- 
dio , fondalo sulle sue leggi* destinalo al- 
l’esecuzione, e osservanza delle medesime; 
e però un si f (a Lio sagro legarne vieti dono- 
mi ua 19 Regno de Cieli, un Regno di Dio , 
una Teocrazia, che non avrà mai (ine. 

,, L’ annunzio didatti ( notò Y Autore ) 
e la fondazione di un [legno di Dio , è 
,, Y idea che domina in lutto 1’ Evangelo ZI 
„ Gesù incominciò a predicare, e a dire: 
,, ‘fate penitenza, poiché si ò avvicinato il 
„ il regno dei Cieli ZZ jij Beati i - poveri 
v di spirito ( quelli che non sono offuscati 
dall’ orgoglio di ima falsa saggezza ) ov- 
,, vero quelli , che sono perseguitati per 
amore della giustizia, giacché ioro ap- 
„ partiene il Kegno de’ Cieli 7 Z Essi a— 
,, dotteranno meglio la vera sapienza, eutre- 
,, ranno nella Chiesa cristiana, e cercheran- 
„ no conforto td istruzione pj r: Andate 
,, e predicate, disse Gesù nell’ inviare i suoi 
•, Discepoli, e annunziate che si è avvici- 
,, nato il Regno de Cieli . j3| zz Dal giorno 
del Battesimo di Giovanni lino a questo 


(1) S; Mal. 3 . , 2. , e 4 * # *7* s 

(2) Math. 5. 3. 10 , 

{$) Math. io. 7. 
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» momento è violentato il regno dei Cieli , 
„ e quelli che gli usano violenza se lo 
» traggono a se jij. Il regno de* Cieli or 
» si paragona ad un seminatore, i I quale gèt- 
,, ta la semenza sopra differenti terreni in 
dove accanto al frumento cresce per ma- 
„ no nemica la zizzania : or ad un granello 
,, di senape , il quale diviene prima una 
9Ì pianta erbacea, ed in seguito un albero 
,, sotto i cui rami ; soggiornano gli ucelli 
„ del Cielo; ora ad un lievito che viene 
„ mescolato in tre misure di farifca; or ad 
„ una rete che si getta nel mare per pren- 
„ dt re ogni sorte di pesce, ed in dove 
,, ciò che è buono, è separato da ciò che 
„ 'è- male ('a) S Colui che non rinasce di 
,, nuovo e diventa come un fanciullo ( ri- 
,, nuncia a luti’ i pregiudizj avuti fin ora 
„ e adotta con sincerità , e fede il Van- 
„ gelo ) non entrerà nel reg nò de Cieli (3). 
,, Tale altra volta il regno de* Cieli viene 
,, comparato ad un capo di famiglia, il qua- 
,, le prende a soldo nella sua vigna ( la 
„ Chiesa cristiana ) diversi lavoratori dove 


(t; Math. l|. 18 . 

(a; Math. i3. Marc. 4« »• Lue. 4. 3i. 8 . 19 . ;3. ai. 

( 3 , Math. 18, 34 . 19, i 4 . Marc. io. i 4 « i 5 . Lue. 
18. 18. 17. 
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„ gli ultimi hanno un salario uguale a 
„ quello de’ primi (i) — 11 regno de* Cìe- 
,, li ( il dominio spirituale ) sarà tolto 
„ ai Giudei, e dato ai Pagani , i qua- 
„ li raccoglieranno i suoi frutti Ivi 

,, pure appartiene la bella parabola de* vi- 
„ gnajuoli cattivi , i quali lapidarono i pri- 
„ mi servi del proprietario, e poi uccisero 
„ il di lui figliuolo |3p I Farisei chiudono 
„ agli uomini il regno de* Cieli, e non vi 
,, entrano neppure essi ( essi impediscono 
,, agli altri , ed a se stessi di credere in 
,, Gesù, e nella sua Chiesa ) (4). I ficchi 
„ difficilmente verranno nel regno de* cieli 
,, ( seguiranno Gesù ) ; chi è troppo attac* 
„ cato al mondo ed ai beni terrestri , non 
„ è fatto per essere un Apostolo o fautore 
,, della Religione £5 ) Il regno de* Cieli sa- 
„ rà vicino allorché verrà la distruzione di 
,, Gerusalemme* e compariranno i falsi pro- 
„ feti |6|. Invero vi dico, vi sono qui cer- 
„ tuni, che non gusteranno la morte prima 


(l) Matb. io.' 

(*j Maih. 2 1 • 43. 

(3) Marc. 12 . 

(4) Ma ih. 'i3. i3. 

(5) Ma ih. 19 . ai. Marc. la* * 4 . 
[6j Malti. &4. 
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il u* veder cresciuto il regno. de* Cieli ) pri- 
» ma cfi vedere dilatato con forza fa Chie* 
» sa cristiana ) (i). Quésta generazione non 
yy passerà, fin che tutto ciò non succedeva J. 
yy Giuseppe di Arimatea, Senatore onorato, il 
yy quale anche aspettava il regno di Dio (3); 
,, Gesti mandò i suoi Apostoli a predicata 
yy il regno di Dio |4j e verranno dall* O-» 
yy riente e dall* Occidente, da SétténtVióuVs 
y> e da mezzo giorno coloro, che siederanno 
yy nel regno di Dio (5). La legge ed i Pro- 
} ì predissero fino a Giovanni, e da quél 

y y tempo in poi si predicherà il regno; di 
y } Dio, e ciascuno vi entrerà a forza ]6f. 
5) Il regno di Dio ( il dominio dei divi- 
yy ni precetti ) arriva nia non già con segni 
„ esterni, poiché esso sta dentro di noi. Lai 
yy scopo del regno visibile ed invisibile (jf 
yy consiste non già in mangiare, e in bete,' 
yy sì bene nella giustizia e nella pace e iief* 
yy la gioja e uello Spirito Santo. (JQ 


' » . ** i 

(i) Marc, g. i. i3. 3o 
(a) Lue. g. 37 , at. 3i. 32* 

(3) Marc. i5, 43. Lue* a3. 5i. .. 
(4; Lue. g. 2 . < 

( 5 ) Lue. 18. ag. 

(6; Lue. 16. 16. 

(7) Lue. 17. 20. ai. 

(8) Rom . i 4 ? 17* 
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la, in questa Società divina, in questa Chie- 
sa , per bocca e col linguaggio del Verbp 
eterno dell’ eterna Verità, che s'insegna ci$> 
che veranjenje fa duopo sapersi da tutti gli 
pollini indistintamente, vale a dire x . cip 
che è buono o cattivo, giusto o ingiusto, cip 
che è vero o falso, ciò eh' eglino hanno a 
fare o lasciare, a sperare o a temere; poiché 
il primo bisogno spirituale di lutti gli uo- 
mini è la religione, il secondo è la scien^ 
za (i). 

Pertanto, o si consideri P obbedienza 
degli uomini all' insegnamelo , • che dalla 
Ch iosa Cattolica ricevono , intorno alla legge 
naturale divina, o l’obbedienza che presta- 
no alle verità rivelate, ella è cosa evidente, 
che il dominio spirituale ,di essa Chiesa* è il 
Regno dei vero e del buono , del potere 
sommo divino , il vero Regno di Dio , uq 
vero Regno del Cielo . A IP opposto dunque 
le riunioni per la propagazione e consoli- 
dazione di dottrine false e perniciose, colle 
quali gii uomini vengono sviati, scissi, e de- 
lusi dai falsi profeti, e dai loro proseliti, 
il cui potere emana dallo spirito del male, 


• 


>a? 


Ofa è in questo regnp, in questa scuo* 


(i) Stolbcrg. Stor. della Relig. Criit. i. 824* 
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jt che % ingegnano di favorirlo , può dirsi a 
ragione costituire una Satanocrazia> il domi- 
nio del dominio , un regno dell* Inferno. „ 
Per verità, aggiungeremo coll Autore, que- 
sta è una lotta col Regno di Dio, ma co- 
me si è di sopra osservato, non divien mai 
nè universale, nè durevole, nè guadagna 
mai per intiero la preponderanza : esso do- 
vrebbe in ultimo finirla coll* esser vinto 

• r 

totalmente, ove non fosse necessario per lo 
continuo esercizio, e per la vivificazione dei 
figli di Dio, e servir non dovesse a pre- 
servarli dalla infingardaggine, e dalla negli- 
genza , le quali tanto nel Regno spirituale, 
quanto nel temporale, sono i sintomi di 
ogni corruzione, fi ) 


CO Tom. fi. pag. »3. 

j > ■> ! * * 


I ■ » * 

Legittimità e scopo naturale del dominio 

spirituale della Chiesa Cattolica. : ' ' 

* * ► ‘ , ' • , * » 

t * 

I pretesi Riformatori ecclesiastici , & 
Publici$ti filosofi protestanti ammettono , sf, 
un qualche legittimo dominio spirituale, tr- 
na qualche .spirituale autorità legittima, ed 
anche suprema , ma pretendono, che legit- 
tima sia quella, che da essi solo *si rico- 
nosce j quella cioè, che dopo la loro se- 
parazione dalla Chiesa universale cristiana 
venne istituita per Olezzo di convenzioni , 
e deliberazioni collettive, é quindi una col» 
lettiva autorità fi). La pretensione di que- 
sti avversar) sarà ' ribattuta in appresso. Se- 
condo i sofisti francesi, ed anglicani, ogni 
dominio spirituale religioso è illegittimo , 
poiché non riconoscono essi alcuna autorità 


% • 

(i) Ved. ptg. 8. Similmente i pretesi Rifot* 
* matori politici hanno > per legittima quella amori là 
temporale soltanto, che secondo loro venne istituita , 
e iatituir ai deve mediante le associazioni arbitra- 
rie , civili , e fattizie ; e cosi legittima riconosco* 
t no un autorità d' istituzione umana . ora collettiva, 
or isolala , or privata t ora in massa , secondo le loro 
diverse finzioni intorno all’ origine della Società e de- 
gli Stati. 
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•I di sopra di loro , t presumono anzi di 
far essi soli autorità colle loro dottrine ir- 
religionarie, di* modo che pretendendo, eh# 
tutto il mondo chinar jdebba a loro il ca*» 
po, nella loro arroganza ed indipendenza 
Piarono spacciare per dispotismo, per atten- 
tato contro la dignità umana ogni autorità 
io materie spirituali, per servaggio e per 
invilimento ogni qijalunqije credenza. I se-* 
dicesti Illuminati giunsero al delirio d* in- 
segnare, che lo stato sociale sin quf esistito 
è uno stato naturale, ma destituito però di 
giustizia, dichiarando perciò illegittimo tutr 
to quello, che ha esistito tuttora sulla ter- 
ra in ordine alla società, senza neppure e- 
scludere la natura stessa delle cose . Anche di 
presente in mille scritti, *éd in nuove co- 
stituzioni s* intese uq grido universale della 
libertà spirituale , ossia libertà della ragio- 
ne ( come se questa non avesse alcuna leg- 
ge o escludesse ogni fede ) non che di wo- 
lenza fatta alla coscienza , qualora vo- 
gliansi partecipare agli uomioi delle verità 
divine , anche pel ben essere deli’ uomo e 
della società. 




Dessi però si scostarono 4*1 vero' tal- 
mente, che lungi dal potersi dire esservi nel 
dominio spirituale religioso, in questo lega- 
me spirituale cosa alcuna d’ ingiusto, asso 
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invece di togliti# niente, di è darti auzi ai* 
Credenti quellà, che ad essi piò interessa}' 
che detto dominio o fegaitìe invece di vio- 
lentare (a coscienza o la fsfgione, desso, que- 
sto dominio e autorità, è il piu libero, i*d 
il piò alieno dalla violènta (i); che il me*’ 
desiino legame lungi dal poetar il dispotis- 
mo o r oppressione; è in se stesso un vero 
beneficio, noti disgiunto dai piu puro, è 
schietto amore, preservando 1* uomo da er-* 
rori é perniciosi tfaviaofrenti , soddisfacendo’ 
ai piti urgenti di luì bisogni spirituali^ 
che la fede ó obbedienza spirituale invece' 
di avvilire V uomo, Id solleva piuttosto, ed 
ingagliardisce il debole , partecipandoli una- 
forza, che prima mancavagli. Tutto questo, a v 
confutazione de* sofisti, ed in prova della' 
legittimità in genere di ogni dominio spiri-' 
tuale religioso, sviluppa nella stia profondità' 
l 9 Autore col seguente tratto SS Nella na«- 
» tura di un legame spirituale (* religioso 
,, tra il dottore, e i suoi discepoli e creden- 
,, ti è sì vero non esservi nulla d f ingiusto; * 
,, che il medesimo debbe considerarsi da un # 
„ lato come il piò libero, ed il piò benefico 
„ di tutti apportando al serviente infiniti mag- ‘ 


9 * 


(i) D* altresde già oaaerv amino* eh# 1’ uomo non 
può fare a stelo di «n potere* dì una autorità lupe* 
fiore* Ved. pag. 64* 


9 * . 

„ giori vantaggi che non reca il Dominante =* 
„ Il . dominio spirituale , sono parole del- 
„ l Autore , riposa sul potere più nobile e 
„ piu raro, cioè, sulla superiorità io sag- 
„ gezza ed in intendimento, su di una for~ 
„ za invisibile, che ciascuno crede volen- 
ti tieri possedere al pati di uo altro. Il me- 
„ desimo non insinuasi, nè può ottenersi 
,, mai pervia di violenza? la forza dè mo- * 
„ tivi, o almeno la loro apparenza soltanto, 
„ deve operar la convinzione , ed un sera- 
„ plice tentativo di un costringimento è già 
„ un mezzo per far mancare lo scopo. Al- 
,, lorchè si sono voluti violentare i popoli 
„ col ferro e col fuoco, con minacce, e, con 
„ sevizie a riconoscere una dottrina vera, 
„ e più sovente ad adottarne una falsa, al. 
„ lora non è stato già ri potere spirituale, 
,, privo per se stesso di ogni mezzo fisico, 
,, che ha ciò fatto, ma sì bene il potere 
,, temporale: colla qual cosa non si è nul«* 
,i .| altro estorta che Una servitù, o un $og- 
,, giogaraeuto temporale. Perciocché la vio- 
,! lenza e lo spavento possono imporre, 
„ senza dubbio silenzio soggezione e fino 
,, anche una esterna professione di fede 
,, apparente (i), ma non mai conseguire 


. (l) Coactua qui credit, aon credit, «ed credere 
simulai. Grazio. 
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„ una credenza vera ed interna; questa è in 
jy Se stessa, e per se stessa ..libera come f. 
,, pensieri, e V inceppare lo Irrito .è .fuori, 
„ dei limiti della violenza fisicau , E per, 
„ qual ragione mai non dovrebbe ella re-? , 
,, gnare, cotesta saggezza vera e superiore, 
trar seco cioè adozione e ubbidienza .vo?. 
lonterosa , ella che nulla toglie del Jorq, 
ai credenti , e che anzi loro dona mòl-, 
,,tis$imo, e il piu importante/ cioè, ed i^ 
piu necessario onde si abbisogna in qual-, 
siasi posizione? ella che ,nel proprio sen- 
so dell' espressione rende P uomo libero,; 
lo innalza, a malgrado della disparità 
de* beni di fortuna , al rango dei Prin- 
„ cipi , e lo assoggetta soltanto al suprèmo, 
„ Signore di tutte le cose; ella che pou 
,, addita ai suoi discepoli la propria vokmr 
„ tà, ma le opere e le leggi di Dio, V alr 
„ to volere dell' Onnipotente, cui in. parte 
,, devesi necessariamente obbedire, ed io 
„ parte spontaneamente; ella che preserva 
da migliaja di mali ai quali trovasi espo- 
sto anche il pili potente, da peréfeiosi 
,, traviamenti, dall’ uso ingiusto, disamore- 
vole, ed imprudente della libertà, ch$ 
lo guida cou sicurezza sul sentiero . della 
„ vita, e che gli mostra Punico mezzo pos- 
„ sibi le per riuscire in tutte le intraprese^ 
,, Sì, nel dominio spirituale della vere sag- 
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4 gesta, Vi lia piti che io qùatunqui altro 
,* legame, schietto ataore, e. benefizio pu- 
,; ro ; il credente ricevè jnfinitamente più 
f > di quel che dà, piu del ^ane corporale / 
f j che la Dio mercè, può guadagnarsi io 1 
„ mille altri modi , piu di quella ester- 
è ni proiezione, di cui abbisogna di rado 
il stando con lei; iti Urlai parola riceve là 
ii fonte; e 1* arida protettrice di tutti gli ah 
li tri beni terrestri. E la divina bontà ha di- 
il sposto che la saggezza più alta e la pili 
i> necessaria si ottenga per ordinario gfatui* 
i, tamente dell’ uomo, affinchè egli abbia 
li maggior agio di combatter Y errore e di 
il metter un argine alla corruzione. La fedè 
ii o l # obbedienza spirituale tied per fonda- 
ci mento il più nobile di tuftti i bisogni; el- 
ii la rion riposa sulla necessità di un' ap- 
ii poggiò estèrno, o di mezzi fisici pel prò* 
ii prio sostentamento, ma. su quel bisogno 
,V che solo è sentito dall’ uomo libero , o 
i, da colui che vuole esserlo; di quell’ uo- 
mo che va ih traccia di un sostegno o di 
un tifdore pel suo proprio potere e per là 
sua libertà, f ed a cui non piace di segui* 
re che la legge del potere Supremo e del- 
la sapienza maggiore; da quell’ uomo che 
brama trovare il sollievo del suo spirito,' 
la quiete della sua anima, la quale allo- 
ra vico concèssa al .mortale, quando ei 
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i 9 conpsce il più «Ito principio ed il più al— 
to scopo di tutte le cose, da quell’ uo- 
„ mo che nella tempesta di questa vita , * 
^ nel mare delle sue azioni libere 9 sappia 
„ con sicurezza , pip che deve crederà, ìfe- 
9 , re, 'e sperare, e ciò che* abbia ad evitar» 

„ re o a cercare. Quante volte poi cessi il 
„ bisogno di un conduttore e di uaa scor- 
„ ta, sempre che si può esistere col mezzo 
„ delle proprie ricerche, p delle proprie 
,, meditazioni, può far a meno |di una au* 
y y torità privata, e si è a portata di attingere 
,, la scienza nel seno stesso della natura , 

«I che è la sorgente di ogni cognizione. 

Q uando si presume infine di riconoscere 
'..gli ‘* rr °ri del Precettore , e di coboscer 
yp pjeglio e più. profondamente la verità' di 
„ quel che abbia fatto il medesimo; allora 
„ cessa di esistere la soggezione spirituale; 
,, ed a ppc^i soltanto è dato di giungere a 
,, questa rara libertà di spirito, quantunque 
,, tutti possano ingegnarsi di pervenirvi. Può 
„ ben inciampare, chiunque tenti V acqui- 
yp sto di cota) libertà, e sarebbe sovente 
,, assai miglior consiglio di seguire 1- auto-» 
„ rità de* tempi anteriori ; questa però non 
„ basta a costringerlo alla fede, ed il fa- 
„ vorito del Cielo che discuopre nuove 
„ vtrità importanti , o espone le antiche- 
,, più fedelmente ad in* più chiaro lume. 




non priverà .perciò solo 'gli altri uomini 
fy del suo appoggio e ‘del suo bastone, e 
sarà loro per contrario di nuova scorta, 
di nuova guida. L’ autorità e la fede, 
-yy\ la fiducia in una scienza pili alta, e l’a- 
adozione spontanea della medesima, sono 
!j, ial pari della liberta e della servitù lem- 
-y 9 porale, in due indistruttibili correlazioni; 
',, e F una non può esser menzionata senza 
'y % dell’ altra. ( i), \ 

Non si nega punto che il dominio dò- 
gli animi, la superiorità di spirito, ed il 
.dono di bene rappresentare, simile al pd- 
.tere de’-beni esterni di foripna, possono 
servire di’ un abuso spaventevole, essendo 
quest’ abuso non solàmeute possibile,' ma 
idisgraziatataeqte pur troppo effettivo. Que- 
iSt’i abuso del potere spirituale consiste net- 
;l’ iosinuare negli uomini !’ inganno e 1* ep- 
ifore invece della verità e della cognizione, 
'^ quindi! in deludere la loro aspettativa , 
ed in condurli al Ti precipizio in luogo di 
esser loro idi scorta sicura ; di nuocere loro 
quindi, invece di' giovare, in peggiorare il 
4oro stato- invece" di migliorarlo^. in , creare 
e procurare de’* bisogni, che si avrebbero 

‘ . . .. ; I I! " * • - 4 ,f 
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dovuto piuttosto appagare. Ma che perciò ? 
L’ uomo può abusare e delle braccia per 
ferire se stesso in vece di difendersi dai 
colpi aljLrjji, e delle gambe per andare a 
gettarsi da una ppa in vece di camrpinare 
una via sicura e deliziosa; può in somma 
abusare di tutte le sue potenze, {na noa 
perciò si debbono dire queste illegittime e 
cattive in se stesse. L’ abuso dunque del 
potere spirituale non è riposto nel possesso 
del potere stesso, ma nel> modo d’ impie- 
garlo. zz A quai segni però, avvertiamo col- 
r Autore , possa riconoscersi la verità ed 
esser distinta dall* errore, qual suo indizio 
intrinseco ed infallibile valga a tal uopo 
pei dotti, e qual suo carattere esterno serva 
di egual uso per gl’indotti, non è arduo 
di additare , tosto che si ammette una ori- 
gine ed lina prova della verità. Se la vera 
saggezza ripete tutto da Dio come Autore 
e Legislatore della natura, e fa tutto ritorna- 
re al medesimo ; allora il carattere dell’ er- 
rore e della menzogna è da attribuirsi sol- 
tanto ad umano ritrovamento; la vera sag- 
gezza è umile e modesta , ed appunto per- 
ciò potente e forte; 1’ errore è il prodotto 
dell’orgoglio, quindi vacillante ed incerto; 
esso colloca la creatura al di sepia del 
Creatore , ed è costantemente una specie di 

i3 
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idolatra. Se ogni verità e sapere riponesi 
i ij riconoscere ed amare le opere e leggi rii 
Dio, le quali leggi si cavano dall* esame 
delle medesime opere , dall 9 armonia visi- 
bile delle cose stesse, dall' evidenza uni- 
versale, e dai frutti della dottrina; Terrore 
c* insegna da altra parte le finzioni e le in- 
venzioni degli uomini, odia quella natura , 
in cui si rivela ciò che vi ha di divino, 
non che la storia, T autorità, quali costane 
ti testimonj della di lei universalità , ne- 
cessità , e invariabilità ; esso rigetta le leggi 
divine, e ci sottopone alle sue proprie co- 
stituzioni, o ferrei statuti umani. Se la ve- 
rità induce gli uomini a far buon uso della 
loro volontà libera, e delle loro forze, e li 
preserva da mali infiniti, T errore è un se- 
duttore, mena a sviamenti ed a vie false, e 
precipita in fiue in baratri ed in rovine ; 
nel * seguire la verità tutto cresce ed ha 
buon esito , mentre il distintivo deli* er- 
rore è che lutto va a male , e che si con- 
segue il contrario di quel che si cerca ; 
so io fine la verità nutre e solleva lo 
spirito , tranquillizza ¥ anima , T errore sba- 
, lordisce f intendimento , e lascia il. cuore 
vuoto e scontento. Quiudi è che T abuso 
dei doni dello spirito si ravvisa nella sua 
natura, e nelle sue conseguenze con una 
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facilità eguale a quello dell’ abuso eser- 
citato colle forze fisiche , e eoo boni e- , 
sterni di fortuna L/ essenza ed il risulta— . 
lo di entrambi questi abusi è la violazione 
delle leggi divine, e conseguentemente la , 
lesione dei diritti , e degli interessi degli 
altri uomini. L’abuso del dominio spiritua- 
le è tanto più detestabile e pernicioso, 
quanto che il medesimo agisce contempo— 
rancamente, ed in moltissimi luoghi sulla 
volontà e sulle azioni degli uomini ; esso è 
in conseguenza assai piti generale e più du- 
revole, più difficile ad essere combattuto, 
ed estirpato, e rende gli uomini istrumenti 
della loro propria ruina. A me pare non. 
esservi misfatto più grande di quello di pro- 
pagare appositamente delle dottrine fittizie 
e nocive. Questa verità è stata in ogni età 
riconosciuta dai cervelli più grandi e piu 
sani Guai a coloro , dice uno de* mag- 
giori Profeti , i quali chiamauo buouo »L 
cattivo, ed il cattivo buono, che fanno del- 
le tenebre luce, e della luce, tenebre :r (ij* 
Scabrosa è l’intrapresa, difficile è la ris- 
ponsabdità di coloro, che con doni di spi- 
rito ingannatori , incompetentemente e sen- 
ca alcun freno, si arrogarono il titolo di 
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dottori del mondo , che s’ impacciano colU 
sigra giurisdizione dei diritti e dei doveri 
degli uomini j é. insegnano loro Terrore in- 
vece della verità,’ trasmutano la virtù in de- 
littore il delitto in virtù. Ad essi deve im- 
putarsi ogni sciagura, ogni calamità deri- 
vante da tali dottrine; atteso che gli uomi- 
ni operano in conseguenza di ciò che cre- 
dono ; e tra i segni della corruttela e della 
totale putrescenza de’ nostri terripi , si no- 
vera pur quello? di esser divenuto sì indo- 
lente verso la radice di Ogni male , e di a- 
vere elevalo al grado di leggi fondamentali 
degli Stati , la libertà delle più temerarie 
dottrine, (i) Comunque grande però esser pos- 
sa T abuso dei doni dello spirito, esso al pa- 
ri del dispotismo temporale non è già ri- 
posto nel possesso del potere, non nel do- 
minio sugli animi stessi, ma nel modo dèi 
suo impiego. Il più alto Precettore spiritua- 
le, al pari del potentato temporale, è sem- 
pre soggetto a Dio, ed alle di Lui leggi ; 
siccome ei ripete da lui il suo potere , cosi 
dev’ egli farne uso a norma delle di lui pre- 
scrizioni e a di lui onore. Ei deve rivelare 
il duplice volere di Dio, cioè rappresenta- 
re da uu lato fedelmente, con vivacità, ed 

) - • 

(i) Tom. x. p. 46. 
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insinuazione, la magnificenza della natura, é 
dall’ altro le leggi dei doveri scolpiti nel 
cuore j ed in quella guisa , che tra le cose 
piu orribili quella si ramirìenta; di vedere 
colui , il quale additar dovrebbe la verità 
divina, dirigere e scortare gli uomini ret- 
tamente, divenire un mendace, ed inganna- 
tore, un seduttóre^ ed un corruttore* cosi 
ugualmente non vi ha d’ altra parte : dulia 
di più bello > e di pili virtuoso sulla terra, 
quanto l* impiegare * e dispensare general- 
mente il maggiore , de doni, la stessa divina 
sapienza , di agire per mezzo di dottrine 
vere, e benefiche, rappresentate , ed accre- 
ditate con forza e vivacità sugli animi di 
milioni di uomini, di sviluppare in essi 
tutto lo spirito buono, , il germe di ogni 
virtù, di ogni talento, e di ogni contentez- 
za , essere a un tempo di occhio al cieco * 
di bastone allo storpio^ guarir gli uomi- 
ni da . contagi morali, e da vizj , e ri- 
chiamar i morti / o quelli che , ne hanno 
T apparenza, alla vita spirituale (i). * 

• . * * *. * 

0 

# / * * * ( 

(1) Circa l* uso , ed abuso del potere temporale 
può vedersi il Cap. , 3 g. Tom ; 2. Quando parlerò* 
mo dell’ universalità della Chiesa Cristiana si vedrà , 
che le sole dottrine religiose possano trar seco ua do* 
minio esteso , stante che , solo le medesime sono di 
necessità agli uomini. 


i ■ . 1 

io» 

Passiamo ora a parlare dello scopo prc* 
eiso, ed immediato della società, o Chiesa 
cattolica, in linea sempre filosofica o politica. 
Certo è, che in ogni società ha luogo uno 
scopo almeno primario, e sta solo a veder- 
si, liquale sia o debba essere. Siccome gli 
avversai], sull 1 ipòtesi, o finzione di, un pri- 
mitivo contratto sociale immaginarono, che 
ogni società o temporale, o spirituale venis- 
se formata dagli uomini colla riunione del- 
le loro forze, colla rinuncia di una parte del- 
la loro libertà perfetta in origine, colla de-* 
legazione del potere individuale, affine di pro- 
curare, la generale felicità , o come si espri- 
mono . i moderni, per meglio assicurare la 
libertà residuale di ciascuno individuo iu un 
coll’ eguaglianza dei diritti naturali (i); co- 
sì fecero essi consistere lo scopo delle so- 
cietà, anche spirituali, o nella sicurezza della 
libertà individuale, o nel fisico constringi- 
mento .delta giustizia, o nella promozione 
della felicità esterna, si universale, che pri- 
vata. Le nuove sette filosòfiche poi spac- 
ciarono come principio, e scopo della loro 
dottrina il rifiuto di ogni autorità superiore, 
riponendo tutto il bea essere dei credenti 
nella libertà spirituale , nella spirituale c*- 

i s 
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ff) Vtd. pag. d, • 3C3. 
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guaglianza. A causa di brevità ci riportiamp 
all* Autore ove diffusamente addimostra, che 
iji questa sola idea scarsa, e vacillante non 
si può rinchiudere il fondamento della so- 
cietà, e degli Stati spirituali, e che siffatta 
opinione, come non può aver luogo nel le- 
game patriarcale, e .militare, e monarchico 
(ij , cosi neppure può averlo nel legame 
spirituale, siccome monarchico, individuale, 
e non collettivo. Basterà rimarchiamo, che 
servire, ed assoggettarsi ad un potere sia 
temporale sia spirituale, per essere più li- 
bero, ella è cosa assurda, che da se stessa 
si contraddice, giacché l’idèa del servire 
comprende già il sagrificio di una parte del- 
la sua libertà, o piuttosto un certo uso sta- 
bilito dalla medesima. Basterà rimarchiamo*, 
che sarebbe un contratto assai pericolóso, 

cni certamente non si soscriverebbe mai una 

• » — « * * 

moltitudine di uomini ) quello in virtù del 
quale ciascuno si dichiarasse esclusivamente 
garante dell’ altrui privato ben essere. Quan- 
te volte quello che si spaccia, e 4 si tiene 
per utile da taluno, è riguardato come no- 
civo dagli altri, e viceversa ciò che si ha 
per vantaggioso da tutti , è da un altro 
stimato come pernicioso. Sul ben essere, e 


(*) Tom. 6. pag. 4g. « 
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non beo essere , su di ciò che appaga 1’ in- 
clinazione degli uomini , sull' oggetto, sulla 
misura, e sulla durata del piacerete della , 
gioja, i desiderj de* mortali yariano all’in- 
finito; ciascuno conosce meglio degli altri 
ciò che il fa contento - e felice, e la beni- 
gna natura ha lasciato a ciascuno la cura 
di t pervenire ad uno stato siffatto, ove non 
offenda gli altri, e segua la legge divina 
universale, che è la sola regola eguale per 
tutti gli uomini. Basterà in fine rimarchiamo 
che la somma del privato ben essere, co- 
stituisce la falsità universale; laddove per 
T opposto, secondo la massima della insania 
pseudo filosofica, e del dispotismo, il così 
detto bene collettivo si vuole fondato sulla 
rovina di ogni ben essere privato, 'nel ra- 
pire anche qui agli uomini )a loro libertà 
legittimale neir emanar leggi violente sui 
cuore e sulla natura dei beni esterni , nei 
quali ciascuno rintracciar dee la propria con- 
tentezza (i). 


* 1 ' l / > 

fi) Avrebbe anzi bastato il riportarsi all'Autore 
ove addimostra che l’ipotesi di un primitivo contratto 
sociale, il sistema di preteso gius-pubblico filosofico è 
contrario Alla storia di luti' i tempi e di tuli’ i paesi 
impossibile in tutte le sue parti , ed in fine come as- 
surdo, distruttore della libertà e in contraddizione 
con se stesso e col tuo scopo. Tom. a» cop. tt. 
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•' • (Scopo della- società spirituale 1 o s! 
vuol considerare . nei Credenti tra di- loro J 
P-ìa ordine al precettore co’ suoi discepoli. 
Considerato nei Credenti tra di loro; esso 
condiste nel» riunirsi inulti uomini, che pru-ì 
tessano t medesimi - principi, *<i iscambievole 
fratellanza, -bell adottare una legge comunej 
sacra ed elevata, in virtù della quale’ i sudi 
osservatori sogliono .tenere- come-" per coiir* 
yenuto If esecuzione niella giustizia tra di lo* 
rp, . e .nou tormauo -alcun contratto intorni 
a. ciò,- che d a se stesso già si -capisce, 
che è stato precedentemente stabilito. trtfirJ 
dato .poi . lo, scopo- ina ordine ab Precettori 
cq’i suo» discepoli e .credenti , senza dohtiid 
ò la dottrina , ed . in tale aspetto- qui lo ri- 
guardiamo. . i jJW.jSìqe. j»t. \ ìj» 

-u->. Escluso pertanto lo anzidette false*- dpP 
nioni, ci facciamo a stabilire , -che lo scopo 
della .Chiesa Cristiana universale (guardato 
in senso politico) è per natura della cosa , 
quello f di .^annunziare inculcare ed esatta-; 
mente spiegare di generazione; ia ‘generazio- 
ne la sua dottrina . sociale , la legge, cioè', 1 
suprema, divina, gli. eterni principj intorno* 
il. rapporto degli . nomini i verso Iddio 1 ,' r è 
verso, il loro .prossimo, onde salvarti dall’ jj-i 
i*l' tutti gli errori , pel beo essere 'io^ 
ro e dt-ila Società, stabilendo- per fotrdamen— - 
tò della stia, dottrina il sagrifizio -di se stes» 

*4 
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so, r amor di Dio e del prossimo, che i} 
cemento egli è dell’ umana società/ 

. Tale verità sin da ora apparisce chiara 
ria quanto deducemmo parlando della * defi- 
nizione della Chiesa Cattolica, e delia base 
e legittimità del suo religioso dominio; 
d’ onde discende pur anche la legittimità di 
di detto suo scopo. A maggior con futazio- 
ue tuttavia,, ed a confusione anzi degli av- 
versar] , segpatamente dei sofisti jncrec}u{w 
osserveremo eziandio , che lo scopo preciso 
ed immediatq di ogni società o alleanza spi* 
rituale tra . il Precettore ed i suoi discepoli, 
tra i credenti e capi degli Stati, è, per na<^ 
tura sempre delle cose , il medesi P'o; « dip 
vogliamo, che lp scopo di tutte le società 
ed alleanze spirituali non è altro ( i ì che Iq 
conservazione , la propagazione , e ' la con- 
siderazione della dottrina . stessa , in - altri 
termini il conseguimento dell* adesione, del-' 
r obbedienza, della fede insomma alla me- 
desima dottrina, vera, o falsa che - ^ia.'p(|’ 
invero:; Come nelle scuote private di poca 
importanza, [diciamo coll* Autore , in cui ! 
l’ istruzione o 1- apprendimento della scien- 
za o dell arte rispettiva è r occupazione 
principale, così anche avviene nè grandi sta- ’ 
bilimenti universali, che noi sogliamo chia- 
mare , Società ecclesiastiche o religiose. Nel- 
la storia , di tuli’ i tempi e di tutti i paesi 
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Veggi amo similmente, che tutti gV istitutori 
di religioni rete, noti meno che false o 
degenerate, hanno avuto di tnira soltanto 
quest* oggetto* Tutti nari ’ parlato delle con* 
seguenze benefiche' che ha , o aver potrefr- 
hie la dottrina sul ben essere dei credenti .* 
ma gli ehcoìuli di questi successi Iranno ser- 
vito soltanto di veicolo all* insinuazione del* 
le regole e de* principj 'Steési ; essi han te- 
nuti questi ultimi come imperiosi in se ste$« 
si i e per se stessi; derivanti da Dio, e gli' 
han riguardati come il piti gran bene, a cui 
deve solamente aspirarsi. Èglino batteano 
cjd iridi unicamente sulla fede* sulla convin- 
zione cioè, e sulla' fida adozione e ubbidien* 
za delta dottrina vera o tenuta per nate, da 
ctii tacevano dipendere tutt* i beni tempo-^ 
rati ed esterni. Quanto ciò sia indistruttibi- 
le e bella natura delle cose; si ricava dal** 
la storia* delle nuove sette filosofiche , le 
qu^li, secondo ciò che ci hanno dimostrato; 
ètab’iiftòno per regola la stessa incredulità, 
la totale libertà della ragione; esse hanno 
spacciato come; principio e scopo della loro 
dottrina il fifiuto f di ogni autorità superióre. 


, i 


% r • • * » 

(1) Inalile dunque ai è il ricorrere alle asaociazio* 
ni arlifisiali o fattizie per aaaegaare lo acopo delle So 
vièti apirituali,' 
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Iij manifesta fODtredili^ione. con se, stesse 
pretendeanOTpeuaoto | con una arroganza iv 
0 tinte 10, sette ^ed a < tutte; le. chiese 
df‘l mondo ,, ( che si prestasse fede alla .loro 
dolina e. cieca soggezione alla loro propria 
autorità* Esaltavano la libertà ideila ragione 
come,. il , solo ed il , maggior bene} e con**' 
dannavano talvolta e perseguitavano quello, 
cb^ non volea : far uso di questa ragióne se— 
condo Ja f , loro regola, che non volea rico- 
noscere ; per : infallibili i loro aforismi. Jn 
t^I modo rimane, dimostrato, che 1' autorità* 
e t la fede sono agli uomini necessarie ed in- 
distruttibili} che la sola verità ^eterna, co- 
me parola di Dio, può aver giuste preten- 
sioni accredito ed aliai soggezione^ ma che 
lo. scopo dei più divini., come de’ più per- 
niciosi dottori, consiste 4# setnpre nel conse- 
guimento, della fede.. Quei sono i legittimi 
Bominatqri) « i \ Benefattori > ed >i Protettori ,! 
questi gli usurpatori <, i despoti^ e gli op -> 
pressori , degli uomini : j ambedue le specie 
PVA-» esigono , ubbidienza , . quella *per Iddio! 
e ( pej? le sue leggi , questa per se » stéssa 

pei .capricci , e pe’ fantasmi da essolci im- , 
maginati. sr 

Dallo scopo comune a tutte le socie- 
tà , o alleanze spirituali discende altro 
principio, vii è, che in ogni legame spiri-* 
tuale , senza eccezione, la dottriua viene . 
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considerata la legga più 4ubliipe>‘eé»vi«: li-J 
berta individuale* e> la fortuna r esterna di 
ciascun membro, nei casi , di collisione deb» 
bono, essere subordinati a Ila; dottrina, ed ai 
precetti. = La conservazione, prosegue V Au* 
utore y la propagazione, e : la consolidazione 
della dottrina vera, o tenuta per tale,. co** 
stituendo il piu alto - scopo de 1 credesti # 4 
considerandosi, come una : regola superiore 
divjna, e sin se stessa? imperiosa ;ella;ò 
legge fondamentale di > tutte le alleanze spi- 
rituali, senza eccezione ,, riposta; nella natura 
delta cosa, che la libertà individuale^ ed 
il Ben essere ; esterno < di ciascun ir membro 
debbono essere posposte.* e .sacrificate y qua- 
lora vengono > io collisione* colla stessa dot- 
trina, si oppongono ai, suoi dettami, «ed 
esser possono d’ inciampo -alla sua propa- 
gazione ed al suo credito.. Bella e signorile, 
manifestamente beneficale in se stessa * ri- 
munerante è questa soggezione ; se la dot* 
trina è vera e divina , siccome del .. pari è 
cosa : detestabile e perniciosa , quante volt# 
si seguano Jnvece le false regole ed , i falsi 
principj, o per usare altri termini non ai ser* 
ve,Dk>, ma gl’idoli ingannatori.. Anche :periS 
ir) ; quest’ ultimo caso, evvi una prova' peri la 
quale si ravvisa quanto profondamente .è ri* 
dicala nell’, anima , dell’ uomo } la legge del* 


4- <Ìé . . .. ^ \ « 

¥■ obbedienza il sentimento della dipèrte 
danza da un essere spirituale superiore. Egli 
deve aver di mira sempre * qualche cosa di 
sacro, , o che per tale si tenga da lui ; ove 
non serva il vero Dio , si crea ito idolo. 
Tutte le inclinationi, anche le più lodevoli; 
le pili affeitùo&é, è ie prossime; come quel» 
le , a cagion - d* esempio ; pel padre e per 
la màdrè ;< per la consòrte e per i figli, 6 
quelle pure per la pròptia vita; debbono ri- 
maner subordinati ; ad ùna legge Superiore 
ad altissima ; della qual legge nòti pos- 
siamo formarci urr idea a modo nostro ; 
perchè : allora in luogo di virtù avremo nel 
mondo egoismo, noti vi satébbèro regolò 
comuni tra gli uomini; non doveri da ri- 
petere, sul cui adempimento potrebbe con- 
tarsi, nèh pace e non fidaòza; ; 

. '* { ■» Qifitidi é; che* ógni Sòèietà fefigiòsa 
spirituale riguarda la difesa della pròpria 
dottrina;* e lai obbedienza alla fnedèsiina ; 
come una leggé altissima; cui tutto è d* uo- 
po .che «cèda; ed il male coesiste nell 9 in- 
gannarsi nella ricognizione e nélla scelta di 
questa legge; . . ; Colla forza di un senti- 
mento talvòlta mal concepito poterono es- 
tere spiegate nelle religióni false e stravòlte 
le ; prostituzióni del pudóre muliebre, talora 
ó^dinaté^ il sacrificio di figliuoli amati; gli 
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privili torpientamenti del proprio < corpo k 
po', quali credesi in. quella di servire gli 
pei , e di renderli .prpjpizj verso gli uomini, 
{risii smarrimenti di, falsi saggi, che le» 
neano per volontà di Dio la - più ro2za vio- 
lazione della medesima, che non sanno che 
egli trova vaghezza nell’ amore e non nei 
sagrifizj, nella cognizione, di lui < e, non in 
olocausti fi); phe anche in questa orrenda 
superstizione essi avrebbero dovuto dar se» 

S no della loro soggezione in qualche cosa 
i . più nobile e di piu elevato. In fine* non 
abbiamo noi veduto a di nostri trionfare- la 
derisione di tutto ciò che evvi di sacra;! 
filosofi illuminati impegnarsi con: giuramento 
a far metter in qon cale i legami, col pa- 
dre e colia madre, co’ fratelli e sorelle* 
co’ parenti ed amici , co’ padroni e bene- 
fattori, mediante i. principi della, lofo setta, 
ed i comandamenti dei superiori dell’ordi- 
ne? (a) Si. volea satanizzare il mondo, sta- 
bilire come il . più alto scopo degli uomini 
la legge dell’ inferno. .Tutto dovè cedere: per* 
. - <<■ r « > 1 1 

• ' : :i . * « . . I iti 




" (t) Ho*. C. VI. v. «. 

, (e) Baruel. Memoirea Tom. 1 4- pag. 345. 38a. 

437. Trionfo della Filoaofia del ««colo decimo 'oliare 
Tom, », pag. io3. , , . . .; r „,i 
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tanto > a queste massime , tutto sacrificarsi , 
fin anche' ogni estèrno ben essere. A mal 
grado che fosse rigettato il Creatore , ed il 
legislatore del mondo , e deificata al con-* 
itario Y umanità' co’ suoi decantati diritti, 
pure » non ebbero più alcun valore nè la 
libertà, nè i diritti , nè le sacre possidenze. 
La ▼ita eia fortuna di popoli interi fu sti- 
mata un nulla; udimmo sovente -pronuncia- 
re* che andrebbero piuttosto in rovina mi- 
lioni di uomini , che non fare ; prevalere i 
nuovi priocipj filosofici* -Non -ostante che 
V intero mondo civilizzato giacesse immerso' 
nel cordoglio e nell’ affanno / che scorresse- 
ro torrenti di sangue, e che un grido di la- 
mento, a partir dal trono fino al mendico , 
si elevasse inverso il Cielo, f sofisti non 'si 
smossero punto dai loro princjpj; e non voi—' 
lero ravvisare nei fruiti amari dei medesi- 
mi^- la falsità della loro dottrina. Questi' 
principi dovettero essere smaltiti, diffusi, 
• consolidati a costò di checchessia. Ciò 
venne loro prescritto dal nuovo Idolo, che 
si aveau cieato, dal cosi detto scopo della u- 
manitàj in altri termini dall* abolizione dei 
Superiori naturali , lo sparpagliamento degli 
Uomini dava loro libertà ed’ eguaglianza , 
ed il .. conseguimento del contratto Sociale 
insieme colla sovranità del popolo dè ' sofi- 
sti; idolo cui giacquero sottomessi da schia- 
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vi a dispetto di tutte le millanterie di li- 
bertà, di ragippe, e di spirilo* Comunque 
terribile fosse un t^nto delirio, comunque 
spavenjeyoli siqno state e seguiranno ad es- 
ser per lungo tempo le sue conseguenze; la 
radice del male non è riposta nè nella fede, 
nè nella soggezione a certi principj; essa 
giace oeir essere contradittorj questi princi- 
pj colla natura delle cose, €011’ ordine del 
mondq, e quindi falsi e perniciosi, e nel 
trovarsi nei medesimi non già la parola di 
Dio, ma Y invenzione degli uomini. Il fana- 
tismo coq tutti i suoi traviamenti (eh’ è al* 
meno un segno che gli uomini riconoscono 
qualcuno al disopra di loro, e che la vita 
fisica , ed il ben essere rapido-caduco di 
questa terra non è il solo scopo della loro 
esistenza ) è sempre da preferirsi al totale 
indifferentismo dell’ odierna putredine, il 
quale, come conseguenza ordinaria di false 
dottrine, è tiepido, e indolente verso la ve- 
rità eia menzogna, verso il beue ed il male, 
incapace di alcuna virtù, e di alcun sagrificio, 
non crede a cosa alcuna di elevato e di sa- 
cro, e qual morte vera dello spirito, rende 
il male incurabile (i). E pero siccome la 


» 

(t) Ioipius cum in profuadum veneri t, coatemnit. 
Prov. 18. 3 . 
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fede viva nella verità eterna , lo zelo pe| 
buono 9 il culto puro sono il più bel orna- 
mento degli uomini, ed innalzano i paesi 
ed il popolo, e spargono su di essi ogni 
sorte di benedizioni } cosi al contrario nul- 
la conduée tanto alla decadenza, quanto il 
dominio di false dottrine, e il servire gl* i- 
doli turpi è il principio, la causa, ed il fi-* 
ne di ogni male (t^ * . . 

A tutta ragione pertanto venne ingiun- 
to da Mosè con espressioni forti ed elo- 
quenti ss Non bisogna farsi sedurre dai fi- 
gli, dai fratelli e dalle sorelle, dalla con- 
sorte fra le sue bracciale dagli amici più 
cari, servendo altri Dii, adottando altri 
principj, altre leggi altissime ed altre mi- 
re ss Non si deve risparmiarli , non averne 
compassione, ma debbonsi punire pella vita 
come distruttori del legame spirituale, co- 
me traditori in tutto ciò che vi ha di sa- 
gro, e nella fede, sulla quale riposa il beo 
essere del popolo ( a ). Così pure debbono 
morire i temerarj profeti , i quali o parla - 
no in nome di altri Dii, o abusano del 


(x) Sap. 14. 37. 

(a) Lib. 5. Mos. XIII. i. 
Mos. XVII. a. » 7 . 


5. e 6 . • il. e lib. 5. 
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nome del fondatore per produrre altre dot- 
trine , che quelle da lui raccomandate , di 
attribuirsi principi ed opinioni che non e- 
rano sue, di stravolgere le sue parole, la 
sua autorità, renderla servategli errori ap- 
posti, (ij 

Con un linguaggio più dolce, ma nom. 
meno energico esige anche Gesù Cristo in 
cento passi simile abbandono ed il sagri- 
fizio di tutte le altre inclinazioni in fa- 
vore della sua religione, e, del suo regno 
Spirituale, dirigendosi principalmente ai suoi 
discepoli, ai collaboratori della sua dottri- 
na, la cui profonda verità non ci sta ba- 
stantemente a cuore. Colui che non è pron- 
to a rinunciare a ciò eh’ egli ama , ed al- 
la sua vita istessa, chi non può indossare 
la Croce, e non sa soffrire dolori e* le 
tentazioni , chi mette anche mano all’ a- 
ratro e guarda indietro, non ò fatto per 
divenire un servo ed un propagator del 
regno di Dio. Colui che ama il padre e 
la madre , il figlio e la figlia più di Ge- 
sù, che è denunziato del regno di Dio, 
non è degno di lui; coloro che fanno la 


<i> Lib. S. Mos. XVIII. so! 
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volontà del Padre celeste, sono i veri ge- 
nitori ; ed i veri fratelli , e sorelle (i). 
Non basta. Gesù Cristo inculco, che si 
Attendessero T istruzioni dei Precettori sul- 
le cattedre di Mosè, quand* anche la. con- 
dotta loro non fosse stata uniforme alla 
dottrina ( 2 ). Dopo aver ingiunto a} suoi A- 
postoli e discepoli di propagare la sua dot- 
trina , quella stessa , che aveva egli rice- 
vuto, dal divin Padre, aggiunse la sicurez- 
za/ come della; eterna Salute al credente, 
còsi della eterna condanna all' incredulo. (3) 
L* Apostolo San Paolo niefrte altro più mi- 
se a cuore de* suoi discepoli e Vescovi Ti- 
to e Timoteo, che la fuga dell' errore, la 
custodia gelosa dèlia! dottrina , che a lui 


(1) S. Math. X. 37* Marc* III. 34 » 35 . S. Lue. 
Vili. ai. a 3 . 24. XV Ih 33 . S* Giov. Xli. a 5 . S- 
Lue. XIV. a 0 . 27. e 33 . 

(2) Super cathèdram Moysl sederunt Scriba et 
Pbarissi. Omnia ergo quacumque d ixerint vobis, ser- 
bate et facile, secundum opera vero eorum oolite fa- 
cere. Mauh. 23 . 28. 

( 3 ) Quaocumque audivi a Palre meo , nota feci 
vobis. . . . Euntes ergo docete omnes gentes. . . . qui 
crediderit. . . salvus erit : qui vero non crediderit , 
condemnabitur. 

Jcanu. i 5 . c. i 5 . Math. 28. ig. Marc. 16. 16. 
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era stata ' comunicala da . Gesù Cristo (ìj. 
Giunse persino a scomunicare chiunque a- 
vesse insegnato una dotti ina diversa da quel* 
la (*)- ' . ’* 

Pertanto, dacché V uomo non potè, 
né mai potrebbe fare a meno di un potere, 
di un autorità spirituale, di una legge suprema 
divina, come piu volte osservammo, e resta 
dimostralo, atteso il bisogno irresistibile che 
ha l’uomo di dottrine sociali, non false, a 
rovinose, ma vere, e benefiche per ogni 
classe di persone ; dacché tali eminente- 
mente , ed esclusivamente sono quelle della 
Chiesa cattolica} dacché il dominio spirituale 
di questa stessa Chiesa viene dalla natura 
della cosa, e deve senza ihéno ritenersi som- 
mamente giusto e legittimo; dacché questa 
Chiesa, come depositaria fedele della dottrina 
del suo Fondatore, ha tutto il diritto di chia- 
marsi Via y Verità) e Vita, dacché una quanto 
diuturna, altrettanto funesta esperienza ad-^ 


(i) Bonum depositimi custodi. 1 . Thimoth. 6. mo. 
Depositimi custodi, . ... a. Timoth. 1 . is. 

(a) Licer nos , aut angelus de coelo evangelizet 
vobis , praeterquam quod evangelizavimus vobis , ana- 
thema sit ; sicut praediximus , et nunc iterum dico E2 
Si quis vobis cvangelizaverit praeter id quod acce*» 
pistis , anathema sii =; Galat. v. 1 . 8. g. 


. «8 , . 

'dimostra, come i miserabili, e folli surroga - 
li" filosofici , le novelle Scuole razionali $ 
il novello tribunale dei Libri , ecumenico 
anonimo, la novella direzione pubblica ., 
( che cangia dall’ oggi, all’ indomani ) e simili 
altri stabilimenti politici fecero piombare 
pressoché tutta 1’ umanità nell' anarchia di 
ogni dottrina, C di ogni potere, nell’abisso 
di ogni sorta di mali; (i) dopo tutto questo, 
dicevamo, ci voleà solo la capovolta, arrogau- 
te, insana, ed incredula filosofia del secolo 
per pretendere di resistere alle dottrine so- 
ciali divine della Chiesa cattolica, e per 
mettersi in capo di distruggere questa cele-* 
ète Società, 

! ...... . , « 
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(I) Ved/ $; antecedi 1,11/ 
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Risibilità o estrinsechezza della Chiesq, 
* ' ' ' Cattolica , mediante i mezzi visibili 
che la costituiscono una Società e - 
terna. 


» <V * 


ti l 


. Ogni Chiesa , ogni Società religiosa 4 
ogni setta anche irreligionaria si può’ ri- 
sguardare in due modi o aspetti $ come in- 
visibile, cioè , e come visibile. Invisibile el- 
la è , se si considera nei discepoli' sotto il 
dominio di un Precettore isolatamente , spar- 
si, cioè, quà e la, i quali' sono uniti per 
via soltanto di una comunione di fede in- 
trinseca, e non si riconoscono da alcun se- 
gno esteriore, e formano cosi una società 
puramente interna ed invisibile. Visibile poi 
ella è, se si rimirano i credenti 'raccolti in 
qualche luogo, e sempre sotto il dominio di 
un Precettore, i quali insieme professano 
pubicamente la loro fede, costituendo in 
tal guisa una Società esterna e visibile, /! 

Ciò che rende visibile ed esterna una 
Chiesa o setta qualunque, sono le raunanze 
o assemblee, il magistero vocale dei Pre- 
cettore , le Scuole, certi esercizj, certe pra- 
tiche, certe ceremonie simboliche, • ed as- 
cile, come piu avanti vedremo, i beni, le 
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prenda* ec; quali cose sono altrettanti mez- 
zi conducenti allo scopo di ogni società o 
setta, alla propagazione cioè, alla conserva- 
zione , alla trasmissione o trapiantamelo' 
della rispettiva dottrina. < v * 

Lutero, Calvino, ed i susseguenti pre- 
tesi riformatori negarono la visibilità o e- 
strinsechezza della Chiesa Cattolica, rico-/ 
noscendo quindi per membri componenti la 
Chiesa Cristiana V soli giusti predestiuatij 
ammisero' ppr regola completa, unica, ed 
infallibile l /<aella fede il solo libro della Sa- 


— 1 - — uu WUJil«UiU VJTIUUIIlÌC UCl* 

te controversie *q materie di dogma e di, 
morale j e rigettarono la tradizione orale a* 
verbale , della dottrina di essa Cbje$a (i). 
Tutto questo , a dir vero, doveano preten— ; 
dere ed insegnare, dappoiché volevo stac- 
carsi, come staccaronsi pur troppo dalla 
Chiesa Cristiana universale , sì per insegna-, 
re e diffondere con facilità ed irqpuuemen- 
te i loro errori, sì perchè tutto V opposto 
in avanti erasi veduto in Essa praticamente.-*. 


t , 


(0 Tali furono i primi germi fatali « rifoluzio- 
n*fj gettati dal proceitaatiamo a danno della Cattolica 
Chitia e Religione »* '» « 

k L « j* « f v.«n * v.’ *• 1 r * # * * 
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I moderni sofisti 'poi e settarj , anta- 
gonisti di ogni religione , invece di negare 
la visibilità della t^hiesa Cattolica s* itnpe— 

6?® r °no P iuttosto a *la distruzione della sua 
visibilità, della sua costruzione esterna, 
della sua estri tisechezza , appunto perchè in 
questa ravvisarono i mezzi conducenti allo 
scopo di essa Chiesa, alla conservazione cioè 
dilatazione e durata della sua dottrina 

Oli uni e gli altri nemici di questa 
Ohiesa sono ben lontani dal vero, ed anzi 
dal possibile; giacché per natura della cosa 
in niuna società spirituale la visibilità o cstrin- 
sechezza và disgiunta dal suo scopo invisi- 
èlle yed è quanto dire, che non si può da- 
re società o alleanza spirituale , vera o fal- 
sa , la quale possa conservare, propagare è 
trasmettere la sua dottrina senza essere vi- 
sibile ed esterna (aj ' • 


fi) Cosi fu che il moderno filosofismo, discenden- 
te dal P r °testaniismo, rafforzò la persecuzione contro la 
Chiesa di Gesù Cristo, 

. ty Niente osterebbe I* opporre, che posto un tal 
principio la visibilità della Chiesa Cattolici sarebbe u- 
na qualità comune alle società spirimeli false, ed 
anche alle sette irreligiose ; mentre in oneste società 
non si considera 1 idea in se medesima, non la forma 
* sterna , o loro organizzazione , ma le dottrine messe 
p*r fondamento; e d’ altronde mezzi simili possono ser- 
vire a scopo migliore, ed anche opposto. 
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Cosi è certamente, giacché per natura 
della cosa, senza una Chiesa, o riunione e- 
sterna , nop si otterrebbe nè la propagazio- 
ne, nè la consolidazione della dottrina, nè 
tampoco la conservazione, della medesima 
nella sua purezza, e nella sua unità. „ An- 
che nelle cose spirituali, disse saviamen- 
te l f Autore , V uomo- sente il suo isola- 
mento , la sua insufficienza , e nonostante; 
i migliori talenti, di cui sia dotato, non 
può nulla da se" eseguire. Il Regno di Dio, 
ugualmente che quello dei Potentati tempo- 
rali, ha bisogno di Collaboratori, e di stru- 
menti , onde . far nota la volontà del suo 
fondatore, d’ insinuarla negl’ animi, di spie- 
garla nei casi di dubbio, e di confutazione, 
e di mandarla, o farla mandare ad effetto. 
Il divulgare un libro, comumque eccellente, 
composto dall’ istitutore della dottrina odai 
suoi primi discepoli, non è sufficiente al fi- 
ne propostosi , tutto che, oltre all’ essere i- 
spirato, sia scritto dallo stesso dito di Dio, 
e vada in giro per le mani di tutti gli uo- 
mini; alla guisa istessa,c|}e negli stati tem- 
porali la semplice publicazione della legge 
del Signore territoriale poco varrebbe sen- 
za i tribunali , senza una autorità decisiva , 
ed interprete. Perciocché non è possibile che 
tutti gli uomini sieno a portata di leggere ciò 
eh’ è scritto, e molto meno di ben compren-^ 
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dere ciò eh# han letto, non essendo un tal 
esempio neppur frequente a vedersi fra le 
persone culte e di lettere. Quindi uo libro 
solo resterà sempre come uo muto, e con- 
terrà le parole di un morto o di un’ assen- 
te, le quali riescono chiare al loro autore, 
ed oscure agli altri , e cangiano col lungo 
lasso del tempo di significato e di senso. 
Il medesimo non può di per se interpretar- 
si , non può rimuovere alcun dubbio , e 

% 1 - ■ . / w ' • ■ 

decidere controversie (ij; anzi come tutte 
le leggi scritte, ne provocherà delle nuove 
per causa di sbagli, senza procurare ai cre- 
denti (non additando loro un giudice) un sol 
mezzo per lo termine della guerra, e £>el 
'ristabilimento della pace. Del resto nou può 
esso Éotòegri’arsi ai fanciulli, nè essere in- 
telligibile ad ogni, adulto, nè* adattarsi ai 
bisogni ed alla capacità di ognuno, nè servir 




» • •* » * . 

, » , • ( • * . 

(O, Socrate dimostrava i grandi vantaggi della 1- 
«truzione verbale su quella in iscritto, paragonando 
.gli scritti ad un quadro che ci rappresenta degli uo- 
mini vivi , ma che ammutoliscono ad ogni nostra di- 
manda. Tale scritto, ove sia malcapito, non può difen- 
dersi , non può a)utarsi , . ed ha sempre bisogoo del 
soccorso del suo Autore. Tuttahro però avviene del d • 
scorso vivo ed animato dei conoscitori, il quale viene 
«crino nell* anima degli apprendenti si presta da per 
se assistenza ec, Fedi Fedon . di Platon . 


124 

di vincolo differente a questo ed a quello , 
per farne percepire il . suo spirito. I libri 
son, falli pei .tollerali, possono essere la 
fonte, nella quale i dotti attingono o perfe- 
zionano la loro scienza, esaminano e riveggo, 
no r autorità de* saggi ad essi anteriori} ma 
il discorso vivo* -la tradizione veibale sot- 
to tutte, le forme, e sotto tutti gli aspetti, 
sono Tunico mezzo per diffondere, o ac- 
creditare una dottrina qualunque} ed a ciò 
è necessaria una riunione esterna o socie- 
tà. . * . . Senza Ima siffatta unione la dot- 
trina non potrebbe essere mantenuta nel 
suo essere, e molto meno nella sua purità* 
Ciascuh credente ristretto al suo privato 
giudizio, la sfigurerebbe ora con aggiunte, 
or con troncarne delle parti,. ne alterereb- 
be il senso con interpolazioni} non vr sa- 
rebbe alcun giudice ed interprete autore- 
vole per mettere sui giusto cammino i tra- 
viati e per togliere i dubhj insorti. Non 
più si saprebbe dove sia da rinvenirsi la 
vera dottrina del fondatore} vi sarebbero 
tanti sensi e tante opinioni, quante sono 
fé teste dei credenti; non vi resterebbe nè 
fede comune, nè legame amichevole. Se poi 
. la dottrina stessa dovesse essere ritenuta e 
custodita in alcun luogo, la sua propaga- 
zione, consolidazione, e ulteriore tradizio- 
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nò sarebbero ancor itìeno " possibili Senza li- 
na società /esterna. Perocché la religione* 
anche la professione di certi principi’ com- 
muni, non è un pensiero . racchiuso nell 9 in- 
terno deir animo , ma una fede che st ma- 
nifesta e manifestar si debbo con azioni , 
e. con segni esteriori, onde gli uomini pos- 
sono confidarsi in un altro; or senza istru- 
zione questi non può esser creduto, e la 
chiesa perciò dev’ esser visibile (i). Senza 
mezzi ausiliari esterni , senza raunanze e 
congressi , senza certi riti , certe cerimonie 
significanti* senza esercizj , e senza esami , 
senza scuole per V istruzione della gioventù, 
e: per la formazione di precettori nell* avve- 
nire, senza beni e senza rendite per la som- 
ministrazione di tutte le spese necessarie, sen- 
za Una autorità suprema qualunque nel gran- 
de istituto, ben lungi di aspettarsi un istru- 
zione generale , non si può nemmeno spet- 
tarla durevole, (a) 

’ . ; 

. • * . . » ' • 

» \ 

> *• 
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(i) Come polsino invocarli , «e essi non ti «ri- 
dono t come possono creder quello di cui non hanno 
nulla inteso a parlare f come ^possono dire senza pre- 
dicatori ì come possono predicare , se essi non sono 
intiati f ec. Hom. %. i4* i5. 

(a) Tom. 6. Pag. 63; e s«g* 
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. v Da questi motivi' fondati sulla natura 
Hello cose, noi veggi amo pure, che in tut- 
t* i Paesi, ed in tutte le epoche i fondatori 
di Religioni vere,.o gl’ Inventori di dottri— 
ne pratiche false f e tenute per vere , si so- 
no sempre ingegnati di raunare i Credenti 
in società estèrne visibili* o. nelle cosi det- 
te loro Chiese* e che queste Società, co- 
stituiscono V unico mezzo della loro con- 
servazione * e della loro durata. Tutte le 
Religioni pagane ebbero * ed hanno tuttavia 
i loro Capi , ed i loro * sotto Precettori , la 
loro Gerarchia ecclesiastica, le loro Assem- 
blee, i loro riti religiosi, i loro beni, le 
loro rendite, vi loro Templi; e le loro 
Scùoié; ^ , , * . * / 

, Ma una prova evidente del nostro as- 
sunto, della necessità cioè assoluta ( per 
natura della cosa 3 1 dell* estrinsechezza delle 
società pel ;loro. scopo, sia il fatto, e la con- 
dotta, sebbene iniqua, degli avversarj , che 
qui abbiamo,* dei Protestanti, dir vogliamo, 
e degli stessi setlarj incredali. Quanto ai 
primi è ben noto ; come ad onta eh* essi 
combattessero o rigettassero totalmente la 
Chiesa dominante, il Regnò visibile di Dio, 
- e pareva volessero ammettere; soltaritò uria 
società spirituale interna ,' ' simile aa un a- 
hixna senza corpo ; pur tutta volta i loro 
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pajrrochi, i loro/ decani, e le loro classi/ 
f ioro sinodi, i loro còncistori , ed i lor<* 
sopraintendenti sono esterni o visibili ; essi 
trovansi ordinati in certe gerarchie , o riu- 
ni ti- in corporazioni , ed in congreghe. Han- 
no le loro assemblee ed i loro templi , i 
loro riti, quantunque molto circoscritti, le 
loro scuole e le loro accademie, i loro re- 
golamenti ’ ecclesiastici , e loro leggi , tratte 
non già dalla Bibbia, ma immaginate dagli 
uomini , cioè dai riformatori , e dai' costoro 
discepoli; quindi non è semplicemente in- 
visibile. ' • *' \ \ 

/ Che diremo poi del fatto, e della con- 
dotta delle altre sette, e degl' istessi Sofi- 
sti increduli? Non solo la più piccola setta, 
comunque incalcolabile ed oscura esser si pos- 
sa, tiene la sua costituzione sociale, ma non 
poterono nemmeno dispensarsene per la propa- 
gazione delle : loro dottrine gli stessi- sofisti 
odierni, quei medesimi, che hanno elevata 
una guerra di esterminio contro ogni gerar- 
chia in generale , contro ogni autorità su- 
periore in materia spirituale e temporale , 
è senza un siffatto * mezzo , non sarebbero^ 

i t é f • 

mai -pervenuti ad una si grande ' influenza. 
Essi raetteano in contradizione coll’ opera 
dello stesso fatto le loro proprie massime, 
nel momento appunto che> predicavate eoa 
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arroganza dall' alto dei letti. Si sà con 
quanto zelo Voltaire raccomanda simili 
{ratel&uze a suoi discepoli dell’ increduli- 
tà, o piuttosto di quella fede, che ammette 
il contrario di tutte le verità fin ora co- 
nosciute. „ I filosofi, scriveva egli al suo. 
Co-apostolo d’ Alembert^ debbono formare 
un corpo di iniziati, una confraternita si- 
mile a quella dei frammasoui , per distrug- 
gere la ' religione . cristiana £ eglino debbono 
tannarsi, sostenersi scambievolmente, restar 
fedeli alla confraternita $ ed una tale ac- 
cademia segreta gli sembrava assai piu coo-> 
ducente allo scopo , di tutte quelle di A- 
lene e di Parigi fi) 

Pur troppo poi questo consiglio fu da- 
to non senza effetto, pcosì detti filosofi, 
L quali rigettarono ogni autorità spirituale 
come un preteso giogo, volevano tuttavia pas- 
sare per autorità rispetto agli altri. E non è 
forse vero, che s' itapadrouirono delle acca- 
demie o riunioni di dotti esistenti per tut- 
t’ allrp scopo, ad oggetto di distribuire con 
parzialità lodi e biasimo , e di assoggettare 
tutte le scienze alla loro direzione, renden- 
dole ligie alla loro dottrina? Non è vero che 


. (*) Corroipoedence atee d’ Alembert. Oovres de 

Voltaire, Sdir, de Kehl. T. LXVIII , peg. i 63 . 164. 
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erigessero dei proprj Club , i quali vennero 
chiamati 1 dai loro membri Sinagoghe filo- 
sofiche , e fabricassero colà, per la propaga- 
zione della loro dottrina , unaj quantità in- 
numerevole di scritti irreligiosi e tumultuan- 
ti, i quali non, poteano esser composti col- 
lo stesso spirito, se i loro autori fossero ri- 
masti sparpagliati, e secondo il sistema del- 
la setta , abbandonati alla libertà assoluta 
della ragione privata? Con unioni di tal ge- 
nere , e col mezzo di appoggi vicendévoli 
non riuscì loro d’ impossessarsi nell' intero re- 
gno di quasi tutte le cattedre publicheó priva- 
te? Finalmente si seppero intrudere in altre- 
società segrete da lungo tempo esistenti, e 
precipuamente nelle logge dei Frammasoni, 
impadronirsene indi a poco a poco col- 
T ajuto di nuovi gradi immaginati, e degli 
aggiunti Comites regulateurs , politiques y e 
con ciò riuscì loro senza alcuna pena, e sen- 
za sforzi, di dominare su’ di un numero 
immenso di proseliti, e di far servire al lo- 
ro scopo V organizzazione, V influenza, ed 
i mezzi pecuniari , di quelle estesissime so- 
cietà (i> 1 ‘ r ' . / ‘ 


(i) Vessasi iib, ì. Cap. VII. 
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Quelli che in ultimo confermano iq 
modo it piu lampante il nostro assunto, so- 
no i cosi detti Chiaroveggenti ovvero Illu- 
minati tedeschi, figliuoli , e fratelli Jn ispi- 
rilo dei filosofi, ed .Enciclopedisti francesi. 
Dessi organizzati furono dall’ empio notissi- 
mo TVeishaupt in una società esterna rego* 
lare, ossia in un così detto Ordine segreto, 
quantunque divenuto fosse in certo modo 
pubblico nei suoi effetti ; e la forqia ester- 
na di tale società adottata a propagare, e a 
trapiantare una dottrina, che certo trova vasi in 
opposizione con quella del Regno di Dio, 
potrebbe a ragione appellarsi Congregazio- 
ne di satana , un Regno dell Inferno . Il 
Generale di detto Ordine, col nome signi- 
ficante di Spartaco , come Condottiere cioò 
di quei pretesi schiavi sollevati contro 
ogni potere spirituale e temporale, era cir- 
condato da un Areopago di dodici dei suoi 
primi discepoli , che facevano le parti di 
Apostoli, q Cardinali della sollevazione del- 
V empietà. Il Clero e discepoli del V Illumi- 
nismo predicaron pubblicamente in tutto il 
Mondo, ed apportarono un numero infinito 
di Scritti sovversivi, che attaccavano la Chie- 
sa, e gli Stati. Essi aveano altresì i lo- 
ro Propagatori, . i loro Missionar] o per 
fondare nuove , Comunità , o per essere di 
appoggio al Regno dell’ infuno , che da es<? 
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si chiama vasi 1* umanità, laddove mancasse 
di lavoratori. Esentarono , per mezzo dei 
loro Istituti di censura ( diffamatori, cioè, e 
calunniatori J una maldicenza spaventevole 
contro i loro Avversar], contro i libri buo- 
ni opposti alla loro fede, e non contro i 
cattivi, cioè à dire, contro i difensori della 
Religione, e dell* ordine sociale, la loro 
scomunica , o espulsione dalla loro comu- 
nione degl' Illuminati , colla quale gli Op- 

f iositori della setta si denotavano non sod- 
amente come increduli, ma eziandio come 
nemici della umanità ( dell ’ Ordine ) co- 
me stupidi , ed insensati , è si fece di tutto 
per far perder (oro V onore, e 1* impiego, 
ed ogni benessere della vita. Gli Adepti 
doveano professare la loro fede col pa- 
lesarla per via di discorsi, di scritti, e 
di azioni, e col corroborarla in Congressi 
periòdici; essi aveano i loro siti per le A - 
dunanze , i quali chiamavansi Logge, ed 
in parte anche Chiese, i loro simboli , e 
le loro cerimonie ; le loro feste , ed i loro 
giorni feriali , i , loro libri profani, stimati 
nell’ Ordine, e raccomandati ai Credenti ; 
le loro discipline , tra le quali vi era una 
confessione aeveiV, non già per correggersi, 
ina per rivelare gli errori, e LuLt’i rapporti 
della vita; onde farli servire allo scoj o 
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dell* ordine; i loro voti non certo di casti- 
tà, é molto méno di povertà, ma di com- 
battere la Chiesa, e lo stato, ma di ubbi- 
dienza verso i Superiori dell' Ordine , esclusa 
ogni restrizione, d’altronde valevole in tutti 
gli ordini cristiani, di noni commettere a— 
zione alcuna contro le leggi divine, ma di 
riconoscere solo la legge superiore deir Or- 
dine, «colla quale si , permettevano, e ordi- 
navano finanche dei delitti 1 , perchè ló sco- 
po santificava, secondo loro, ogni mezzo(i)* 
.Or se dai fatti e dagli esempj degli 
avversar) si ha , che le loro società non 
poterono non essere visibili ed esterne, per 
la conservazione, propagazione, e trasmis- 
sione delle loro dottrine false e perniciose; 
e che questo loro scopo invisibile non potè 
andar disgiunto dai mezzi . visibili; non a— 
vrassi ad ammettere altrettanto della Re- 
ligione cattolica? Si certamente, e di que- 
sta pure si hanno fatti èd esempi per na- 
tura delle cose. Difatti ss i Pontefici di Ro- 
ma antica, ragiona V Autore , esercitavano 
il piu alto potere, la legislazione, e la 
giurisdizione in ogni materia religiosa , de- 
cidevano le controversie , aveano la dire- 


c * 


(l).Tom. 6. Pag, gì. • ieg. 
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zione dei sagrificj e del culto , prendeano 
cura dell* istruzione delle persone, private e 
della censura de' libri nocivi, infliggevano 
varie pene, e simili. La religione giudaica, 
come prototipo ed emblema della cristiana, 
venne rassicurata e consolidata mediante u- 
na costituzione ecclesiastica stabilita da Mo- 
sè. I capi di questa società religiosa ten- 
nero in possesso per lungo tratto di tempo 
il più alto potere o libertà perfetta, inge- 
rendosi i gran-sacerdoti nelle materie spi- 
rituali e nelle temporali, e questa ultima 
qualità veniva considerata come una giunta, 
un mezzo di sicurezza, e che li rendeva 
atti al governo spirituale. Colui che sosten- 
ne non aver voSuto Gesù Cristo fondare 
alcuna comunità, alcuna società esterna, o 
chiesa visibile, per la propagazione e con- 
solidazione della sua religione, o non do-' 
vea aver letto il Vangelo e gli scritti degli 
Apostoli, o avea percorso queste opere con 
poca attenzione. Non incominciò egli forse 
ad annunziare insieme colla penitenza, la 
fondazione del regno di Dlof il quale con 
acconce similitudini veniva da lui compa-* 
rato (i) ora ad un capo di famìglia che 


(i) Math. 3. m. Marc. x. v. 4* Ved. pag. 83. e seg, 
ov* si Tede la raccolta ed il paragone dei molti passi 
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lavora la sua vigna (i), ora ad un agri— 
coltore che semina bona semenza in o- 
gui sorta di terreno , ora ad un granellò 
di senape che diviene in seguito un grande 
albero ora ad una siepe tirata intorno 
ad una vigna (3) # ora ad un fuoco che 
illumina e riscalda la terra ( 4 )> ora ad una 
vite ed all* uva che vi cresce sopra (5) , 
assai più sovente ad un pastore ed al suo 
jgregge un regno che sarà preso da 

giudei e. sarà dato ai pagani ( 7 ), il quale 
si appressa con possanza prima che la ge- 
nerazione vivente sia vinta dalla morte ( 8 ), 
il quale regno non sarà di qaesto mondo , 
vale a dire, non sarà già fondato sul po- 
tere mondano sopra truppe e denaro ($) , 


\ 

, 

t ’ . . » • • j • • < j 

■ della S. Scritturi , ne* qtiali ài trova 1* espressione di 
Regno di Dio $ o Regno celesta* 

(1) Maih. ao* 

(,a) Marc* 4 * il* 

( 3 ) Marc. 12. 

( 4 ) Lue. 12. 49. 

( 5 } Joan. i 5 * 

( 6 3 Joan. It>. 

(* 7 ) Math. ai. 43 * , * 

(o) Math. 17.. 1. Marc* 9. 1. Lue. i 3 . 3 o. 9. 
27* 21. 3 i. 3 a. 

(9) Joan. 18. 36 . 
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ma Sarà destinato in questo mondo pei bir 
sogni spirituali del mondo (»)? Non si la- 
mentava egli , nel dare principio alla sua 
missione, del popolo giudaico, il quale su 
ne stava dissipato e languente come le pe- 
core senza il loro pastore? Non diceva egli 
qì suoi discepoli dover essere grande la 
raccolta , ma ancora tenue il numero dei 
lavoratori (i)ì Non si udiva dichiarar so- 
vente con molta energia , cjie colui il qua- 
le non raccoglieva con lui, dissipava (3)? 
Non voleva egli raunare i figli di Gerusa- 
lemme, come una chioccia rauna sotto alle 
sue ali i suoi pulcini (4)? Non è desso poi 
( morto, per assembrare i figli di Dio, che 
erano dispersi ? \5i E qual altro significato 
può aver questa parola assembrare , se non 
quello, di separare -ri buoni, dai cattivi, 
riunirli, scortarli, renderli potenti e liberi, 
fondare pnsomma un vero regno, di Dio? 
Nou inviò egli predicando i suoi discepoli j 
siccome Iddio mandato avea a lui (6) ? Ei 


(l) Joan, 87. 

(а) Math. 9. 87. 38 . 

( 3 ) Math. la. 3 o. : 

( 4 ) Malli. a 3 . 87. 

( 5 ) Joao. li. 5 a. 

(б) Joan. 18. 18. ai. 


/ 
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raccomandò loro di aspirare soprattutto al 
regno di Dio, alla propagazione della fede, 
alla fondazione della Chiesa , e promise , 
che per quello, che loro bisognasse in quan- 
to alle cose terrene, eglino sei darebbero 
di per loro , poiché il padre celeste cono- 
sceva bene ciò che fosse loro di bisogno (i). 
Non avea egli fatto, secondo 1* attestato del- 
X Apostolo S. Paolo, di taluni degli -Evan- 
gelisti,, dei Pastori e dei Dottori, onc|e i 
Santi si accingessero all'opera del loro inca- 
rico , e venisse con ciò fabricato il Corpo 
di Cristo (2)? colla quale espressione, se- 
condo si rileva da ciò che leggesi in altri 
passi con molta chiarezza, non altro vuoisi 
indicare, chela comunità dei cristiani, Y or- 
gano materiale con cui agisce 1* anima del- 
la religione, lo spirito di Gesù Cristo ( 3 ); 
Non appellava egli questa sua comunità o- 
ra il sale della terra ( il quale preserva le 
anime degli uomini dalla putrefazione ) , ed 
ora la luce del mondo ? ei la collocava co- 
me giudice tra i credenti (4), la compara- 
va ad una città sulla montagna , ad uua 


(1) Matth. 6. 33. Lue. ta. 81. 

(2) Ephes. 4* u* *3* 

(3) Ephes. 4. ao. Golosa. 1. 18. a 4 , 

(4) Matth, i3. i5. 17. 

< « 
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lampada che non brucia in segreto, ma cbe 
vien .messa su di uu candeliere ( 1 ). 

Non istituì egli de riti religiosi, il bat- 
tesimo come .mezzo di purificazione, della 
rigenerazione spirituale, .» e delle ammissione 
nella sua Comunità? U Eucaristia in sua me- 
moria , in rappresentazione dell’ unione con 
Dio, della intrinseca comunione della fede, e 
del pane spirituale della vita eterna (a)? 
Il lavamento de piedi in segno di sbandi- 
mento di ogni orgoglio , di amorevole umi- 
Hazione che soltanto . inalza veramente, in 
segnoidei doveri che anche ib pili grande 
ha verso, i* infimo , e nell’ adempiere i quali 
egli rimane sempre il maggiore (3)? 'Ven- 
nero.! inoltre prescritti j de’ riti religiosi, i 
quali sonq T espressione ed il mezzo di vi- 
vificazione della fede intrinseca, il battesi-. 
mo e la frazione del pane nel tempio , non 

* , . i * * • • • 

, » • 

A 
f • 

* ' ' * d ì t * à * % * * 

(1) Ma tth. S* i 4 ‘ Sono pare aa argomento 
dell* estri nsechezxa della Chiesa cattolica il cangiamen- 
to del nome di Simone in quello di Pietro , |a conse- 
gna delle chiavi a questi fatta da Gesù Cristo, 1 * ingiun- 
gimento a lui fatto di corroborare* e confermare i suoi 
fratelli nella fede ec», ma di ciò parleremo in appresso. 

(a) Match. 26. 26-29. Marc. 14. sa • atf. Lue. ts. 
19. so. i. Cor. 11. 12 » 4 - - 26* 

( 3 ; Joaa. *. 3 . 4 » • 

-• 

* m • 

18 


Digitized by Google 


m 

fileno che nelle case , (t), f imposizione del- 
le mani come segno e mezzo della parteci- 
pazione. dello Spirito [Santo W precettori 
avvenire ( 2 ) , le congreghe dei credenti (3) , 
le pubbliche preghiere della chiesa < | 4 | * 
gU inni ed i cantici ecclesiastici |5 [ , la 
vicendevole confessione de peccati , la cura 
degli ammalati, de moribondi \ 6 1 . v : 

\ Ebbe pertanto I' Autore tutta la ra- 
gione per concludere essere addimostrato coi 
buoni e cattivi esetnpj, colla ; natura 'stessa 
(Iella cosa ^ che senza riunione di forze , 
Senza società esterne e visibili , non - può 
affatto sostenersi la conservazione, la pro- 
pagazione, e la consolidazione di qualsiasi 
(taurina vera o falsa. .La verità e la men- 
zogna, lo spirito, del . male, abbisognano en- 
trambi di un corpo, di un organo male- 
fiale onde agire in questo mondo: sugli sani- 
mi. Il regno di Dio, nonché quello di sa- 
tana han duopo di una costituzione esterna, 
di collaboratori, e di strumenti., onde far 
poto agli uomini le loro leggi , insinuarla 

* v ^ * ' ' * > 


( 4 ) tyid. 8 . 17 . 1 • 

fa) I. Cor. i4. Hrcbr. io. 24 . *5. 

\3 r Tiruot. 3 . 1 , 3. Jacob. 5. 

(4) Colos. 3. 16 . Ephes 5. ig. J • ’ 

(5) Epist. Jacob. 5. i4** i5. ( JJar»;' (5* *ta. i3. 
(6; Act. a. 4*- 4$* 
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hè loro animi, tramandare alle future ge- 
nerazioni , e rinvigorire , e rassicurare per 
quanto è possibile v crédenti* "Anima e Cor- 
po, spirito e forma, scopo invisibile e mez- 
zi invisibili vanno qui daperlutto congiunti in 
modo indissolubile, e Fimo non può sussistere 
senza dell 1 altro; se la forma viené distrut- 
ta , disparisce anche lo spirito, e se questo 
cessai resta la forma come morta ed inu- 
tile t \.ed ecco in qual modo si spiega per- 
ché » tutti:. gli antagonisti della religione la- 
vorano costantemente alla distruzione del- 
la Chiesa esterna , e perchè i nemici della 
empietà o sfrenata libertà , detestano dal 
cautqHoro le tribù- segrete- de Sofisti, o 
quelle che danno almeo 1’ apparenza d* in-; 
vilupparsi nel mistero (i). 

» à • 

' L 


(i) Tom. 6. pag. 93. iodi. 
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5. V* 

• . * 

Costituzione naturate . della Chiesa Cat- 
tolica. . • . 

» * 

, , • • . . • .• . • ; . • i - : v* • . 

Parlandosi in astratto, si conviene sen-: 
«a difficoltà cogli Avversar],, che per Co— 
Stituzione , detta anche Organizzazione, f si f 
intende il complesso di certe leggi * fonda- • 
meritali ,^che danno un ordine determinato: 
alla Comuuità (y. Conveniamo altresì/ che-. 

< • il# 

) • 

, , i 

> / 

— ' 

(1) Al contenuto di qneste leggi *«i dà il nome 
di Costituzione , perchè mediante quella la Comunità 
viene per cosi dire costituita , composta,, dandosi ad 
essa un’ essere determinato , una determinato forma* 
Appellasi anche organizzazione per 1’ analogia coi cor» 
pi animati , che la natura per ammirabile meccanismo 
ha formato da particelle infinitamente diverse in un 
sol tutto armonioso, ed attivo, sviluppandosi; da den- 
tro in fuori , siccome or ora vedremo. Delle Costitu- 
zione l’Autore parla diffusamente inel Trattato delle 
Republiché ( Lib. VII* Vili. ) E qui avvertiamo u- 
na volta per sempre , che nel vero linguaggio politico, 
secondo cioè la teoria dell 1 Autore, la Republica è u- 
na^Comunità pervenuta alla libertà perfetta, ossia al- 
la indipendenza da ogni potere umano. Laonde quan- 
to diremo delia Costituzione di una Comunità , si 
può intendere aoche della Republica , e di ogni Co* 
munita , non solo temporale, ma ecclesiastica eziandio, 
tempreche si ripeta essa da un Capo primitivo supre- 
mo ,£e ti consideri a questo Capo sottoposto. 
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una Costituitone tfa tettò necessària per la 
esistenza , e durata di qualsivoglia Comuni* 
la temporale o. spirituale , qual’ è certa- 
mente la Chiesa cattolica , sotto però ud 
Capo supremo naturale , essendo un aggre- 
gato; una riunione di molti individui, che 
deve avete cioè il riiedesimo spirito, il me- 
desimo Sco[>o, esternare ed eseguire ' Uria J 
medesima volontà ,. corbmunicare in tutto j' 
e formare un tutto intero , o coche dicesi 4 
comunemente, rappresentare un corpò arii- i 
mato, e attivo. Siamo pero ben lontani dal 
convenire , che le leggi fondamentali di ) 
qualunque Comunità siano i patti da sta— 1 
bilirsi tra gli uomini nella fondazione della' 
Comunità* della cosi detta da loro società ' 
civile, in forza di deliberazioni collettive; ** 
cosi che ogni. Costituzione , come ogni Sò-! 
cietà grande, sia per loro di origine unta- 
rla ed arbitraria (i). 

1 primarj di tati patti sono, secondò 
loro, i seguenti: Che essendo tutti gli uo- 
mini ( senza eccezione ) in origine liberi 
ed eguali tra di loro, debbono formare U • 


W.l 


• • • 

ip. tib.è. t. 

\ é * • '• • ‘ v'* 


CO Cosi £inct. de ojfic* hom . et Cip. 

!• T attinger # N or eia * Pi cc aderì , ed altri che tpcsr , 
•o «pasto viUmmo nello nostre Istituzioni;' 


Comunità mediaste un contrattò sócuàe(t); 
*P“- obbligarsi cioè di vivere uniti, e di ' 
confonde^ le loro forze, per la sicurezza : 
dei diritti, di ciascuno, e per la felicità co- 
*jjSWf 5 d* onde poi qualunque Comunità 
debba considerarsi una Cittadinanza , unà 
'-fPrpoJ'O.zione , un CoUegió , una Rèpubli — ■ 
aveote in se un potere supremo, 
doa Sovranità collettiva; (a) ma noi ab- 
biamo di già veduto, che in forza della 
naturai legge, di universal ineguaglianza id 
facoltà miche ed intellettuali tra gli homi— 
hlf àoqò essi piu o meno liberi ed inegua- 
li^ piu o meno superiori , ed inferiori» 
d onde poi ripugna il ritenere , che ogni 
liomuoiià sia composta tutta di uomini e- 
guau, e indipendenti, e il riguardare ogni 
Comunità qual’altra Cittadinanza, Collegio: 
^jrPbbca Ubera e sovrana (ò): Che lo Sco- 


c! ,„. h)j * aet " n . i «>*» lo clamano I PnMW 

ipotesi di un primitivo stato di natura 

«Ilo de ! P** sa 6S !o ' degli uomini da quello, 

i‘»to d. società denc minata civile. 

(a) Ved. pag. 6. e seq, 

É S< ) Questo appumo è uno degli errori fondamen- 
ti ; U considerare cioè il popolò , co- 

t Corporazione libera , da 

° snl P oltr€ derivi, quando che desso è 1< aggregazione 
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. p# delle Comunità sia , é debba essere 
sempre in tutte il medesimo, la feliciti 
pubblica cioè, e la privata (i), segnata- 
mente poi la, sicurezza , o secondo i mo- 
derni , una migliore sicurezza della libertà 
.individuale; ma noi rigettar dovemmo to- 
me falsa quest* opinione, e d'altronde ve— 
fremuto, che Ip scopo di ogni Comunità 
„debb essere la soddisfazione di un comune 
* pisogno ) un bene perciò e vantaggio co— 
.jnurje il quale può essere diverso secon- 
do le diverse circostanze, ed indigenze de- 
gli; nomini , èd il quale come la causa è 
4el>la riunione, della comunità, così ne for- 

' \i?ùv. . è oicnJtt 


!• -M 


- — ^ » v ’ i ' * ‘j a ìf *' -«Mi 

' vóti j 

• : < -fi 


? ,| n< ]ividui tenui! ad adempiere ( per legge naturale) 
Certi doveri, e prestare certi servizj ; il voler intendere 
colla parola popolo una Corporazione un corpo di Cittadi- 
ni, quando che non significa se uon una riunione d’ uomi- 
ni, che ne servano un altro, o che sono nella dipenderne,' 
parola iosomma , che non significa , se nop un seguilo 
ed un corteggio , siccome fà vedere 1* Aulpre eoa e- 
3empj non solo profani, ma sacri éziaàdio. Tom. a 
pag. 298. not. 1* . r • •-.•«n 

- 0> La felicità privata è per essi lo acopo dell* 

Comunità ( e quindi della Costituzione ) talmente 
che pretendano, debbano 1’ Imperanti occuparsi di tut- 
ti fili affari particolari de’ loro sudditi 5 quasi che cii 
fosse tra i possibili, e come se ogni uòmo più d* ogni 
Pun poiv. vedesse da se il • meglio de! suo beu esserci 

r 

• t Ci • t. • V - ^ 
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ma la base, fi): Che per > istituire ed avere 
^uo potere superiore, e questo sempre pre- 
sente per lo scopo della civile riunione, il 
corpo degli Associati debba delegare ad 
uno , : o più de' suoi membri il potere in- 
dividuale; ovvero eleggere e nominare sot- 
to. diversi (itoli uno, ; o più de' suoi mena— 
Jbri, per . servirgli di Capi, rinunciando io 
conseguenza ciascuno una parte almeno del- 
la .libertà originaria, ossia: della perfetta in* 
dipendenza, e sottomettendosi in pari tem- 
po alla Sovranità in tal ]modo creata ed 
istituita (a); ma noi di già addimostrammo, 
come ogni autorità, ogni potere, ogni do- 
minio è naturale , personale , individuale 
( non convenzionale ) e quindi proveniente 
da Dio, non dagli uomini, non dal popolo 
(3fye fra pòco vedremo, che anche.il Ca- 

» *T <* ’ * » 

4 1 A V t* * / | ar*y 

’ 


r ..£•>. Paetum suhjectionti , come lo chiamano t 
Publieisti. Anche secondo la Teoria dell’ Autore si 
dà il potere sommo , o la Sovranità collettiva nelle 
Comunità o Repubbliche una Sovranità . naturale però , 
non fattizia , non risultante dalla delegazióne del po* 
tare privata» nè dalla sommessione simultanea del pò* 
polo, nè dalla rinuncia alla libertà individuale, co* 
pie meglio si comprenderà, da guanto diremo io ap» 
presso. " 

(*} V«d* il citati £ » 
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po di qualsivoglia Comunità, naturale egli 
è, non fattizio, non arbitrario : Che a scan- 
so del pericolo del dispotismo , dell’ abuso 
del potere, il Corpo degli associati non deb* 
be delegare se non il meno possibile , quel- 
lo soltanto, eh* é necessario per assicurare 
i diritti, la libertà residuale di ciascuno, il be- 
ne generale (i), e resti cosi determinato, e 
limitato il potere nel Capo della Comunità, 
molto piu poi ne’ subalterni Magistrati, Uf- 
ficiali , Ministri, o Incaricati; ma per noi 
Fuso, ed il limite di ogni potere vien sug- 
gerito, e fissato dalla legge uaturale di giu- 
stizia , e di carità , ed il potere in ciascun 
uomo è maggiore o minore in proporzione 
dei mezzi, che ha per far bene al suo* si- 
mile (i): Che per le spese occorrenti al Ca- 
po o Sovrano fattizio della Comunità, pei 
Magistrati subalterni, ed Ausiliarj, si debba- 


(i) Questa è 1 * opinione di quegli , che tra i 
Pubblicisti filosofi , tra i uostri avversari, si credono i 
più saggi \ mentre taluni , come Hobbes, fanno tutto 
delegare senza accezione o riserva alcuna $ a gli Illu- 
minati Allemanni , grandi apostoli della libertà , van- 
no più lnngi , facendo alienare persino le forze dello 
Spirito , come U volontà , le cognizioni , i lumi , il 
giudizio, col solo benefizio di estere in seguito i pri- 
mi a ridomandare quel che pretendono di aver alie- 
nato t o delegato. 

(i) Vtd. pag. 70. 


*9 
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no stabilire i mezzi da ripartirsi sulla moU 
titudine, per cui debbano gli associati ob-r 
bligare i loro beni , le loro sostanze ; ma 
persino Rousseau in uno de’ lucidi interval- 
li , comune a tutti j Sqfisti , ebbe a dire 
con isdegno ss i sudditi dunque danno la 
loro persona, a condizione, che si prenda- 
no anche i loro beni: io non veggo quel che 
loro resta a conservare ss Che i mezzi ne- 
cessarj per la durata della Comunità stanno 
nella forza, nel potere irresistibile della Co- 
stituzione, che obbliga precisamente ogni 
individuo ad attenersi nei limiti dei proprj 
diritti , e così mantiene la libertà di tutti 
gV individui^ essendo d’ avviso il gran soBsta 
Kant, che con una Organizzazione , la qua- 
le oou permette ad alcuno di nuocere agli 
altri ss anche uno stato tutto, composto di 
Demonj potrebbe sussistere in pace , per~ 
che ogni Demonio vorrebbe almeno aver 
garanzia contro gli altri rs ( : Che que- 

ste fattizie leggi fondamentali sono altrettan- 
te parti essenziali onde formare la Costitu- 
zione; ma or ora noi vedremo, che assai 
>iv nè abbisognano: Che la Costituzione è va- 


(0 Gran disgrazia, che dopo un tal avviso abbi^ 
egli dimenticalo di dare il piano di una tal machina , 
di una organizzazione, la quale non permettesse ad al- 
coao di nuocer 3 all* «Uro!! Ved, 1’ Auu Toni. a. pa£. 76 


t 


friabile tosto che si conosce insufficiente, di- 
fettosa, tanto che alla nazione, alla Comu- 
nità sovrana in se * lecito sia cambiarla e 
darle una Organizzazione tutta diversa j ed 
èssendo il potere Solamente confidato, e 
delegato dal pòpolo , il pòpolo, che lo ha 
stabilito, possa ritoglierlo se lo stima giu- 
sto , è collocarlo in altre mani ( i ) ; ma 
noi riguardo a ciò distingueremo la parte 
della Costituzione che viene dalla natura , 
da quella che può dipendere dal Fondatore 
della Comunità, o dai Successoti. 

Ecco dùnque le non poche leggi orga- 
niche, le non poche parti* che secondo gli av- 
versai] sono necessarie per formare come una 
Società grande, così una Costituzione, eh* essi 
poi chiamano filosòfica , razionale , giuridica , 
legale , ecco il tipo, al dir loro* vero e legit- 
timo * sul quale soltanto si può supporre, 
che avessero ó dovessero aver origine tut- 
te le Comunità, tulli gli Stati (i), sul qual 


(0 Ved. P Aut. Tom . 1. pag. i58. ove riferì* 
sce ancora , che i Pubblicisti sedicenti Filosofi de* 
finiscono la Costituzione dello Stato s Una grande 
machina politica, un pubblico stabilimento crealo dal* 
la nazione per ottenere il fine che essa si propone, per 
far prosperare i suoi interessi, e sopratutto per assica- 
tare la libertà di ciascun cittadino. 

(ÌJ Yed. pag. 6. e seg. 


tipo poi tutti, dopo atterrati, perchè dege- 
nerati dal medesimo tipo, si debbano ri- 
formare, dandosi ad essi una forma demo- 
cratica* , 

L’ ammasso di tanti immaginarj , stra- 
vaganti, ed assurdi principj degli avversarj, 
sono al certo figli , quasi tutti , dell’ ipote- 
si, del fantasma, della chimera di un pri- 
mitivo contratto sociale espresso , o tacito , 
con cui avessero , o dovessero aver origine 
tutti gli Stati, e per cui tutti fossero altret- 
tante Comunità, Cittadinanze, Collegi, Re- 
publiche sovrane , esclusa per conseguenza 
ogni distinzione , o differenza essenziale 
tra la Monarchia , e la Repiìhlica. 

A rovesciare dai fondamenti tali e tan- 
ti paradossi , V Autore seguendo la sempli- 
cità della natura oppose due e nobili ide- 
e (i)ì una in punto di fatto (di cui par- 
leremo qui), 1* idea cioè di far derivare e 
di ripetere Y origine di ogni Società , pic- 
cola e grande « temporale e spirituale , e di 


(t) In queste dùe semplicissime e nobilissime idee 
può dirsi consista in ultima analisi la Teoria deli’ Au- 
tore , la teoria cioè dello Stato naturale sociale, degli 
Stati temporali , e spirituali ; teoria quindi veramente 
mirabile, ed oh ! fosse pur vero che venisse ammira- 
ta tanto» quanto merita, e quanto richiederebbe la Re- 
ligione non meno che il Principato. 


Qualunque forma si voglia, dalT alta in bas* 
so, situando (dietro alle disposizioni del- 
la natura ) il Superiore prima degl’ inferio- 
ri , il Capo prima dei membri, come piu 
Volte nòtartimo; qual’ idea egli giustamente 
appoggiò al pressante bisogno, che ogni uo- 
mo sente di unirsi, di affidarsi tanto nel 
temporale che nello spirituale ad lina forza 
maggiore naturale preesistente, ad una pree- 
sistente superiorità naturale ; superiorità, ché 
nelT ordine della natura si scorge universal- 
mente o in ricchezze , o in valore militare, 
ò in sapienza (i). Presso a questa idea ad- 
dimostrò in generale, che tutte le Alleanze* 
Compagnie, Comunità dipendenti , ed anche 
indipendenti, vale a dire le Repubfiche, eb- 
bero sempre origine da un potere superiore, 
già esistente in uno, o in più individui $ e 
che non si formarono che in quelle circo- 
stanze, in cui vi furono delle forze eguali , 
ed un bisogno comune tale, che non potea 
essere soddisfatto se non mediante la riunio- 
ne di dette forze ( 2), La ragione chiara ai 

« 

♦ * * . * 

< » «. 

x 4 * i ! • 

(1 Ved, pag. 67* è seg. ' \ * 

(a) Col dire forze eguali non a* intende una egua- 
glianza assolata, la quale non esiste, nè può esistere 
nella natura delle cose, ma una tale eguaglianza, ove 
nessuna serva, nè abbia bisogno di dipendere dall 5 al- 
tro. 


\ 
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è, che siccome il potere (la un cantò, ed 
il bisogno dall’ altro, o parlando in altri 
termini, siccome il potere ineguale , ed i 
bisogni ineguali produssero e producono il 
rapporto di dominio e di servitù, (i); cosi 
ali* oppòsto forze eguali > é bisogni eguali 
furono e sempre saranno il principio nasco- 
sto, r occasione, la causa * il motivo di 
Uitte le Alleanze, Comunità, Republiche (2,'a 

„ » 

> 

* * 

' ( 1 ) Ved. pag, 68. e seg. 

(aì Parlando egli in particolare dei modi , nei 
{juali nacquero naturalmente le Alleanze, le Comunità , 
le Repubbliche addimostrò: 1 , che ordinariamente 
ebbero origine da Signori, o Principi primitivi ( na- 
turali non Convenzionali o fattizi ) ; da certi uomini 
cioè, i quali aveano abbastanza di potere, o di mezzi 
per riunirò intorno a lòto gl’ individui dispersi , per 
un vantaggio comune, che venne a loro offerto; e che 
poleasi sperare dalla riunione; e tale fu 1* origine del- 
le Città dell 1 antica Grecia, di Cartagine 9 della! 
Repubblica romana ; Tale per anche si fu 1* origine 
delle Comunità o Società spirituali; degli Ordini, vo- 
gtiam dire, Convènti, Instituti eie. fondati dai PooleGci è 
dai Vescovi, e dai Signori temporali, accordando loro 
certi statuti, beni e privilegi: 2 ., che formarouii, as- 
sai di radov da se, allorquando molti uomini ( non 
mai la massa del popolo , uon la moltitudine, siccome 
opinano gli avversari j tra i quali nessuno era indi- 
pendente dall* altro , si radunarono casualmente, o per 
-.la forza della nature, o spinti dai bisogni, obbligane 
dosi a certi comuni travagli ed intraprese ; e tale ri- 
tiensi fosse l’origine delle Città, o Comunità di 
nezia, e di Marsiglia ; 3. che talune Comunità potè* 
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La seconda idea dell* Autore è in pun~ 
tQ di diritto o di ragione , 1’ idea vogliam di* 
re, della legge ijaturale-divina di giustizia 
e di benevolenza , a mezzo della quale 
giunse egli a spiegare tutti i diritti, e tutti 
\ doveri sociali negli uomini, grandi e pie-* 


vano avere origine, allorché un sol individuo non ab- 
bastanza potente per giungere al suo scopo , si procu- 
rò pel suo rinforzo , degli alleali e dei compagni con 
eguali diritti, ed è quanto dire, che pei medesimi ob- 
blighi e pesi accordò loro i medesimi vantaggi e co- 
modi; ed in taj modo nascono nella vita giornaliera tutte 
le associazioni pei piaceri sociali , tutte lo società di 
arti , tutte le corporazioni domestiche ; e la stessa o- 
rigine ebbero ed hanno molli ordini spirituali e tem- 
porali per l' adempimento di qualche voto, per la pub- 
blica utilità, e tutte le alleanze dei Signori indipen- 
denti , o di Comunità già esistenti. A dir breve ogni 
Comunità , ogni Corporazione, dalla sua origine sino 
alla più grande Repubblica, è sempre un alleanza , va. 
le a dire, una riunione di molti uomini ( non di tutti 
quelli, che fanno parte di una nazione ) che .aspirano 
ad uno scopo comune , cagionata da un comune biso* 
gno e formata dal consenso libero di ciascuno de’ suoi 
membri; i quali furono pochi di numero, ed è quan- 
to dire, che necessariamente tutte le Repubbliche, tut- 
te le società dovettero essere originariamente piccole, 
e non mai composte da tutta la massa del popolo, 
coaie ne attesta tutta la storia. 

• . 


( r ) Tom. 7. Cap. 1. 
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poli che siano , tanto nelle società tempo- 
rali, che nelle spirituali} su di che par- 
leremo a suo luogo. 

Mercè la semplicità di queste idee , 
conseguenti alla semplicità delle leggi della 
natura, V Autore a due sole ridusse le par- 
li integranti , ed essenziali di qualsivoglia 
Costituzione di Comunità temporale, o spiri- 
tuale, intrinseca una, e inter na, o estrinseca 
F altra; stabilisce cioè, che ogni Costituzione 
consiste parte in relazioni sociali riposte nella 
natura stessa delle cose fi) necessarie, per- 
ciò , invariabili , formanti V ardine interna 
della Comunità; e parte in leggi, forme, e 
condizioni positive, prescritte in tutto a 
io parte dai Fondatori, o dai loro successo** 
ri, per V ammissione, ritenzione, ed esclusio- 
ne degli individui della Comunità; ed altresì 
io mezzi ausiliarj estrinseci, pure in tutto o 
ju parte instituiti dai Fondatori della Comu- 
nità, o dai loro successori per lo scopo 
della Comunità stessa , per la propagazione, 
ripetiamo, consolidazione, e conservazione 
della dottrina; quali leggi, condizioni, o 
pezzi ausiliarj possonQ essere soggetti, ge- 

» * > * 

* 

jij Secondo le ditene cause naturali efficienti 
flfll* Comunità. 
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neralraente parlando (i) f a cambiamento, 
secondo V esigenza del tempo, del luogo, 
e delle circostanze. Irr tal guisa, e con tale 
Semplicità tù, che l’Autore a maraviglia 
spiegò resistenza di qualsivoglia Comunità; 
o Costituzione, senza l'ipotesi chimerica 
del contratto sociale , della delegazione del 
potere , della rinuncia alla libertà indivi- 
duale (2). 

Tale dunque, chiederemo, tale sarà la 
Costituzione di ogni società spirituale, o 
dicasi di ogni Chiesa esterna , ed in specie 
la Costituzione della Chiesa Cattolica, che 
T oggetto forma del presente paragrafo ? 
Non v’ ha dubbio. Anche ogni Costituzione 
spirituale ( ci sia lecito così chiamarla ) 
consiste essenzialmente, parte in rapporti 
naturali riposti (iella natura stessa della co* 
sa, i quali formano f ordine interno della 
Comunità; e parte in leggi, forme, e condi- 
zioni positive, non che in mezzi ausiliarj 
esterni , i quali riguardano soltanto l’ordine 
interno della società o comunità spirituale 
medesima. . • 

. 1 * » • • 


( i> Diciamo generalmente parlando, poic aè nella 
Chiesa Cattolica alcune di tali leggi , ed alcuni di tai 
mezzi sono i a varili bili nella loro essenza, come p. e* i 
Sacramenti. * •* 
i (a) Ved. Tom. VII. c«»p. *. 
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Quatto alla prima p già dall* origini 
naturale * elle rappresentammo del dominio 
spirituale costa ad evidenza , che questo 
dominio* al pari di qualunque altro, vieq 
fondato, ih conseguenza della natura della 
cosa, di alto in betssò^ d* onde poi di al- 
to in basso pure si fonda la Comunità re- 
ligiosa, non mai di basso in alio a mezzo 
di una democratica delegazióne di potere, 
siccome non pochi degli Avversar) seppero 
immaginare fi). 

E per Verità J in quella guisa, che i 
figl i non han fatto i loro padri , i servi i 
loro padroni, i compagni la loro guida ^ 
cosi neppure i discepoli ed i credenti han-r 
no costituito il loro Precettore. Questo pre- 
cettore e maestro deve dunque riguardarsi 
il primo in origine; egli viene riconosciuto 


• (2) La strana , disse acutamente V Autore % ml| 
Dommeno inveterata idea di riguardare la riunione 
spirituale, non che la Chiesa Cristiana, qual Repub- 
blica morale fondata di basso in alto, in forza di cui 
i discepoli debbono scegliere i loro maestri , decidere 
delle scienze , che non conoscono , e di cui abbisogna- 
lo, è lauto fuori di luogo, quaqto il sostenere , che 
lutti gli ammalali , e gli storpi 'pouqhiudano tra di lo* 
ro un contratto medicinale, e di creare di per loro un 
medico, e di prescrivergli le leggi intorno il come 9 
ed il quando debba esso guarirgli '/'om. 6 . pag. 9. io* 
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àlla saggezza che porta seco, creato ed in- 
viato dal Signore; i suoi discepoli si aggrega- 
no a lui , o piuttosto ei li raduna gradata** 
mente intorno a se* mediante V istruzione che 
dà loro j| e U persuasione che ad essi ispi-* 
fa ; ei si crea di per se il stio regno ed i 
Suoi sudditi. E dov* è sorta mai una chie- 
sa , una setta* Un' ordine* ed anche una 
scuola ordinaria senta che prima non sia e- 
Sistito il maestro, e non sieno poscia venuti 
i discepoli? 1 Discepoli* ed i credenti, n ori 
possdno trasferire tìel loro Signore spirituale 
quella scienza eh’ essi non posseggono, sicco- 
me i deboli dar non possono al gagliardo la 
sua forza, i poveri il suo patrimonio al ricco,, 
0 i ciechi al reggente i suoi occhi. Il pre-. 
Cetfòre fonda in origine fa comunità come 
f insietije de suoi credenti, e non la comunità 
Sceglie ij suo precettore , egli è indipenden- 
te ua. ldroj questa 1 ubbidiscono e lo ser- 
vendone! professare la sua dottrina, nell' a— 
dottare là sua autorità come regola, delle 
lord anioni e del loro sentimento; egli è al 
4i sopra di loro,' e non già essi al di so- 
pra di lui; essi gli appartengono, ma egli 
è di Dio, ( e soggetto a Dìo solamente, ed . 
alle sue s leggi (i,)* 


(O Tom. 


3. pag. to. il. Imporla iHollitsimo il 
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Se suppóngaci ora,- che il primitivo 
precettore > dopo ater fondata la Comunità 
religiosa col riunire intorno a se i discepo- 
li, Comunità chs direbbesi una Comunità 
radicale, o Scuola matrice , voglia pro- 
pagare e diffondere la sua dottrina, ne do- 

via formare necessariaménte delle altre con 

« , • 

que* primi ed immediati suoi discepoli, elio 
Saranno suoi Collaboratori, ed a lui subordi- 
nali: non bastando questi, abbisognerei egli , 1 
per natura della cosa, di nuovi \ collaborato-. 
ri , o a dir più tero di Soitocollaboratori , 


rimarcare sin da ora, che quantunque il precettore 
non sia soggetto che a Dio ed alle sue leggi j pure 
ciò non • impedisce, che net più stretto seaso nior&lé 
egli sia ad na tempo il servo o il benefattore del greg- 
ge affidatogli,' de* suoi figli spirituali e quindi il 
lùaggiore di tutti, vale a dire eh* ei gli protegga, gli 
scorti y gl ! istruisca , gli preservi da ogni sviamento , 
ne prenda cura e badi soltanto al lóro e non al pro- 
prio p tilt* ; e questo non già secondo il di lui/ volere 
e secondo fa di Lui legge , ma a norma della legge 
dell’ Al (issimo per Io progresso del di fui regno , ad. 
ohoré di quel Dio , dal qùale è stato inviato , ed a 
cui solo egli rimanè responsabile dei («lenii ricevuti» 
Di qui è, che il potere sommo spirituale, e dicasi 
anche la spirituale sovranità consiste nel più alto gra- 
do in' poteoia o facoltà d* Istruire gli uomini nelle 
verità , e di preservarli dall'’ errore, eh*. è il sommo' 
de* mali , siccome meglio vediemo uèl' paragrafo se- 
guente. 



. . . Uty 

thè avrà ne' discepoli ulterwicìj;^Hcpeslà;^-4 
larìuo quindi i subordinai^ a naturalmei 
quelli, e tutti al Piecettore primitivò 
me a Capo supremo * Che < se f immaginati 
si potesse, che il «Precettore primitivo, cott 
tàl gradazione e subordinazione di Colla-* 
boratori e Sottocollaboratori . potesse giuiW 
g*re a formare mille Comunità, per qua alar 
anzi quelle potessero essere di numero, tut* 
te da lui avrebbero •origine, e tutti a lur 
sarebber soggetti.» Ai «rispettivi Collaboratori 
poi e SottocoIIaboratori si abbrndooereb** 
bero i credènti , e questi costituirebbero il 
popolo ed ! i «sudditi del -regno spirituale,; 
forma re libero* una unione* in- virtù della 
quale, malgrado le suede rinàte varie gra— ’ 
dizioni non esisterebbe in sostanza, che wfc 
Precettore ed un popolo credente. •> *•«* 
A chiare note per tanto > scorgasi, eh# 


siccome dall* ‘alto in basso viene * fondato 
e costituito il dominio spirituale . per la «a* 
tura della cosa; cosi nel medesimo modo,’ 
e per la medesima ragione avviene la fon 
dazione primitiva , ed ogni altra progressiva 
fondazione della Comunità Ecclesiastico i 
~ La prima fondazione della Comunità o* 
della Società esterna visibile ( avea dello 
in altro luogo V Autore ) avviene natu~> 
talmente per mezzo* del primitivo PrecéU* 
tùie, raccogliendo e riunendo intorno a Bf 
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ì suoi -discepoli , che corrono spdrltanea«* 
mente ad . aggregargli / spinti dal. bisogno! 
della fede, e> dall’ amore della verità. la 
conseguenza * per la natura stessa della co- 
sa, egli addiviene il . loro Capo supremo * 
il loro Preóettore il loro Proposto , ed il 
loro Signore* spirituale- E poiché di domi- 
nio spirituale . si acquista mediante V istru- 
zione, cosi in tutte le persone dedite al- 
r istruzione altrui si avrebbe naturalmente 
un Principato sagro , un Governò delle 
cose sagre, ed è . quanto dire* che si a— 
vrebbe una * Gerarchia naturale * la quale 
incomincierebbe dal primitivo . Precettóre, 
dal Capo supremo* e finirebbe nell* ultimo 
Collaboratore a Sottdcollaboratore, nell* uU 
timo degl* Istruttori* e da questi risalireb- 
be al Capo come principio dell* istruzione J 7 
ó però della Gerarchia, 

. ; Ora è ben giusto ; T inferire *. che al- 
trettanto debba . essere della prima patte* 
(. delia parte interna ) della Costituzióne 
della Chiesa cattolica, e ciò per ragione 
ancor maggiore: Gesù Cristo fu certo un 
Precettore e Maestro primitivo, Un Signore ? 
spirituale , il Capo supremo de* suoi Di- 
scepoli* ed Egli stesso dichiarò più volte* 
che la Società tra Lui ed essi era nata * 
non* dal .basso in alto ( sia lecito Cosi e- 
spri merci j, .ma daU alto in, basso Il 
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Discepolo, sono sue parole, non è al di 
gopra del suo * Maestro , ne il servo al di 
sopra del suo padrone (i) ZZ Voi mi dila- 
niate Maestro* e Signore, p dite bene, 
poiché il sono (*)w Voi non avete scel- 
to me, ma io^ho scelto* voi , ! ed ho stabi- 
lito, che andiate* n portiate il frutto ed il 
vostro frutto. testi (i) zz In quel modo che 
Tu ha» mandato me nel mondo ( disse al- 
Y Eterno snoPadre-io mando voi nel> moo- 
do (2) s.-'E ’ Sé Paolo disse ai. Corinti ss 
Voi siete di Cristo, ma Cristo é dì Dio (t). 
zi Gesù Cristo formò co* suoi discepoli di 
alto in basso la Comunità radicale , una 
scuola madre. Volendo pero dilatare la 
sua dottrina e farla divenire la * Fede del 
Mondo, per natura della' cosa ebbe ad in* 
Viare i suoi Discepoli immediati , in varj 
luoghi aftìn di annunziare la sua dottrina, e 
.•fondare per la sua consolidazione altre Co-* 
munita, ‘ e cosi gli Apostoli * addi venero Pre* 
editori ausiliarj, a Lui subordinati, da Lui 
dipendenti, e con Essolui legati» Gli Apò- 
stoli quindi ed i loro* Successori e discepoli 


: . * . \ ’ » i 

(l) Matti, io a5. - 

('/> Joan. i3. *3. 

(3; Joan. i5. i 6 » 

‘ ( 4 ) Joan. 17 . i3. 

(5; 1 . Corine, 1 , s3. 
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fondarono le prime Chiese Cristiane in Sir 
ria, in una gran parte dell* Asia, in Egitto, 
nella Grecia, in Italia, perchè questi paesi 
}rqvavansi<i piti vicini al luogo; in cui sor-? 
sé la Religione. Per attestato; di Eusebio , 
S. Andrea attraversò V Acaja, S, Filippo 
predico nella Frigia, S. Giacomo e S. Mat- 
teo si restarono in Giudea ; S.< Bartolomeo 
esercitò; il suo apostolato in Oriente, S . 
Tommaso anqunziò V Evangelo ai Parti, 
pi Persiani, ed ai Medj , Simone si limito 
a IT* Egitto ; Giuda fu inviato in Arabia e 
nella Siria; S. Pietro il principe degli Ap- 
postoli, ebbe la sua prima sede in Antio-r 
chia,: ed indi in Roma; S Giacomo il gio- 
vine y venne fatto nelle forme Vescovo di 
Gerusalemme; X Apostolo S . Giovanni fon- 
dò e. goyernò molte Chiese, ed eresse mol- 
ti Vescovati in Asia, S. Marco discepolo 
e compagno di S . Pietro , ■ fu il primo Ve- 
scovo di Alessandria; S. Paolo fece Ti - 
ìlìotea Vescovo di Efeso, e Tito Vescovo 
dell’Isola di Creta. Di là il regno spirituale 
fi dilatò vieppiù col mezzo dei ìVJìssìot 
narj, propagossi a poco a poco in tutt' i 
paesi di Europa, fiu nelle regioni più re- 
mote del mondo , e non solo predicavasi 
da pernotto la Religione yCrfsiinna, ma si 
andavano formando con lei e ^)er lei nuove 
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Società Cristiane, e nuovi Istituti ecclesia- 
stici ; d’ onde scorgesi , che i regni spiri- 
tuali vengono fondati ed ampliati come i 
temporali di alto in basso ; e persino le 
false religioni % le sette isolate , e le società 
segrete de* nostri giorni , tendenti a di- 
struggere ogni religione, non han potuto 
esser fondate e dilatate altrimenti (i). 

Crebbe il numero dei seguaci della dot- 
trina di Gesù Cristo, e si aumentò il Greg- 
ge dei credenti a §egoo, che sparso su di 
un gran territorio, avea bisogno di pascola- 
re, ed è quanto dire, di provvedersi di uu 
nutrimento spirituale ( 2 ), d’ istruirsi, e di 
corroborarsi nella fede, di assicurarsi con- 
tro i dubbj , contro gli errori, ed altri av- 
versar]. Quindi la Comunità radicale , o 
Scuola madre . (3J , che si compose del 
primo Fondatore, e de’ suoi Discepoli im- 
mediatì , non era a tal uopo sufficiente ; 
d’ altronde il regno spirituale avea bisogno 
di molti opera) , e gli Apostoli spediti in 


( 1 ) E vi darò dei Pastori secondo il mio cuore 
i quali vi nutriranno colla doUriaa e colla sapienza. Je* 
ri 1 m . ' cap. 3. i5. 

. fa) Ved. pag.*. 

3; Vedi qui avanti pag. i5 5. 
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(diversi luoghi abbisognarono di nuovi (Colla- 
boratori o Cooperatori, i quali necessariamente 
fossero ad essi subordinati, e con essi loro le- 
gati, nel modo stesso che questi lo erano eoa 
Gesù Cristo loro Capo supremo. E poiché nel- 
le persone dedite all'altrui istruzione consiste 
la Gerarqhia naturale di qualunque Chiesa 

0 Società esterna , e dessa consiste . neces— 
sanamente nei capo supremo o ne- di lui 
Successori , ne' suoi discepoli immediati ? 
ne' Collaboratori o Cooperatori di que- 
sti , e a dir breve, nei Pastori e sottopa- 
stori ; così i Papi, i y escovi , i Sacerdoti , 

1 Diaconi formarono e formano ( in virtù 
dell' istruzione ) la Gerarchia naturale , il 
governo spirituale delle cose sagre, il sagro 
Principato della Chiesa Cattolica. Ai Pasto- 
ri e sottopastori si abbandonano i semplici 
credeuti. Essi costituiscono il popolo ed i 
sudditi del regno spirituale , formano una 
unione bella, autorevole ed intrinseca, che 
rafforza ogni membro isplato, ed in virtù 
della quale da onta delle varie gradazioni 
non esiste in sostanza che un Pastore ed 
un gregge (i) Tutto questo risguarda la 


(1) Cosi vedesi sempre più chiaramente , che Iti 
Società cristiana cattolica è composta d’individui na- 
turalmente ineguali , di superiori cioè, e d’ inferiori , 
e che dessa nou è un associazione , ma V aggregato. 
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£>arte intrinseca della costituzione sociale 
della Chiesa Cattolica. Passiamo ora alla 
Seconda. 

' Il Regno di Dio non doveasi limitare 
ài periodo di una sola generazione, ma do- 
vea anzi ,* e durar deve sino al terminare 
del mondo; mentre le leggi della verità, e 
dei doveri, come una emanazione della vo- 
lontà divina, sono necessarie a tutti gli uo- 
mini ,• in tua* i tempi, e vogliono essere 
sempre denunziate. Uopo era dunque assi- 
curare la propagazione della dottrina di ge- 
nerazione in generazione, al qual fine noa 
sarebbe bastato fondare Chiese, e Comu- 
nità ; giacché queste si sarebbero estinte 
colla morte del primo fondatore. Pertanto 
non solo erano necessarj i Precettori, e Di- 
scépoli in avvenire per la durata della dot- 
trina , ma vi voleano eziandio delle cose , 
de mezzi esterni e varj Instituti , i quali 
mirassero tutti allo stesso scopo, ed it di 


di un gran numero di discepoli intorno ad un som 
mo Dottore , come dicevamo da principio ~ Caput 
Christus ex quo tolum corpus compactum, et connexum 
per emnem juncluram ( per mutuatn unionem (idei 
et charitalis ) subministrationis , secundum operatio • 
nem in mensura uniuscujusquc membri , augumentum 
corporisfacit in cedificationrm sui in charitate. Ephes. 
c. 4 * v *. * 5 . 16. Vedasi il Tirini su questo passo, e ved. 
pàg; 4®* * *eg. 
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cui complesso appunto^ nel senso proprio' y 
si appella. Costituzione sociale della Chie - 
sa ; ed eccoci, in tal senso, alla seconda par- 
te di questa Costituzione. Questa venne , e 
viene in parte istituita dal fondatore istes-* 
so, indi gradatamente perfezionata da suoi 
Successori , e dai Collaboratori di questi r 

e non consiste tanto nella Chiesa stessa.. 

, * ' * 

quanto nelle leggi, ne* regolamenti, e negli 
stabilimenti necessarj alla di lei consoli- 
dazione. 

* . » , » * 

Tra i mezzi ausiliarj, de quali parlia- 
mo coutansi i Libri Sagri , V interpretazioni 
autorevoli de’medesimi, la Tradizione e que- 
sta per la sicurezza, custodia, ed autenticità 
della dottrina. z: Quando il primitivo fondato- 
re della religione, sono parole deli Autore , 
o i suoi primi discepoli cessano di vivere , 
ed in conseguenza la dottrina non può es- 
sere ulteriormente palesata dalla loro boccaj 
allora deve continuarsi a spiegar fedelmen- 
te e uniformemente in ogni comunità. In tal 
caso fa duopo che la medesima venga con 
qualsiasi mezzo assicurata e custodita^ Pet 
questo oggetto unito alla tradizione verba- 
le dal lato dei primi discepoli e dei lord 
successori , son pure necessarj principalmen-, 
te i libri sagri , i quali nascono per ordi- 
nario parte dagli scritti del primo fo da- 
tore, qualora ti li abbia composti, e patrie 


Digitized by Google 


x<$& , 

da quelli de* suoi discépoli immediati. Sif- 
fatti' libri poi vengono riconosciuti dalla u- 
nanimità di tutte le comunità, o. dai loro 
rapi, come sagri t cioè Come fedeli, puri 
ed inviolabili, 4 si raccomandano ai credenti 
per la loro edificazione , ai precettóri comq 
il fonte principale delle loro Cognizioni , 
ond' evitare che la dottriua si corrompa j 
si falsifichi 4 si alteri con nuove aggiunte* 
0 divenga un altra del tutto opposta ;alla 
prima * * - 

Noi vegliamo questi libri sagri otte- 
nuti per tali in tutte le chiese, ed iu tuttq 
le sette. I Giudei posseggono ancora insieme 
cogli» scritti delt. antico .Testamento y cioè 
coi’ libri; di Mosè' e dei cantori, 3 profeti 
posteriori p ii doro Mischnah ( ripetizione ) 
eh’ è la raccolta delle loro tradizioni ver- 
bali. Hanno tuttavia il loro Talmud ( jfibrq 
didascalico ) eh* -è* -uri succinto del Mischnah^ 
ed il G emara ( compimento ), i ; quali . tut^-f 
ti sono stati compilati molli secoli, dopo, la 
venuta dei Messia , (ij; Così dei* pari L di- 
scorsi e le senteuze ingegnose di Confucio 1 
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(O 'Veggasi su tal proposito Stolberg nella détta 
Annotaiione > Voi. 1V^ pag. 4&6~4$9» deh* tua. stori* 
della Religione. 
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sono state raccolte da uno de’ suoi discé- 
poli. i Maomettani si servono del loro Evi- 
rano ( libro di lettura ), che è ugualmen-. 
te una raccolta degli scritti e di massime, 
Verbali del fondatore della loro religione. 
I cristiani veneranti come sacri, e riconosco- 
no] come ispirati dallo Spirito divino e gli 
scritti deir antico Testamento qual tipo 
della religione cristiana, e gli Evangelisti i 
quale storia della dottrina; e delle azioni 
di Gesti Cristo, insieme cogli scritti é col- 
le pastorali de suoi discepoli immediati , 
diretti alle prime comunità cristiane; col- 
lezióne j cui per tutti i riguardi , meri- 
ta le si dia, il nome di sacra e di di- 
vina y la quale piti che qualunque altra,*, 
promuove la cognizione e T amore di Dio, 
porge di lui è delle sue leggi, coti una chi a-* 
rezza , e con un calore immutabile V idea' 
la più pura, e più sublime che contiene il 
libro dei libri, nel quale soggiorna uno spi- 
rito di amor Celeste universale, che indar- 
no si cercherebbe altróve; incuti più gran- 
di uomini di tutti i tempi han sempre rin- 
venuta un* abbondanza di saggezza , e di 
forza per la virtù , che non ha trovato in 
fine alcun altro libro uguale a se ne* pri- 
schi è nuovi tempi, che lo uguagliasse nel- 
la 1 ricchezza del teoore, nella nobiltà ed ag- 


giustatezza de 1 pensieri, nella varietà e fe-? 
condita delle applicazioni, nella bellezza e 
nella semplicità delle espressioni,;. 

Or siccome tutto non può esser scritto; 

attesa la moltitudine delle chiese e dei com* 

• *• « * 

menti, i quali confondono c addormentano lo 
spirito, e sarebbero causa di pejrnipiose alterca- 
zioni su di parole mal concepite; e senza 
una debita autorità nell’ interpretare, nè si 
avrebbe una fede uniforme relativamente 
allo spazio, nè una idea invariabile in rn? 
guardo al tempo; così in ogni chiesa è ne- 
cessaria una tradizione verbale nommai in- 
terrotta da generazioni in generazioni, a co- 
minciare dal primo fondatore e da suoi di- 
scepoli immediati per lo supplìmento , per 
la confermazione e interpretazione dei li- 
bri sacri ; ed un autorità della chiesa, os- 
sia T armonìa del capo coi suoi membrji 
per lo stabilimento e attestato di tali tra- 
dizioni poggiate sul fatto. Come mai po— 
irebbe rigettarsi questa sorgente di verità, 
qualora è dessa una delle più pure e delle 
più veridiche? In tutti gli stati temporali, 
le consuetudini non hanno esse un valore 
uguale a quello delle leggi scritte? Non è 
da per tutto Y uso costante universale il 
supplimento, V attestato , ed il miglior in- 
terprete della legge ? Perciocché il medesi- 
mo è il testimonio incontrastabile e pereu- 
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>ie dell’ operato di tutte le persone cono? 
«citrici ed incaricate del di lei adempimen-? 
lo, dal suo primo autore fino al tempo in 
cui §i vive. Non vi vorrebbe troppo per 
comprovare con esempj rimarchevoli, sic? 
come in tutti i regni ed in tutte le repu- 
bliche, non che nelle famiglie private le 
regole e le massime piu importanti, più 
essenziali, e più intangibili non. sono già 
basate su leggi scritte, ma si bene, sulla 
tradizione, ovvero sulla fede tramandata da 
padri a figli. E si può altresì sostenere, .che 
il diritto basato sul semplice uso ricevuto, 
e non sulla legge positiva, sia sempre il 
più puro ed il migliore, mentre noi soglia- 
mo per ordinario marcare in iscritto quello 
eh’ è il meno essenziale e più facile ad ob- 
bliarsi, e non il diritto eh’ è il divino ied 
il naturale. Tuttociò che sappiamo da altri, 
noi dobbiamo che alla tradizione. Le co- 
noscenze più comuni e non perciò , meno 
indispensabili agli uomini, come l’agricol- 
tura, la coltivazione delle viti, 1’ alleva- 
mento del bestiame, la nautica e simili ; 
r intera famiglia delle cosi dette arti basse, 
colle quali questi prodotti della terra veri-*» 
gono in mille modi applicati agli usi della 
Vita; e le stesse belle arti, la pittura, la 
scoltura, Y archiltettura, la musica colle lo- 
ro regole, e coi loro mezzi, non s’insegna- 
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do coll* ajuto de* libri, ma per via di una * 
tradizione costante, come lo provano secoli 
interi , nel corso dei quali i padri hai) fat- 
to da maestri ai loro figli, e questi ai loro 
che gli hanno seguiti. Anche le scienze piu 
elevate e piu difficili , sono da noi impa- 
rate meno dai libri, che da una spiegazio- 
ne verbale suppletoria, che è ^interprete 
dei passi oscuri. 

Ed in fine che altro sono i libri , se 
non simili alle leggi scritte, il registro di 
cognizioni e di tradizioni antiche, che non 
contengono mai tutto V essenziale , e che 
tramandono ai posteri assai piu pratica : ed 
esperienza di quel siasi appresso dai prece- 
denti maestri ? Lo stesso avviene delle dot- 
trine religiose, e noi abbiamo quindi vedu- 
to, che in tutte le chiese di uuito ai liberi 
di diritto canonico tiene pur valore la tra- 
dizione. Prima di Mosé, tutto quello che 
ancora esisteva di dottrine religiose era in- 
teramente basato sulla tradizione. Presso i 
i Giudei molti articoli di fede non si tro- 
vavano scritti nei libri di Mosèj e eh’ esi- 
stesse allora una tradizione verbale, si de- 
sume dalla collezione di molti volumi in 
cui la medesima è stata in seguito conser- 
vala. Se i discorsi di Maometto, e le sen- 
tenze incoerenti di Confucio furono riunite 

22 
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da' loro discépoli lungo tempo dopo la I07 
ro morte , e ciò dimostra che la loro fede 
ampiamente allora propagata, poggiasse an- 
che prima sulla tradizione. Lo stesso Gesù 
Cristo non ha scritto alcun libro, ma disse a 
suoi discepoli zr Andate e predicate in tutto 
il mondo , zz: e dovea in loro restare perpe- 
tuamente non la lettera morta , ma lo Spi- 
rito Santo,, lo spirito della verità (ij In 
questi detti si scorge un tratto di sapienza 
profonda e straordinaria, perocché da un 
lato la sola tradizione può valere da per- 
tutto; può esser vestita in diverse forme, 
e presentata agli uomini sotto mille diversi 
aspetti ; dall’ altro, soltanto con lei dispari- 
sce la lettera morta, e rimane vivo lo spi- 
rito. Gli Apostoli non ordinarono neppure 
di moltiplicare i loro scritti e le loro pa- 
storali, e di distribuirle come unico mezzo 
d’ istruzione; eglino prescrissero d’ insegna-' 
re agli altri col mezzo di uomini fedeli e 

W I v 4 J 

idonei ciò, che si era inteso da loro* Il Ca- 
merlengo Etiope' non leggea soltanto il Pro- 
' feta Jsaia , ma facevasene spiegare il senso 
da S. Filippo. Gli Evangeli non esistevano 
ne* primi tempi del Cristianesimo ; essi so- 
no in gran parte di un tenore istorico, e 


(0 & Matteo XXVIII. 19.20. 5 . Marco XVI. ao. 
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gli stessi suoi compilatori osservano, che se 
si volesse scrivere tutto quello che Gesù Cri- 
sto avea fatto ed insegnatoci! mondo non 
basterebbe a contenere tai libri. Le encicli- 
che degli Apostoli sono state scritte per 
qualche circostanza particolare, e per lungo 
tramo di tempo erano sol note a quelle co- 
munità , cui erano state indirette. Quindi la 
Fede Cristiana riposava soltanto sulla tradi- 
zione. I missionarj che dilatarono a poco a 
poco questa Fede ne’ pili remoti paesi di 
Europa, non conservavano sempre presso di 
loro gli scritti sagri; questi f o non erano 
riuniti in un sol Codice, o non trovavansi 
tradotti in tutte le lingue, o non poteano 
rendersi intelleggibili ai barbari ed agli i- 
gnoranti; e in tal guisa per lo spazio di 
dieciotto secoli insiem colla Bibbia, la tra- 
dizione è stata il fonte e la norma della 
dottrina' cristiana. Tutti i Concili, compresi 
i primi quattro , tutt’ i padri della Chiesa , 
non esclusi i discepoli immediati degli A- 
postoli,* si sono riportati unanimamente al- 
la medesima, ed hanno ingiunto stretta- 
mente di doversi attenere alla tradizione; 
tutte le controversie infine sono state de- 
cise secondo la stessa. I protestanti che 
V hanno rigettata in teoria , non han potu- 
to dispensarsene nella pratica. Perciocché 
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molti loro riti e 
me per esempio , la validità del battesimo 
dei neonati , Y aspersione invece dell’ im-^ 
mersione, la non obbligazione 1 della legge 
mosaica, le ferie della domenica e di altri 
giorni della settimana, la forma delf Eu- 
caristia , la professione della* fede Apo- 
stolica di JNicea , e di S., Attanasio, non 
sono fondati su di precetti della Scrittura 
sagra, ma sulla tradizione. Il clero ' prote- 
stante non si contenta di far ‘ leggere sola- 
mente la Bibbia ; passa eziandio alla spie- 
gazione di dottrine ricevute dagli antece- 
denti dottori, il che costituisce un insegna- 
mento sistematico pei fanciulli e per gli a- 
dulti, che non è lutto preso dalla Bibbia, ma 
buona porzione dalle scuole. La Sagra Scrit- 
tura non riferisce nulla dell’ esterna c costi- 
tuzione della chiesa de’ pretestauti , de’ lo- 
ro Decani e Sopraintendenti , dei loro Ca- 
pitali e Sinodi, dei loro concistori ^ e del 
ministero vescovile de’ principi temporali, 
mentre che la gerarchia cattolica è ivi designa- 
ta con sufficiente chiarezza ; ed il dogma 
principale della riforma, che gli Evangelici 
e gli scritti degli Apòstoli sieno l’unico fona- 
te del Cristianesituo, ,e che nella loro espo- 
sizione non debba Valere alcuna autorità 
ecclesiastica, non si vede affatto menziona- 
to^ ma è a noi preveuuio dai primi rifor- 


molte règole di fede , có«* 
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nia t ori per via della tradizione. Finalmente 

colla tradizione dovrebbesi rigettare . bea 
anche la Bibbia; poiché il riconoscersi '.per 
tale la Sagra Scrittura , Tesserà! adattata e 
riunita ib un codice per servir di regola; 
è sempre fondato sulla tradizione e sull’ au- 
torità della Chiesa, (i) .« . ‘ v ^ 

Siccome però gli .scritti sagri, e 1’ in~ 
tera tradizione non possono essere noti ; ed 
intelligibili a , tutti gli uomini essendo essi 
destinati principalmente ai letterati ; Ornai U 
classe dei . precettori ; . quindio si' fanno dai 
medesimi de* bravi ^estratti,: J quali io pò^ 
che.» parole , contengodb*- le ''.principali ♦ tesi 
deli’ intera dottrina, e costituiscono perciò 
la . professione di fede. Questa denotai naf 
fcioue viene lor data , perchè i crédenti la 
professano esternamente e publicameute là 
riconoscono talvolta con giuramento ,< per 
distinguerla ;daif incredulità ~o < dalla ' fede 
erronea , e per offrire all!, intera società u*- 
:na garanzia della! comunióne dei prineip). 

... . * ' i,.; l'i : : il . . ** * 1 ’ > • ■? 

• * A 

• f . ’ * • • « ’ 

•ì.. * • . r ‘ * \ i *• 


(t) Sul valore della tradizione ; sono da . leggerei 
Bossuet defence de la tradilion et des saints Pereti 
la dona disertazione del Sig. f Harry*', e tra i prote- 
stanti Grozio Epist 58 IV in òollect, tupra Leibnitz : 
Corrispondenza con Bossuet , Lessing. Eredità teologi- 
ca pag; 71. ed il Convito di Teodulo pag . 63. 64 
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Così i cristiani hanno , come è » noto , fa 
professione di fede Apostolica , di Nicea , 
e di S. Atanasio , la quale è in gran parte 
comune ai Cattolici. Conformemente a que- 
ste cognizioni éd a queste massime fa duo- 
po comporre de* libri d istruzione , i qua- 
li vengono ordinati dalla Chiesa e per T arn* 
maestramento della gioventù, e per la for- 
mazione di precettori avvenire, quantunque 
rispetto alla forma, possono subire dei can- 
giamenti. t , • 5 . , . 

Per la durata delle Chiese, o Comu- 
nità religiose erano necessarie, attesa ia na- 
tura della cosa ,’ delle condizioni e forinole, 
sotto le quali si sarebbero ammessi in quel- 
le gl* individui.^ Pertanto in ogni Società 
spirituale si. viddero, e si veggono certe 
forme, o solennità pel ricevimento de* nuo- 
vi discepoli,’ o membri, affine di conoscere 
qu'ali sieno i Credenti, 1 e distinguerli . da 
quelli che noi sono; solennità o cerimònie, 
che ' contener doveano 1* indicazione dello 
scopo' della dottrina. Quindi nella Chiesa 
Giudaica consistano, e nella Chiesa mao- 
mettana consistono tuttora nella Circonci- 
sione i e nella Chiesa Cristiana consistono 

1 * r , ' , . Z , 

nel " S. Lavacro , o Battesimo , segno e 
mezzo di purificazione del cuore, e di ; ri- 
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generazione dello spirito (i). Coll’ interven- 
to de* Genitori , e de' testimonj si vuole 
significare 1’ obbligo . a questi ingiunto di 
far educare il fanciullo , che la Chiesa o 
riunione riceve , nella Religione di Gesù 
Cristo , e di esser garanti dell’ adempimen- 
to dei di lei precetti/ Per antitesi si po- 
trebbe qui far parola delle cerimonie ini- 
que/infami, e barbare, che le Società ir- 
religiose de’ nostri tempi hanno introdotto 
nel ricevere , e consecrare i loro seguaci , 
secondo la varietà de’ gradi ; ma crediamo 
astenercene a risparmio di ribrezzo, e di 
orrore ne Leggitori. Diremo solo , che in 
controposto colla Chiesa Cristiana , tutto 
ivi tendea, e tende ad eccitar V orgoglio, 
allo scioglimento di ogni legame sociale , 
a distruggere ogni amore «del prossimo, e 
ad un illimitato dominio dei Presbiterj del- 
T ordine; cosicché da tali cerimonie si può 
desumere quale delle due Società serve Dio, 
o Satana , lo spirito del bene , o lo spirito 
del male. 


OD Questa cerimonia fu praticata anche da altri 
popoli antichi , sebbene per altri fini , come dagli O 
rientali , dai Celti , dai Messicani , e fino dagli stessi . 
Giudei. Ved. Stolberg Sloc. della Rei. Crist. Lib. V . 
e Clavig. Lib. VI. 

t « 




*» 
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, Per; la medesima ragione^surriferita, iq 
ogni * società religiosa vi furono sempre i 
sitiy O luoghi destinati ai Credenti per le 
riunioni' di tempo in tempo. Quindi i popoli 
pagani aveano i loro Templi, nei quali ser- 
vivano or uno, or l; altro Idolo, e vi fa- 
cevano i loro sacrifizjj i Cristiani si radu- 
navano per T adorazione del vero Dio nelle 
camere private , ed anche in altrii sotter- 
ranei in tempo di persecuzione ; dopo da- 
ta la pace alla Chiesa di Gesù Cristo 
ebbero i- templi pubblici , i quali a cau- 
sa delle riunioni dei fedeli , soleansi chia- 
mare talvolta anche Chiese ( case di Dio ) ; 
i Giudei aveano ed hanno pure le loro* 
sinagoghe, i Maomettani le loro moschee ; 
le sette tollerate i loro oratorj , e per- 
sin le nuove società segrete le 5 da loro 
dette ; loggie , quasi avessero voluto es- 
primere con tal denominazione di prefig- 
gersi solamente l’ apparenza, V inganno e 
r illusione, come ne’ teatri. 

Le riunioni ordinarie de credenti co- 
stituiscono delle feste regolavi per 1’ istru- 
zione, per la pratica, e pel conforto dei 
buoni sentimenti , non che per istringere 
più teneramente il vincolo della fratellan- 
za, e per attestare esteriormente e pubbli-* 
camenie la comunione della fede; come il 
giorno festivo di Sabbaio presso i Giudei j 
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la Domenica presso i Cristiani. Ciascuna 
Chiesa tiene ancora le sue feste straordi - 
parie per rinovellare e solennizzare la me- * 
moria del suo fondatore, o di quelli uo-; 
paini che hanno contribuito alla di lei pro- 
pagazione, e conso’idazione , onde sempre 
pili esercitarsi nello spirito della religione; 

( i ) la festa del Passah o agnello pasquale 
presso i Giudei, la festa del pane' senza 
lievito , la festa della settimana , la festa 
del Tabernacolo , e presso i Cristiani le 
grandi feste della nascita di Gesù Cristo,; 
de 1 suoi patimenti, della sua risurrezione,, 
della partecipazione dello Spirito Sauto nei, 
suoi Apostoli , degli uopdni santi che si, 
resero benemeriti della religione cristiana; 
le processioni o giri solenni , le feste di 
giubbilo della Chiesa trionfante in segno di, 
essere la medesima riconosciuta ,, c secon- 
data dal potere temporale, e del . professa- 
re , e predicare pubblicamente la di lei: 
dottrino. 

• » # * 


(l) Simili feste ebbe pure pgni corporazione mon- 
dana , ogni Staio , ogni Repubblica # le quali sono 
un mezzo efficacissimo, a ravvivare la commonione dei 
principi, e de' sentimenti; ma ninna di tai feste 4 da 
paragonarsi con quelle della nostra Chiesa. 


f 


i «;8 
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Le raunanze sono peranche destinata 
per tenervi le prediche, o i publici discor- 
si, necessarj a chiarificare la dottrina nei 
fedeli, a rinovarla costantemente, ad im- 
primerla profondamente negli animi $ e per 
le medesime ragioni vi si tengono la mu- 
sica , ed i cantici spirituali , le orazioni 
fatte in comune per maggiormente subli- 
mar l'anima a’ Dio, lodarlo, rendergli dei 
ringraziamenti, esaltare la sua grandezza, 
e la sua misericordia. Gli stessi congressi 
hanno per oggetto 1' eccitamento della di- 
vozione , cioè la memoria viva, ed attenta 
delle più elevate verità, e regole spirituali, 
essi sollevano V anima a Dio, e nelle false 
religioni agli Idoli, che son riguardati co- 
Divini. Così tutte le società religiose solen- 
nizzano in simil modo i loro misteri , e 
consumano i loro comuni sagrifizj. 

Come poi negare i mistèrj ? rs Tutta 
la natura, ragiona eccellentemente £ Au- 
tore , è piena di misterj (i); tutto è pro- 
digio uelle opere del Creatore ; noi ne 
veggiamo gli effetti e dobbiamo creder- 
li, ma le caqse ed i modi ci rimangono 

» 

Ir. * 1 * « 

t 

»/ * 


(0 Gife si sa , che noi parliamo dei misterj in 
generate, « dei .Sacri fizj presi in senio lato. 


a 
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ascosi , perchè sorpassano la. nostra intelr 
ìigenza. É Dio medesimo , quello cui è 
dovere credere ed adorare riverentemen- 
te; il [Creatore invisibile, il Legislatore; 
ed il Conservatore di tutte le cose 9 non 
è Egli T arcano più imperscrutabile di tut- 
ti? I mister] sòn necessarj onde, elevare 
V uomo all’ Altissimo ed all’ Incompren- 
dibile , piegare il di lui orgoglio, e assog- 
gettare la sua ragione alla ragione divina , 
siccome la sua volontà è soggetta alla leg^ 
ge divina. Senza misterj non avvi religio- 
ne* e nell’ idea del sagrifizio è compresa 
Ì’ intera religione. Perciocché quésta consi-r 
Sto nel sagrifizio de’ nostri interessi pri- 
vati* delle nostre proprietà, del nostro tenir 
po e delle nostre forze , e . persino della 
nostra vita, qualora lo esiga il servizio di 
£>io, in quel modo appunto che il dispen- 
satore di ogni bene co’ suoi immensi be- 
nefizj fisici e morali, s’immola per noi 
quotidianamente ed in ogni ora. La stessa 
società umana esiste per mezzo di scam- 
bievoli sagrifizj, ogni virtù è un sagrifizio., 
ed ogni sagrifizio un atto di carità. 1 mir 
èXerj ed i sagrifizj costituiscono dunque 
T essenza di ogni culto vero o falsò. La 
differenza, è riposta soltanto nella natura 
de’ misterj e nell’ oggetto del sagrifizio , 

. » * • . • • •* * 
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o nel Pentimento col quale viene esso Ese- 
guito. Le ' religioni vere o false si possono* 
riconoscere o saggiare con questi dati ed il 
minimo paragone dimostra, quanto sublimi 
e fecondi allo spirilo ed al cuore seno i 
mister] cristiani * e con quale infinita su- 
periorità il sagrifizio dei credenti della Re- 
ligione Cristiana distinguesì dal sagrifizio 
impuro degli altri credènti, (i) 

* ■ Alfine di consolidare costantemente Ì 
fedeli negli stessi principii e sentimenti, era 
pure necessaria, e lu quindi in tutte le Chie- 
se prescritta la frequenza dei Sagramunli, e 
di altri pii atti di religione. Riguardo a 
quelli merita di essere riportato ^massime 
contro' i Sufisti increduli ) il tratto dell’ Au- 
tore sulla Confessione s± La confessione sin- 
cera , dissé egli egregiamente , non si con- 
sidera ella come il segno piu amabile di un 
animo buouo e contrito che dimostra tari- 
cognizione della legge > impedisce la ricadu- 
ta nel male,' e rivòlge persino dalla banda 
del colpevole il ctiore dell’ offeso? Non so- 
gliono forse i genitóri tratti da un sentimen- 
to di natura (jl qrfale è in realtà la voce di 
Dio) esigere dai loro figli la confessióne' 


* 

(i) Toni. pag. ili. • il 4*' 
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£<Ì ii pentimento della colpa, quando il lo* 
éo amore si accontenta di una promessa cor ^ 
lezione, e vuole risparmiar loro una pena ? 
La tohfessione esige in primo luògo un’ è - 
same di se stesso , una meditazione sul sud 
stato morale, e, sòl còri qiieàtò si rende già 
salutare , operando la ,cògnteiòrié del male j 
e seminando tuòni sentimenti $ Siccome U 
visita de 9 còliti preserva talvolta da una fal- 
lenza economica ,* e suggerisce Utili pensa- 
menti per la cura . migliore dèi siio esteruo 
ben essere. Ld Confessione de peccati ad 
un altr uòmo , tutto che succeda a quat- 
ti*’ òcchi , e tra fratello e fratello, ridesta 
rossore e pentiménto . nel modo stesso che 
vedesi nella vita privata, ed eccita quell’ u- 

miltà eh’ è V eterna condizione della virtìu 

» « 

E a chi meglio pùó farsi uoa tal confessio- 
ne, se non ad uri sacerdòte, al pastore del- 
le anime della sua comunità , il quale è a 
ciò destiriato e istruito, quello cui è impo- 
sto un silenzio inviolabile, col quale i cre- 
denti hanno stretto un Vincolo amichevole 
di amore e di confidenza , per essere final- 
mente sciolti da quei legami nei qriali lai 
colpa li teneva avvinti e lontani da Dio in 
virtù della Sacramentate assoluzione? Prima 
di tutto però in quanto alla confessione £ 
di somma importanza una istruzione indi r 
Val nule sulla natura de* falli commessi, sai- 9 
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la loro causa , e su! loro effetti , sui mezzi 
di correggerli o di spegnerli in avvenire! 
La medesima è una istituzione di un va- 
lore inestimabile che non può essere sup-* 
plita da verun altra j e assai sovente utile 
e necessaria anche a piu dotti. Ella aguzza 
la coscienza , illumina Y intelletto * tocca 
il cuore. Chi osa negare e calcolare il male 
evitato per mezzo della confessione, il be- 
ne promosso, e le anime salvate? E quan- 
ti non si sarebbero mai allontanati dal sen- 
tiero della virtù, o avrebbero fatto ritornò 
alla medesima, se nei momenti di tormen^ 
toso imbarazzo, o di ridestata coscienza j 
avessero tosto confessate le loro colpe ad 
un sacerdote, che avesse lor dato a co- 
noscere quai leggi superiori si sono tras- 
gredite * quali cagioni li hanno indotto à 
peccare, qual male hanno attirato peccan- 
do a se stessi , nommeno che agli altri ? Il 
perdono del passato, che in seguito di un 
pentimento sincero, e di un fermo propo- 
sito, é lecito ed è imposto ad ogni det- 
tame di ragione e religione, avrebbe finito 
col riconfortarli, ed incorraggiarli alla pra- 
tica del bene. Ahi! L* epoca materiale dei 
nostri di, che mena tanto romofe del suo 
spirito, che inonda il mondo di chirurgi 
« di medici per guarire de' inali corporali, 
i quali sono talvolta benefici ne loro effet. 
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ti, ricusa il medico, dell anima , che ad-» 
dita la sede e l’essenza del male morale 9 
che ne prescrive il rimedio , che lo veste 
in varie forme, perchè giovi più facilmen- 
te, che cura ei stesso l’ammalato, ed il 
conforta , quantunque la presenza di un tal 
medico sia infinitamente più importante e 
piu utile di quella degli altri ! Tutt’ altro 
pensarono i savj de’ secoli passati, e quasi 
in tutte le Chiese si trova istituita la con- 
fessione dei. peccati, o qualche cosa di si-* 
mile; ma niuna è stata sì pura, si perfet- 
ta e sì conforme allo scopo quanto lo ò 
nella cristiana. E volendo anche rigettare 
tutto ciò che non è espresso nella Bibbia, 
a . malgrado della consonanza che evvi col 
di lei spirito , questo rifiuto non ha luogo 
nel presente caso, stantechè io trovo che la 
confessione è prescritta in quel santo libro* 
1 sagrifizj espiatorj degl’. Israeliti , che ve- 
nivano istituiti come disciplina o come pe- 
na , eran preceduti da una confessione di 
peccati (i). Salomone faceva dipendere dal- 
la loro confessione la grazia della Miseri- 
cordia (?). I discepoli di S. Giovanni Bat- 


» « 

(i) Lib. 8. Mos. y. 6 . Lib. 4« Moi. v. 6 . j. 
(») Pro?, cap. a8. 


j % . * • * 
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lista gli confessano i loro peccati (ij. Gli 
Apostoli raccomandano Io stesso ai loro 
Credenti ( 2 ), e la confessione è quindi iq 
uso fin d’ allora in tutta la Chiesa cristia- 
na , ella è ugualmente in vigore , presso i 
Copti, ed anche presso vgli abitanti dei Ti- 
bet; è stata difesa da Lqtero (3), ripopo- 
sciuta dai (eplpgi inglesi, e dallo stesso 
Calyinp, se non come necessaria, almeno 
come utile .(4 ) , ella resterà in ogni tempo 
come un mezzo di correzione e di santifi- 
cazione. Non saprei quali piotivi abbiansi 
potuto addurre per abolirla in alcuue re- 
ligioni, per sostituirle delle tesi generiche 
di dottrine non adattabili allo stalo di cia- 
scuno , o una vuota o vaga confessione di 
peccati in generale, con cui- non' si può 
peusare a nulla di preciso, nè sentire un 
pentimento vero delle colpe, la cui causa 
gettasi addosso [agli altri. Se in fine si vo<s 


(4) Math. 3. 6. Marc. 1. 5. 

(a) Epist. Joan. 5. 16. 

(3 Nel suo piccole Ga teclii imo del i54& art. 44. 
della confessione di Augnata. 

(4) Qui 1* Autore cita in prova molti Scrittori , 
irli i quali Chateaubriand „ Genio del Cristianesi- 
mo *. Tom. 1 . pag.,5i. ff Stane sopra . i misterj an- 
tichi e moderni , aggiungendo anche, che la confes- 
sane fu altresì vantata da Voltaire, e da Rousseau. 
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tesse ricusare la confessione pel solo mo - 
tivo del suo abuso possibile , che non è 
si spesso , nè si grande , mi si dica pure 
qual bene vi ha nel mondo di cui non 
può farsi ugualmente un abuso? Le vostre 
prediche, le quali non sono nè sempre pu- 
re nella dottrina , nè sempre acconce nella 
forma e nell’ espressione, la lettura de* li- 
bri ed anche della Bibbia, lo studio delle 
scienze , lo spirito e tutte le forze, o ta- 
lenti deir uomo, anche la bontà del cuore 
la beneficenza verso il bisognoso, sono pure 
suscettibili di abuso. Dobbiamo' noi di- 
spensarci dalla libertà e dalla legge di Dio 
che ci conduce, sol perchè quella può es- 
sere male impiegata, e questa stravolta, e 
non bene interpretata? (i). 

Potremmo adesso rilevare quanto mai 
nella Chiesa Cattolica la magnificenza de* 
suoi Tempj , la pompa sacra del suo culto,, 
la generalità della sua predicazione , 1’ ef- 
ficacia e valore del Divin Sacrifizio , il nu- 
mero dei Sagramenli Jrisplenda ;al di sopra 
di qualunque . altra Chiesa ; ma tutto ciò è 
abbastanza noto per potercene noi rispar- 
miare. Potremmo rilevare, che se in ogni 


( 1 ' Volum. cit; pag. 3i9»3ai. 

*4 
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società religiosa , tanto per la conservaziq* 
di se stessa , quanto pel meglio de* suof 
Credenti fuvvi bisogno di varie leggi, e di 
differenti ordinazioni , o prescrizioni , e fuv- 
vi per coseguenza bisogno di una certa di- 
sciplina (2) di dare cioè ricompense, o pe- 
ne, come mezzi atti all* adempimento di 
quelle j cosi vi furono mai sempre nella 
Chiesa cattolica le ricompense ? degli elogj 
cioè de* superiori , e degli avanzamenti , o 
promozioni a gradi più elevati , e ciò ap- 
punto parte per stimolare taluni al dovere, 
r e parte per incoraggiare gli altri alla gara , 
segnatamente poi per dare al virtuoso piti 
mezzi , e più forze onde fare il bene\ co- 
me altresì vi furono sempre castighi e pene, 
secondo i differenti gradi dei colpevoli , e 
le varie circòstanze della colpa, dirette tutte 
a ritenere i traviati, i rei, e gli Apostati, o 
a correggerli , ed a ricondurli nel retto 
cammino, e quando ciò non riescisse, a ren- 
derli palesi, e separare in tal guisa i catti- 
vi dai buoni , e dirette singolarmente alla 
vera conoscenza dell* errore , e ad una cor- 
rezione solida; come le mutazioni , o traslo- 
camelo a benefizj minori, o più lontani; 

r • 

(1) Una giurisdizione perciò naturale , ossia ri- 
posta nella natura della cosa. 
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la riparazione , ossia ritrattazione fatta in 
presenza di tutta la Comunità ; le piccole 
multe o sacri fìzj imposti a favore di cau- 
se pie ; le privazioni temporanee dei Sa- 
cramenti; ovvero T esclusione dalle pubbliche 
adunanze e dalle feste della Chiesa ( in- 
terdetto ) ; ed in caso estremo , l espul- 
sione totale dalle società o comunione dei 
credenti, chiamata comunemente scomunica . 
(ij Potremmo rilevare, che se iu ogni So-** 
cieià religiosa , molto estesa, necessarie fu- 
rono le Scuole o gli stabilimenti d’ inse- 
gnamento e per istruire la crescente gio- 
ventù in una medesima fede, e per forma- 
re dei precettori degni in avvenire, .i* qua-, 
li pòi debbano essere inviati dai primi pre- 
cettori, tai mezzi ^ ch'ebbero certo per* 
oggetto la dottrina ) si videro c si aromi- > 
rarono r eutro la Chiesa Cattolica, la scuola 
cristiana in ogni parocchia , le Scuole .nei» 
Chiostri per ogni sesso e classe di i per-* 
sone , le Scuòle letterarie o dottorali y 
te Accademie , le Università , le- Congre— 


fi) Il diritto di scomunicare non può negarsi in 
alcun modo alla Chiesa Cristiana , anche perchè 
viene esercitato più in onore ed in utile de* buoni , 
che in pena del tristo da essa separato; e d’ altronde 
col violare le suddette leggi si offende .ne* suoi diri t- • 
ti 1* intera Comunità. 
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gazioni di Maestri , diversi Ordini or 
congreghe di persone dolte distinte 1 e spe- 
rimentate; e tutto con regolamenti savj a 
preferenza di qualunque Società spirituale. 
Potremmo rilevare, che se in ogni società 
spirituale si fondarono degli stabilimenti 
per soccorrere i correligionarj infelici, ab- 
bandonati, e 9egoatamente per la cura ed 
assistenza degli ammalati; la Chiesa Catto- 
lica st distinse sempre e per Y antichità, e 
per la varietà, e per la moltiplicità di sif- 
fatti Istituti , che invano le moderne sette 
segrete • presumettero d ' imitare e di egua- 
gliare colla loro pomposa beneficenza de- 
cantata per conservare almeno V apparenza 
del bene, senza di che il mondo non si la« 
scia ingannare. Potremmo rilevare infine , 
che se nella vita privata dei credenti vi fu- 
rono in ogni chiesa religiosa delle pratiche, 
delle costumanze e dei mezzi o di rinforzo 
nella religione, o di santificazione; nella Chie- 
sa Cristiana si viddero pellegrinaggi, imma- 
gini, reliquie, benedizioni nuziali ecclesia - 
st iche , orazioni o formole di orazioni, il 
[Viatico degli ammalati o moribondi, e per- 
sino il vincolo della fratellanza anche do- 
po morte mediante le esequie o ceremonie 
funebri; tutto questo, dicevamo,: potremmo 
rilevare, ma ci scosteremmo di troppo dal- 
ia brevità, che ci siamo prefissi, Giova m- 
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tanto ricordare , che la Costituzione ( prestr 
nel senso stretto ) di qualunque Comunità 
religiosa, è la forma, nella quale lo spiri- 
to (la dottrina) vien rivestito, e per ,la 
quale esso deve agire ed essere, conservato ; 
la casa o il tetto per difendere la v verità, e. 
la legge suprema ed essenziale dal vento delle 
passioni, e dagli attacchi de’ nemici (i)« 

Le parti fin qui esposte in succinto, 
della Costituzione ecclesiastica, sono prò-, 
pri amente le sole essenziali per. ogni ^Chiesa 
esterna } desse elevauo il cuore , e compro-, 
yano la preemiaenza delle Società spiritual 


• * t * 1 

(I) Ved. pag. i38. i3g. La Coati lozione pertan- 
to ha luogo ed è necessaria nelle Comunità propria-» 
mente tali ( e nelle Repubbliche ) atteso che in que- 
ste si deve diriggere e contenere la volontà di lutti 
gl 5 individui per I* osservanza de' medesimi principi , 
della medesima legge , e del medesimo scopo comune, 
e può darsi quella dai Fondatori e loro Successori. 
É da osservarsi però , che per contrarie' ragioni' U 
Costituzione non è necessaria , ed anzi neppure pos- 
sibile presso i Signori o Principi indipendenti , es- 
sendo essi organizzati dalla natura y ed ^barino il di- 
ritto non che il potere di esternare e di eseguir* 
ancora la loro stessa volontà individuale. Ed in vero 
non si può dire» che esista costituzione od organizzazione 
fra un Padre , ed i «noi figli , fra un Signore terri- 
toriale ed i suoi Servitori o Lavoranti , fra un Cou- 
dottiere di truppe , ed i suoi fidi ; uè tra i . figli , t 
bervi lori , ed i fidi, Fcd, Volani, 7 . Cep . i3» r 
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IL, o religiose, sui legami temporali, e sui: 
servtgj , che questi recano agli uomini; f e 
giacciono nella natura della cosa, per !o che 
esistono pure o degenerate, o perfette, o’ 
imperfette, ini tutte le società spirituali del 
mondo. Bello» è ora V osservare la somiglian- 
za in grande della Chiesa con tutti gli sta- 
bilimenti ed istituti in piccolo. Ogni piu 
piccola scuola rimarcò V Autore , ha il suo 
capo, i suoi precettori parte subordinati, e 
parte di egual grado,' i suoi collaboratori 
ed i suoi discepoli, le sue formalità nel ri- 
cevere, i suol luoghi per le adunanze, e le 
istituzioni materiali, i suoi oggetti di stu- 
dio ed i suoi metodi, i suoi libri prescrit- 
ti, la cui esposizione non è lecita ad ogni 
discepolo, le sue consuetudini e le sue mas- 
sime non scritte, le sue feste, le processio- 
ni, ed i giorni di riposo, 1 i suoi esercizj ed 
esami m lé sue immàgini ed i suoi simboli/ 
le sue passeggiate per ricreazione, le suedi"* 
scipline , i su’o^ pretnj ed i suoi gastighi in 

/ quelli fino a pubblici di- 
fioo all* espulsione/ infiue 
anche i suoi istituti sussidiar] ed elementa- 
ri, t suoi varj provvedimenti benevoli pei 
ecettori e pei discepoli ec. ; se è cosi, per 
1 ragione la medesima scuola in un gra- 
piu nobile e piu elevato , nou dovreb- 
be avere del pari i suoi grandi istituii ge- 


lane 
stintiv: 
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pjerali per lo studio per la educazione e per 
}a santificazione degl’ individui, quali isti- , 
tuti abbracciano tutte le condizioni > tutte 
T età , ed entrambi i sessi , si estendono a 
tutti i paesi , debbono durare secoli interi * 
e sono tanto più necessarj , quanto che a 
noi non conviene mai di abbandonare del 

• 4 ' * — 

tutto la scuola, ma di progredire costante- 
mente nella cognizione e nell’ amore di Dio? 4 
11 mondo poi non può in alcun caso dispen* 
sarsi di una sapienza superiore, nè di quel- 
la disciplina dello spirito, la quale iqvece 
di opprimerlo , lo seconda al contrario nei 
suoi slanci regolari, e gli addita il sentiero 
che mena alla conoscenza del buono e del 
vero fi). 

Attesa pertanto V accennata rassomi- 
glianza derivante dalla natura delia cosa r 
cui perciò uon potea nou essere consentanea 
r esperienza e la storia , forz* è confessare 
ed ammettere, che le Società spirituali 
grandi non si distinguono dagl’ Istituti pic- 
coli, ed ordinarj di educazione, e d’insegna* 
mento, se non come il completo dall 9 in- 
completo, il generale dal particolare, il 
peifetto dall’ imperfetto, il tutto dalle sue 
parti } che la Chiesa iusomma è la pili alta 




(;) Tom. VI. pag. 171. 


T 9*. 

gradazione, il grado più allo (T insegna* 
mento, ed al lerapo stesso la madre, e la 
'radice degl’ Istituti ordinarj di educazio- 
ne (i). 

* » 

l ‘ (i) Altrettanto si verifica , e dir si dee delle So- 

cietà grandi, degli Stati temporali. Aneti’ essi del pari 
non sono che un più aito grado di potere temporale 
naturale , in ricchezze cioè, o in valore militare» 
* ed in quel modo soltanto distinguer si possono dalla 
Società piccole, private, ordinarie, vale a dire dalla 
società conjugale , paternale , e di famiglia , tantoché 
il loro carattere distintivo consiste puramente nella 
libertà , o indipendenza completa da ogni umano giu- 
dizio. Non evvi , nò, differenza essenziale tra i rap- 
porti sociali ordinarj , tra dette Società private ( che 
anche per molti de’ nostri Avversar) sono naturali ) 
e tra quelle , che secondo il linguaggio delle Scuole 
so» chiamate civili, Convien dnnque riguardare gli 
Stati ( qualunque siano ) non come Società arbitra- 
riamente formate, artifiziali , e distinte da tutte le 
altre per l* origine , e per lo scopo , lo che vorreb- 
bero gli Avversar] ; ma come il grado più eminente 
della Società naturale, o particolare, in modo tale, 
che in nuli’ altro ne differiscono, se non, ripetiamo, 
come il grande differisce dal piccolo , il completo 
dall' incompleto , il perfetto dall' imperfetto , il tutto 
dalle sue parti. Cosi è che 1’ Autore colla sua politi» 
ca teoria semplicissima , con un sol principio spiegò 
V origine , e la natura di latte le Società , piccole , 
o grandi \ e cosi risolvette naturalmente la gran que» 
elione non mai ben decisa dai Publicisli, la questione 
più importante nella scienza politica, sulla differenza 
cioè irà gli Stati , e gli altri rapporti sociali, Vtd+ 
Poi, a. cap, 16. 
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Forma esterna monarchica della Società , 

o Chiesa Cattolica . 

« , 


« 


La Costituzione dà * come vedemmo 
( P a g* l 4°* Not. I. ) alla società, o Comunità 
una forma determinata. Per fórma s’ intende 
principalmente quella disposizione * quel— 
T ordinamento, mediante il quale festa de- 
lerminato in chi debba risiedere il potere 
sommo, l’autorità suprema, in una parola 
la Sovranità, di che parleremo qui; ed 
in qual modo possa esercitarsi , e impiegar 
si debba * o a parlar in altri termini, qua- 
li siano i diritti e i doveri tra 1’ Imperante 
ed i sudditi , lo che vedremo in prosieguo. 

In genere conveniamo cogli Avversarj , 
che la Sovranità può esistere o in una per- 
sona fisica , iu un individuo cioè, oppure 
io una persona morale , vale a dire in più 
individui* nel qual secondo caso poi il po- 
tere chiamasi, ed è realmente collettivo * 
perchè collettiva la persona. Accordiamo 
aucora, pure in astratto, che se il potere 
supremo è presso una persona soltanto , 
la forma é monarchica , se risiede in più 
persone , la forma è republicana . Anziché 
questa dir si deve la divisione unicamente 
vera ed esatta della forma di qualsivoglia 
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Società, o Stato j mentre in natura non 
che due sorte di persone , fisiche 
I, unc, morali l’ altre 5 individui , o af— 
sedazioni composte di molti uomini riu- 
niti ; per lo che tutti gli Stati o sono 
Principati y o Repubbliche ; o Monarchie ? 
M. Poliarchie. U Aristocrazia , e la Demo- 
crazìa sono soltanto nuove suddivisioni 
della Repubblica , ed inoltre tali sono per 
la diverga qualità solamente delle persone 
regnatiti , e non già per Y essenza o natura 
cose: come d^ altronde le Oligarchie 
e le Oclocrazie non sono altrimenti costi- 
tuzioni di governo , ma bensì due generi 
opposti di degenerate Repubbliche (ij. 

Differenza grande bensì ed essenziale 
eyvi tra noi e gli avversarj riguardo al— 
X origine o causa efficiente del potere su- 
pregio; poiché al pensar loro, la Sovranità 
risiede in uno o più individui , secondo 
che il corpo degli associati, il popolo, la' 
moltitudine delegò il potere, e si sottomise 
a quello,, o a questi per patto sociale e 
per deliberazione collettiva non solo, ma 
Jt>eo anche con susseguente rinuncia alla 


fi) Yed. Tom. a. pat. 85* . • *tg. Lt nostro Utlt. 

Tom. pag. 343. 
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libertà o iudipeodeuza originària; cosi che 
il potere medesimo sia sempre delégato f 
ceduto y confidato ( non proprio , non per- 
sonale ) o esista in uno, o più individui y 
e quindi fu, che niuna differenza essenziale 
fecero tra la Monarchia e la Comunità o 
Repubblica , poiché di quella e di quest* 
la medesima sarebbe e V origine e la na- 
tura del potere, ed il medesimo lo scopo; 
tutto in somma fattizio sarebbe ed artifi- 
liale , quando che noi sull* appoggio della 
ragione, della storia, e dell* esperienza so- 
steniamo, che tutto è naturale, come nel- 
la monarchia, cosi nella Repubblica /i). , 


v i 4 • i , i t 

^ (a) Còme le Repubbliche o Comunità nascessero 

in diversi modi , ma sempre naturalmente, il ve- 
demmo di sopra ( pag. i5o. Noia a.). A poco a poco 
giungendo all* indipendenza pervennero ancora alla 
condizione di Stati. Desse, prese nel senso vero e con- 
siderate in fatto, si possano ed anzi si debbono defini- 
re ~ Certe Comunità indipendenti , o certe corpora- 
zioni , ricche potenti e non soggette ad alcuno zi ; • 
considerate , diremo cosi in fieri , nel modo cioè eoa 
cui nascer poterono, diffinir si debbono zz La ritf* 
ninne di più uomini liberi , potenti , ed eguali a 
vicenda , i quali comularono le loro forte , i lorn 
mezzi , ogni loro potere ( fosse in * ricchezze * fossa 
in valore , o coraggio $ fosse in dottrina ) per quni~ 
éhr bisogno scambievole , per uno scopo o bene 
mune , ed in tal guisa s> resero indipendenti t Tut- 
ta la Comunità ptesa insieme ( ne* suoi tntmbri cioè,' 
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Altra differenza passa tra i pretesi Pub* 
blicisti e noi riguardo alla forma esterna 
delle Società grandi, o degli Stati. Inse- 
gnarono essi potersi dare il mescolamento 
della Monarchia tanto colf Aristocrazia , 
quanto colla Democrazfa , secondo che pia- 
cque al popolo d* instiluire il potere supre- 
mo 1). Noi d’altronde ammettiamo, che 
le Società spirituali o religiose uniscono il 
principio monarchico ed il repubblicano ; 
quello in quanto alla origine naturale ed 
alla forma esterna stabilita dal Fondatore, 
e dai di lui Successori , o volutà dalla na- 
tura della cosa , non mai però dalla volon- 
tà arbitraria del popolo; questo ( il prin- 
cipio cioè repubblicano ) nello spirito, nel- 
la dottrina cioè vera, necessaria, ed utile 
• 41 1 ‘ * 

* ‘ t 1 


1 . 

che concorsero a formarla, e non nella massa del popolo) 
é cerio un corpo morale, un Signore o Principe col- 
lettivo, come il Signore indipendente lo è per se stesso. 
Nelle repubbliche stesse adunque si chiama Costitu- 
zione soltanto il rapporto sociale de* loro membri fra 
dì essi , e non già il rapporto fra 1' intera repubblica 
cd i suoi estranei sudditi. Ved. Volum. 7. pag. 86. e 
pag. i 63 . . 

(1 ) Se la forma è puramente o monarchica, o 
aristocratica , o democratica , gli Àvversarj la chiama- 
no forma regolare 9 irregolare poi se accada detta 
mistura. . Fed. Etnee . Lib. 9. eap . 8 de Offre, hom. 
et cw. 
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all’ uomo , e nello scopo comune a tutti t 
credenti. In questo modo y ed in questa 
senso nelle Società religiose il principio mo- 
narchico e repubblicano si framischiano e 
si conciliano insieme. Di buon grado duu- 
que ametriamo, che la Chiesa cristiana u- 
niversale, sia, com’è realmente, la piu gran- 
de cittadinanza repubblicana nel suo spi- 
rito e nel suo 6 copo; poiché in essa sol- 
tanto tutti gli uomini, come credenti^. sono 
tutti eguali, sebbene non ugnati nel beni 
esterni, e nei privati diritti acquistati, sic- 
come meglio vcdrassi in appresso. 

I nemici che abbiamo qui di fronte sono 
molti, ed i seguenti, cioè ; gli eretici io 
generale, i quali quasi tutti impugnarono 
che Gesti Cristo dasse o lasciasse un Capo 
supremo, un Monarca spirituale alla sua 
Ch iesa 5 quelli i quali opinarono, che il 
Capo supremo fosse il ceto, il Collegio 
( sovrano ) degli Apostoli, ed ora il Coir 
legio o Corpo de* Vescovi indistintamente; 
quelli i quali sognarono, che un tal Capo 
sia il popolo, la stessa plebe; quelli che 
lo riconobbero nel Principe secolare o Ma- 
gistrato politico; quelli i quali pretendono, 
che un tal Capo non fosse e non sia que- 
gli , che succedette e succede a Pietro nel- 
1* Episcopato di Roma, vale a dire, il Ro~ 


ig 8 

tnano Pontefici Quelli i quali opinarono / 
che il Primato sia solo di dignità e di o~ 
nofè, e non di podestà o giurisdizione; quel-* 
U i qtlali insegnarono, che detto Primato 
fosse annesso al Vescovado tH Roma o per’ 
volere, anzi per ambizione ed ignoranza di 
S. Pietro nelle cose divine (i); o per man- 
damento degli altri Apostoli ; o per dei re- 
to sia di Costantino Magno, sia di Costan- 
tino IV., sia di Foca,* sìa di Pipino, sia df 
Carlo Magno Imperadori , o del Concilio 
piceno, o dei Cardinali; quelli , i qualr 
finsero, che come la Comunità, così la Po- 
destà ecclesiastica nascesse mercè una de- 
mocratica o popolare delegazione del potè** 
re; quelli i quali ( Marcantonio de. Do- 
minis e Fra Paolo Sarpì ) ammisero due 
nella Chiesa Cattolica; e finalmente 
quasi tutti i Giansenisti , chre intorno aliar 
Costituzione della Chiesa terminarono eoa 
un Protestantismo raffinato : Questo loro 
raffinamento' si scorge bene anche dove pre- 
sero a sostenere, che il Sommo Pontefice 
è un Capo* puramente ministeriale e rappre — 
sentativo\ in quanto cioè annunzia egli,* 
manifesta , e pubblica 1 ai Fedeli le dottrine 




(i) Non si tbbe ribresso d( ciò rinfaceitrs *1 
primo Vicario di Gerii Grillo* 
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ft le decisioni della Chiesa, del Corpo cioè 
dei Vescovi (i). Quanti Avversarj dunque, 
r quanti errori abbiamo qui a combattere/ 
eppure tutti facilmente atterrar si possono 
colla teoria semplicissima dell’Autore, eoa 
od arma sola, con un sol principio y col 
principio cioè della natura della cosa , o 
e con varj fatti da quella conseguenti, od a 
quella conformi. 

Passiamo dunque, a dimostrare, che la, 
(orma esterna della Chiesa Cattolica è Mo- 
narchica; i. perchè ogni Precettore primi- 
tivo è originariamente e naturalmente Mo- 
narca o Sovrano; ed è quanto dire, che 
J’ origine di qualsivoglia Dominio o Società 
spirituale è Monarchica , per natura stessa 
della cosa: 3. perchè per natura della co- 
sa ogni Società spirituale dovette avere un 
Capo supremo: 3. perchè Gesù Cristo me- 
desimo fondò la sua Chiesa in forma Mo^ 
oarchica: 4- perchè l’autorità suprema dei 
Successori di S. Pietro nella Sede Romana 
è un fatto non mai interrotto di diciotto 
secoli in armonia colla necessità della cosa 
Stessa, e colle predizioni di Gesù Cristo; 

i 

il) la tal guisa essi vorrebbero nella Chiesa un 
Capo colla qualità di servitore dei Fedeli , come i 
Politici vorrebbero nei Sovrani tanti Ministri , Subai - 
terni, e Servitori anzi del Popolo* 
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5. perchè i nemici stessi del Cattolicisrao , 
gli stessi Protestanti , e persino i sofisti ri- 
voluzionar] increduli dovettero adottare, per 
natura sempre della cosa, la forma mo- 
narchica nelle societi. 

I. Sotto il rapporto sp?rituale,>< 2 ///wtf' 
diceat Autore , e noi diremo con esso , i 
fondatori di dottrine religiose o dominanti, e 
di legami spiiituali considerati come dotto- 
ri e pastori, sono originariamente sempre 
indipendenti. Perocché la dottrina o supe- 
riorità in ispirito ed in ingegno su di cui è 
soltanto fondato il loro potere, sia ella ve- 
ra, o tenuta per tale, non è stata loro de- 
legata dagli altri uomini, non dat popolo 
de* credenti^ eglino V hanno attinta o nel- 
la propria fantasia, o nella loro ragione tra- 
viata, o nel fonte unicamente puro e certo, 
nella rivelazione dell’ onnipotente, operata 
col. mezzo di quella luce celeste che noi 
chiamiamo genio iunato, il quale altra cosa 
non è, fuorché una scintilla divina, un do- 
no della sapienza. Nulla proviene tanto im- 
mediatamente da Dio, quanto lo spirito di 
veder rettamente , ed è per questo eh’ esso 
debb’ essere soggetto a Dio ed alle sue leg- 
gi. Come pei beni terreni, il cielo non ha 
concesso a tutti gli uomini un egual pote- 
re di spirito, ma a taluni più, e ad altri 
meno; e pochi soltanto lo ricevono in par- 
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taggio, inuna misura straordinaria e sovrab* 
bondante cosicché anche qui ogni buon 
talento vien sempre di alto in basso. Per- 
ciocché chi è colui che dà la sapienza é 
gli assennati pensieri nell’ occulto (i)? Id- 
dio dona ai savj la loro saggezza , e agli 
assennati il loro senno ( 2 ). Il Signore com* 
parlisce la saggezza, e dalla sua bocca ema? 
uà *la cognizione e 1’ intelligenza (3). È 
una verità eterna che ogni sapienza è di 
Dio, e sta eternamente con Lui (4^ «ì 
, Ella non è altro se non un alito del- 
la forza divina^ un raggio della magnifi- 
cenza del}’ Onnipotente (5). Ed ogni mord- 
iate cui riesce, per mezzo della grazia di- 
vina , di scuoprire e di far palesi delle ve- 
rità universali ed invariabili tratte dal sed- 
ilo della natura, può e deve anzi dire anr- 
che nelle congnizioni di minore importati— 
- za, senza orgoglio, ma con umiltà, eh’ c*- 
gli riferisce, almeno sotto questo rapporto, 
la parola di' Dio, e non la sua opinione , 

la dottrina di colui che lo» ha > inviato * « 

* ' * 

* ^ * * * y '4 » * ' 1 

» , * t * / » 

• * . " I* ' 

( 1 ) Job 3a. 8. , e 38. 36. 

(a) Dan. a. ai. 

(3) Pro*, a. 6. 

^4) Sirach. 1 . M 

(S. a. Saia, * 3 . *. ' \ 

- * 
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dovi la sua dottrina ( i ^ 9 che lo spirito de) 
S»gno« « si è fatto intendere per mezzo suo, 
rd il di lui discorso è stalo proferito colia 
lingua dell’ uomo (l). 

Per questa maestà di spirito, la quale 
è assai piu rara della temporale (1)9 men- 
tre simile a questa riconosce, o dee rico- 
noscere soltanto Dio al dissopra di se, i 
fondatori (Ji dottrine dominanti ed esteSe o 
di società religiose, soglio risi chiamare non 
impropriamente i Principi della fede } poi- 
ché in quanto alla dottrina ( tranne Dio, 
^ ciò che contengono per Iddio ) non ser- 
vono alcuno; ed anzi dominano sugli altri , 
allorché questi adottarm i loro principj sta- 
biliti come regole dell’ intellètto, o come 
leggi della volontà ; poiché non .conoscono 
alcuna autorità al di sopra di loro, e sono 
al contrario automa per gli altri. Cosi i 
.Califfi ; Maomettani appellavansi Emir el 
r Miimenin { principi dei credenti ) e per 
«Tistessa ragione; e con fondamento assai 
^maggiore Gesù Cristo chiamossi Re , non 
già temporale, ma coll* aggiùnta rimarche- 
vole e chiarificante;;ì essere egli a ciò na- 


fj) V«d. p»g. jS» « #e<[. * ' 
(0j Jouli. J. IO. 

(1) Vedi Volani. S; c*p. 7. 

* * ’ 1 • • 
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to e venuto nel inondo affine di mostrare 


la verit t. „ Colui eh’ è di verità ( che ama la 
medesima ) sente là dì lui voce : vale a 
dire, crede alle di lui dottrine, ed ubbì-v 
disce ai suoi ordini, (i)' . _ . 

2\ In ogni società spirituale ( come ia 
Ogni legame temporale J vi dev’ essere sem- 
pre un Capò supremo (i)'. Senza un tal 
Capo supremo thè tutto conchiude e co-»' 
rona, o uon esisterebbe veruna società , o 
questa si suddividerebbe in altre piò pie-, 
cole,* di cui ciascun avrebbe il suo capo* 
Delle pecore sparpagliate non costituiscono; 
mai alcun gregge, siccome un ammasso di. 
pietre non connesse, non possono chiamarsi 
una casa. Da questo primo Capo' supremo** 
quale raduna intorno a se i discepoli , ed 
i credenti, che ha formato il suo regno ed 
i suoi sudditi,- tutto cm che emana riflui- 
sce di bel nuovo a lui, o per dir meglio,* 
tutto 1 ciò che emana rifluisce per mezzo 
suo a colui,* dal quale egli è' stato inviato* 
Egli è il fondatore, ed.il padre dell’ iti— 
tero legame spirituale, il' quale vive, e 
muore con lui, come uno stato' temporale 


» . 


(3) Joaon. 18 . Sj. 

(3) Voi. II. C»p. XVI. 
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ct>l suo principe (i)* come la testa cui è* 
connesso 1** intero corpo, come un membro, 
coi è attaccato uri altro; la sua comunità 
è la madre o*la radice di tutte le altre. E 
senza un capo visibile non può' supporsi 
veruna Chiesa nè in origine, nè nella sua 
durata, e quindi lo stesso vale per tutto* 
le società religiose senza eccezione, I Pon- 
tefici 1 Romani in tempo della Republica 
teneano nelle loro mani il più. alto potere; 
la legislazione, e la giurisdizione in tutte 
le materie religiose. 1 Sommi Sacerdoti e- 
brei stavano assisi sul seggio di Mosè. A 
Maometto succedettero i Califfi in qualità 
di Capi del violento suo regno spirituale, 

« temporale nell* istesso tempo. Tutti gli 
Ordini spirituali, non eccettuate le sette piu 
perniciose hanno i loro Generali , Gran- 
maestri, da’ quali essi ripetono la loro e- 
sistcnza» e senza di cui non potrebbero 
essere riconosciute come società. Nelle me- 
desime il cattivo, ed il difetto, non con- 
siste nell’ essere dirette da un Capo, ma 
nel mirare un tal Capo, e tutti i suoi col- 
laboratori ad Uno scopo tristo ed impu- 
ro, alf errore, all’ ingaono io luogo del- 
la cognizione, e della verità. 


(t) V. T, IV. Ca P . XXXIX, 
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J t 3 * Gesù Cristo, fu fiori solo il capo spi- 
rituale tanto de suoi Apostoli* che disoepo- 
li, ma eziandio il loro Capo visibile; ed il loro 
maestro, e non è da presumersi, > che dovesse 
finire con Lui, anzi è diametralmente opposto* 
ai suoi detti, ed alle sue promesse, che questa 
società dovesse sciogliersi e dissipare dopo la * 
sua morte, o potesse, esistere senza un succes* 
sore che ne prendesse tuttala' cura. Pertanto* 
avea Egli detto al primo degl’ Apostoli, Sia- 
mone, cui esso cangiò m quest' occasiono 
il nome ~ x Tu sei Pietro, e su questa 
tra fabrìùherò la mia Comunità , e le por* 
te dell Inferno non là vinceranno zi f 
A Lui, e non agli. Apostoli, «promise, e /det- 
te realmente; le Chiavi del Regno de’ CielV 
in quel modo. stesso che T architetto con** 
segna le chiavi della casa al padrone, o al- 
r inquilino per significare, che Pietro esser 
dovea il Capo, e il Proveditore di tutta la? 
casa ( 2). Egli ordinò, non prima di 110 tri- 
plice sperimento , e di una .triplicò assicu*~ 
razione di amorevole fedeltà in seguirlo, dii 
portare a pascere, le sue pecore ( delle quali 
le prime furono certo gli Apostoli ) i suoi A- 


fi) Malli. i< 5 . 18, 

(a) Maib. 16. 19. 


#6 . • 
goelli, e di córroboraré i suoi fratelli ( i ). 
ìL chi non vede in questi passi , o tratti di' 
costituzione ecclesiastica ,- . la forma’ esterna 
monarchica data da Gesù Cristo «alla sua" 
Chiesa? Ed invera si sa bene, che nel-' 

i\ antico Testamento le chiavi erano il 

» * » 

simbolo ilei più alto potere , giacché Elia-* 
chim per la consegna delle chiavi divenne' 
dopo Giuseppe r Amministratore del Regno, 
(aj Agli Apostoli venne dato solamente 41 
potere di annodare, er di sciogliere, di ' 
accogliere e di allontanare 5 di condannare* 
e di ^assolvere ) (3^, e non si dettero 
loro Je chiavi;} d’ onde il loro potere fa . 
subordinato e non il maggiore. Gli Apo- 
stoli ( indicati sotto il nome di pecore ) i 
quali doveanp essere portati da $. Pietro a 1 
pascere il gregge, erano varj , col dilatarsi 1 
della Chiesa doveansi necessariamente molli* 
plicare i Pastori, e tutti nel loro recinto po* 
leano e doveano pascere il gregge ma uno 
soltanto potea corroborare e sòstenefe india 
fede i suoi fratelli, e gli stessi Apostoli,, 
ed aver pura dell’ intero gregge,, e de Sut-- 
topastori. Y 

r •- * . * * 


(i' Joan. ti. iS. iS- Lue. sa. $ 5*.. 

(i) Gtn. aa. ma . , 

II) Ma ih. 18. 18. 
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5 i obbjetta, che alla circostanza deh* 
Ja contesa nata tra gli Apostoli, chi - di 
.Loro dovesse tenersi da più, chi il più 
grande , il maggiore ~ Q u ?s eorum vide- 
rclur esse major 1), Gesù Cristo espresse, 
•e dichiarò ad essi, che non doveamv fajrsi 
chiamare Maestri j che il Maggiore - dovaa 
larsi, il minore j il servo non il padrooe f il 
ministro non il pjrincipe^ il servitore -anzi 
di tutti 5 dal che si pretende' inferire, che 
tutti gli Apostoli fossero eguali tra di loro, 
cosichè la Comunità non avesse per se stes- 
sa alcun Capo, e si dovesse perciò eleggere 
S Pietro dai suoi Confratelli^ e ricevere 
Egli da questi ordini ed incarichi, -•>*; •> 

Rispondiamo primieramente , che. ieic*- 
coipe Cesu Cristo era tra gli Apostoli , < al- 
lorquando profeti quelle sentenze^ era per 
conseguenza f unico doro Maestro e Signor 
re. In secondo luogo , quel detto ss il più 
grande tra voi sarà * il. vostro 'servo e come 
> un serpo zi prova che in tutt’ i modi i uno 
tra di loro dovea essere il maggiore. Ciò 
idi fatti si conferma dai seguenti ?er$bdi 
-S. Luca sul medesimo proposito ss Ed:lo 
rVi assegueiò il mio Regno, come lo ha % 


(i) Lue. »£. 


I 
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4jfU assegnato il mio • Padre» chó dobbiate 
(mangiare e bere ( godere • del nutrimento 
ispirktuale e distribuirlo ) sulla mia tavola, 

• Vasi tata. Regno, e, sedere sopra sgabel- 
li.;— .Onde poi impedire la dispersione degli 
.Apostoli, e la loro' inimicizia, esegue imrne- 
diatamente zz bimane Srmone^ vedi Sala- 
lo asso, che desidera potervi yentolare come 
ti frumento? lo però ho pregato 'per Te, 

• onde non cessi la tua Fede. Ese ti convertirai 
una volta, rafforza allora i tuoi fratelli zzYi), 
lo terso luogo è a ricordarsi, che giusta la 
teoria io discorso, 1* insegnarcela dottrina 
religiosa, è un parlare il linguaggio divino, 
c perciò in ultitn analisi è un servire Dio. 
A 4utta ragione dunque dichiaro Gesù Cri- 
slo, che gli Apostoli non doveano * farsi 
chiamare Maestri, ma servi. Richiamiamo in 
quarto luogo alla mente, che colla 'dottrina 
.religiosa s’ insegna ciò, che è vero ; buono, 
« utile /per T uomo , viene egli • preservato 
dall’ errore, che è il maggiore de’ mali, e 
si appagano , i di lui più grandi bisogni spi— 
rituali} ond’ è, che ii potere spirituale è un 
«potere di servire, che nella Chiesa si domi- 
na a aolo oggetto di servire e giovare agli 


£tì,Lne. *g 





* * * 
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altri, e di giovar loro* chela Chiesa non è 
grande ,, che in quaoto serve tutti e si ab-* 
bassa per tutti ; e che quindi il potere 
premo è una potenza maggiore, una facol*- 
tà nel più alto grado di far bene* agli al- 
tri. Ora ne 1 testi obbjettatici dagl’ avversarj si 
dee piuttosto ammirare la, prova di profon* 
da sapienza, di celestiale carità, e di. gran- 
de contrarietà all' orgoglio , che Gesù Cri- 
sto diede, allorché prescrisse, a S. Pietro il 
senso ed insieme, i doveri deli’ alto incari- 
co e gli fece osservare, *,cbe quantunque sia- 
no gli Apostoli tutti fratelli, su cui ave* 
esso il primato, pur tuttavolta a ciascuno 
era lecito di. divenire il primo, il più gran- 
de, il principale, il piti polente , per ser- 
vire tutti gli altri, prender cura di tutti» 
per ajular tutti , per appagare i loro bisor 
gni, e per promuovere non già 1* utile pro- 
prio, ma quello deli’ intera Comunità. Que- 
sta condotta pertanto non deve intendersi nel 
senso, che S. Pietro dovesse essere eletto dai 
suoi confratelli, e ricevere i loro ordini, ma 
nel modo che Gesù Cristo ha praticato, il 
quale non è venuto al mondo per tenerli servi 
a lui, ina per seivire gli altri e per sagri- 
ficarsi alla loro conservazione, quantunque 
si facesse poi chiamare Maestro e Signore, 
ed anziché essere eletto dagli Apostoli , fos- 


j 


no 

ftero stati questi al contrario eletti da lui 
fi). Ed invero i. Vescovi, come è noto , 
Vengono chiamati fratelli dal Sommo Pon- 
tefice^ ed Egli stesso si chiama Servo dei 
Servi di Dio, e non il Signore i o il Mae- 
stro del ' Regno , ma semplicemente il Vi- 
icegerente di Cristo , il Successore {fi Pie* 
tro . i$) : * * • '• 1 ; : - 

Allorchè : Gesù Cristo dipartissi da que* 
Sto thohdO) la società de* cristiani restò e- 
Stertta e Visibile come prima ; ella creb- 
be ulteriormente e si sodò consolidan- 
do per gradii S. Pietro continuò ad avere 
la-suprema direzione; Ei rassembrò i con- 
fratelli, e regolò la scelta di un nuovo apo- 
stolo > Onde non andasse à diminuirsi il lo— 
1*0 otimero (3). Egli predica ‘il primo , ! ed è 
il solo a ciò praticare nelle Feste dejla Pen* 
tecoste j fà i primi discepoli f4) * porta in 
borile di tutti la parola della responsabilità 
davanti ai gran sacerdoti jfS), percorre tut- 
te le comunità (6)> decide le questioni iq* 


ti) Matb. 20. 25 . - 28. Marc» 9. 35 . e io: C»|>» 
2. 45 . Lue. 12. a 4 * - a 7» 1. Pelr. 5 . 3 . 

(*) Vcd* voi. 6. pag. 72.-74. 

. ’ (3 Stòria degli Apost» 1. i 5 . 26. 

'( 4 ) l v i Cap. tl» Hi, 

(5) Atti degli Ap» Cap. IV. e V. 

ivi ix; 3 a . 
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tomo alla fede ed alla disciplina coll* assetta 
$o della intera comunità (i). Inculca agli 
Apostoli- di pascere con ogni cura e zelo 
il Gregge di Dio; non già- tutto j* coinè a 
Lui avea detto Gesù Cristo, ma . quello, 
che a lord era stato rispettivamente affida- 
to (n)i . /. i • ' 

4 . Il fatto di diciotto secoli è in ar* 
inonìa colla necessità della cosa istessa ^ e 
con tante predizioni. Dal tempo degli Ap- 
postoli fino a dì nostri f tutti L Cristiani 
bando riconosciuto V Apostolo S. Pietro co- 


inè il successore o il vicegerente di Cristo, 
éd i Vescovi romani ( essendo assisi sul 
Saggio di S. Pietro ) quai successori di 
Pietro j e per conseguenza come capi visir? 
ì>iìi della Chiesa cristiana. ,Un fatto si unir* 
versale congiunto con una fede egualmente 
universale j presuppone necessariamente , un 
principio naturale .universale, e non può es~ 
Sere spiegato Dè per via di usurpazione i— 
Stantaflea* nè per mezzo di un usurpazione 
progressiva. Perciocché non -xV* è alcuno, 
che sappia indicare f epoca , . ed il ■ moda 
di questa pretesa usurpazione (3J ; sarebbe 


(1) Ivi 18. XV. n. 11. 

C») Voi. VI. pag. 175. et seq. 
f$) Voi. VI. pag, 176 el icq. 
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non meno difficile di far la spiegazione di 
Una usurpazione ; spirituale sopra tante mi- 
gliaja di uomini dotti f e pieni d* ingegno 
\.i quali sentivano perciò il valore di una 
libertà spirituale ) e su tanti potentati del* 
la terra , senza 1* ajuto di un potere fisico ; 
essa d* altronde non avrebbe avuto sicura- 
mente una lunga durata. Infine vi sono sta- 
te epoche ed occasioni bastanti per esimer* 
si impunemente dal cosi detto giogo ( se 
pure è stato tenuto per tale ) e ristabilire 
la pretesa libertà ed eguaglianza primitiva. 
Pertanto tutta la storia profana attesta, che 
gli usurpatori sono ubbiditi solo in tempi 
di possanza, e di . splendore , e che ne 1 pri- 
mi rovesci di qualche importanza tutto si 
distacca da loro y si vede al contrario il 
sorprendente fenomeno, che la Chiesa cri- 
stiana mai si affeziona con tanto ardore e 
con tanta forza al suo Capo supremo ( co- 
me ne han data una prova luminosa i no- 
stri tempi ) che quando egli sembra po- 
vero, e consunto, perseguitato ed abban- 
donato da tutto il mondo, (i) Un potere 
usurpato, ed illegittimo nella sua origine 
non ha avuto mai la soddisfazione di spe- 


li) Voi. VI. pag. 178. . 


» * * 
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rimeritare un tale attaccamento ; niun pote- 
re di questo genere ha contato mai un* e* 
siskenza di dieiotto secoli, ai è costante- 
mente salvato dalle procelle politiche , ed 
ha resistito con successo alle armi dei so- 
fisti non meno che al fuoco, ed alla spada. 
La perpetuità della Sede Romana r come 
la radice, ed il tronco delia Chiesa cri- 
stiana, che ha avuto in ogni tempo de’ ne* 
mici polenti e pericolosi : quella Chiesa 
contro della quale i dardi dell’ incredulità 
vengono lanciati con maggior veemenza deh 
le frecce di qualunque altro avversario j e 
che ciò non ostante resiste , e si estol- 
le mai sempre; che ne’ casi urgenti viea 
salvata dagli stessi increduli r mentre altre 
sedi .Vescovili, apostoliche, o di altro ge- 
nere, strascinate dal torrente del tempo scom- 
pariscono, ovvero ramicelli isolati stanno 
soggetti a cangiamenti e a permute: ha da~ 
to prova colla sua permanenza non solo di 
un sentimento universale della sua necessi^ 
tà, e della sua legittimità, ma si bene di 
un prodigio perenne, di una grandezza ‘ è~ 
guale a qualunque altro operato, per la fon. 
dazione e pel credito della religione cri- 
stiana. Egli è cosa pur nota, che i diversi 
scismi della Chiesa universale, simili ai va* 

W K 

r j distacchi del territorio di un regno r non* 


Sii 
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ebbero per fondamento la convinzione che 
V autorità suprema vescovile di Roma fo » 
se in se stessa un abuso o una usurpa- 
zione , ma 1 derivarono da altri pretesti * 
da altre cagioni. Infine colta naturalezza dei 
motivi, e con la uniformità dell’ esperienza* 
si unisce altresì l’attestato di tutta la Chie- 
sa. Perciocché non può negarsi che la pri- 
mazia dell* Apostolo S. Pietro, e le simili 
preeminetìze dei suoi successori sieno state 
unanimamente ricevute, insegnate, e soste- 
nute da tutti i Padri della Chiesa, non e- 
sclusi quelli dei tre primi secoli , in cui la 
Chiesa era tuttavia oppressa e perseguitata * 
da tutti i Concilj ecumenici nazionali o 
provinciali,' dai piu famosi Dottori e Pre- 
posti della Chiesa. (i) Fino al secolo de* 


4 \ L* * • • * 

(ij Questi attestati trovami completamente rate* 
colti nella dotta opera dell’ Abbate Baruel — del Pa- 
pa e de* suoi diritti religiosi , Parigi i8o3. a. voL 
in 8. Essi sono cavati dalla testimonianza di sedici 
persone tra Padri e Vescovi della Chiesa nei primi 
tre secoli, da diécinòve ' Concilj Ecumenici incomin- 
ciando da quello di Nicea nell' anno aS5. sino al 
Tridentino nel i563 ; dall' autorità di tutti i Pa- 
dri della Chiesa , e de' Dottori famosi, dal primo 
Concilio Generale sino al secolo decimo sesto; dalla 
confessione degli stessi riformatori e Protestami ; dal- 
1' attestato > e dall' invariabile ricoguizionc di tutta! 
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cimo sesto niun nomo ne ha dubitato, a 
malgrado che tal volta si è controverso in 
privato dell* uso di questo potere, o del* 
V estensione de’ suoi confini, e se la con- 
cordanza non sospetta dei saggi e dei dotti 
di tutt* i tempi, di tutt* i paesi > di tutt’ i 
popoli , per fin delle regioni piu remoto 
sono un segno o una conferma della veri- 
tà; allora questa massa di tradizioni me- 
rita' di esser trattala con meno leggerezza, 
massimamente se vengono in suo soccorso 
la . natura delle cose* tanti passi della sagra 
Scrittura , e T intera esperienza ; se si può 
addurre la triplice prova che secondo la 
sana ragione deve esistere necessariamente 
un capo supremo nella religiosa società crU 
stiana ; che da dieciotto secoli egli è esi- 
stito di Fatto * e che dal tempo degli fi- 
vangelisti fino ai nostri giorni , T Apostolo 
S.* Pietro ed i suoi successori assisi sulla 

• . i • ' * 

sede Vescovile di Roma , sono stati co- 
stantemente riconosciuti e riguardati come 
Capi supremi. Gli stessi riformatori del se- 

, * ... f ' ' \ ’ * 1 

» » 9 * * * 

— * * 

* * . * 

’ • * . • • r * r 

la Chiesa Gallicana, da S. Ireneo che visse nel fecon- 
do secolo , sino a di nostri. Molte di si fatte testi- 
monianze si possono vedere nelle opere insigni , e no* 
(issi me del Padre Bolgeni Gesuita ss- Vera idea della 
S. Sede ss Cos' è un .appellante? ss 1/ Episcopato SS 
1 fatti dogmatici ec. ss 
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colo decimo sesto ? non pensavano in sulle 
prime a scindersi dalla chiesa universale, o 
d' impugnare, il potere legittimo del di lei 
Capo. 11 rifiuto posteriore di quest’ ultimo 
era meno l’ effetto della convenzione che 
il sutterfugio del disperato, attesoché non 
voleano cedere nè i riformatori alla Chie- 
sa , nè i preposti della Chiesa ^ ai rifor- 
ma tori* 

5 Non vi è alcuno fra i Riformatori ed 
i loro successori, che in quei momenti in 
cui si tacciono le passioni e cresce f amo- 
re per la verità, non avesse ammessa la 
necessità di un capo visibile della Chiesa 
Cristiana, o compianta con amarezza la co- 
stui non esistenza; Lutero confessa, che a- 
vendo voluto Iddio fondare una Chiesa u- 
ni versale e diffonderla su questo globo ter- 
raqueo, egli è forza che vi debba essere 
un padre ed un pastore supremo , e ne 
chiama in testimonianza la venerazione per 
la . Chiesa romana e pel Papa Leone X, 
prima che questi si fosse dichiarato contro 
di lui (i). Calvino il pili tenace fra tutt’ i 
Riformatori confessa parimenti, che fra i do- 

, i i # * i 

+■ * / * 

. > * , . . * 
~ ♦ ; < . * 1 * 

_ ♦ - , * - * * “ * - • 

* ( + 

,(i) De Lee. eomkin* Clasi. i. C. 37 . con tra Prie- 
rias > «t diapul. Lipa. Epiat. ad Leon. X. 
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dici* Apostoli ve n* era uno che ptesiedeva, 
agli altri, e che gli antichi cristiani dell’o-. 
piente e dell’ ojccidente tributavano molto 
onore alla Chiesa romana , ricoverandosi 
anche nella medesima (i). Ziringlio assicu- 
ra, ch’egli non invidia al Papa la primazia^ 
poiché in ogni moltitudine di uomini da 
governarsi, vi dev’essere uno che rappre-* 
senti il primo capo ( 2 ). Melanchton scrive- 
va apertamente , che: zz niun uomo ragio- 
nevole può biasimare il regimento ecclesia- 
stico, la superiorità del Papa e l’autorità 
de’ Vescovi. Su di ciò non cade alcuu dub- 
bio, stantechè la Chiesa aver deve i suoi 
invigilatori (i Vescovi ) per mantener l’or- 
dine; eia monarchia de’ Papi potrebbe con- 
tribuir molto al conseguimento di una uni- 
tà di dottrina fra tutte le nazioni zi (3 ) L’in- 
glese Coirei dichiarò nel i364 che uno deve 
esser proposto agli altri , onci’ evitare gli 
scismi, e le dissenzioni, e che gli stessi A. 
postoli non si sarebbero mantenuti concor- 
di tra di loro senza V esistenza di un capo. 


-.*1 


- 1 


;» 


(1) Whitgiffi defens. p. 173. 4 ^g. Istic. L. IV. e 16 . 
(a) Ubi multitudo est, aliquem esse prirnum De- 
cesse est. Opera 71, pag. 27. 

v 3 j Resp. et) Bel), opp. T. IV. pag* 8 » 5 . Bar- 
raci du Pape. I* 343. 944 » Contilo di Tcodulo. Pag. 
td-il. 

* * 18 
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(i). Capito teologo del partito di Lutero 
ed amico di Bucer si rammarica fortemen- 
te, che si abbia rigettato con tanta preci- 
pitanza. la supremazia del Papa; che il po- 
polo fosse perciò divenuto senza freno e 
mettesse in non cale ogni autorità (a) ss II 
rinomato Dudith in una lettera diretta a 
Beta scrisse rr Le nostre genti * vengono 
spinte or qua or là da ogni vento di dot- 
trina, le chiese che hanno dichiarato la 
guerra al Papa, non vanno mica d' accordo 
in un sol punto della religione sr. 11 dotto 
Grozio si dichiarò apertamente per la Supre^ 
tnazia del Vescovo di Roma, e chiama la 
costituzione della Chiesa universale una bel- 
la connessione di cose, la quale non è sta- 
ta già preparata da un potere temporale, 
ma si bene designata da Cristo e seguita 
dagli Apostoli (3). Puffendorf ripete tutte 
le alterazioni insorte tra i protestanti dal 
- difetto di un Capo ecclesiastico , e sostiene 

che la sola costituzione monarchica sia con— 

* 

facente alla chiesa (4). Loctce , non poco 
democratico e rivoluzionario ne' suoi priu*- 


(i) F.xam. doctr. contra aciionem causa innocen- 
tium , png. io 6 etc. 

bpist ad Fareil. in ter Calvin, pag. 5. 

(Ij Rivetiani Apolog. Discus. 

(4; De Monarchia Pontif. Rom. , 
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dpj, nel suo libro, il Cristianesimo in con** 

fotmità colla ragione , ha esposto solida-* 
mente la necessità ecclesiastica. E* noto ab* 
bastanza la maniera di pensare del gran Lei * 
binitz intorno a questo punto , e al come 
egli faccia discendere il diritto ed il pote- 
re del capo della Chiesa cristiana, qualora 
si mantenga fra giusti limiti da un regola- 
mento divino (ij. Il famoso giureconsulto 
Barone di SonKenbergy molto attaccato al- 
la religione protestante i dicea d’altronde 
con precisione: ^ che nella religione cri- 
stiana vi debbe essere un ordine, e per 
mantenerlo, ella abbisogna di un capo. Ni li- 
no è però si atto a compierne le funzioni 
quanto il Vicegerente di Cristo , che dar 
una lunga serie di secoli non interrotta, rap- 
presenta l* Apostolo S Pietro (a). A 
questi attestati degni di fede se ne po- 
trebbero aggiungere molti altri ancora. In 
un epoca in cui< il protestantismo , per 
le conseguenze de’ suoi principj, e per l'a- 
narchia delle dottrine derivatene, vedesi 
in una situazione cotanto pericolosa , non 
è malagevole T udire il rimbombo di no- 


» t 


% 


(!) Let. di Leibniz. T. 1. Lipsia i^35. pag. 55. 
(a). Melhod. Jurisprud. addit. IV. de liberi, t e- 
de*. Germ. J. 3 , e Convita di leodulo pag. S07. 


inerose. ,$ltre 4?oci dello stesso tenore, chf 
partono dabo « stesso suo seno (t)$ ed. è 
pur troppo vero , ciò che disse Melari- 
cfilhon , che laddove si potesse andar d’ac- 
cordo su di altre materie la ricognizione 
di un Capo ecclesiastico universale noq in- 
$outrarebbe grandi difficoltà (\). . ; ■ . 

Anche la condotta de’ Protestanti, coni- 

i t « • * » * • 4 1 . * 

prova il nostro, assunto, L* esistenza L della 
eh iesa protestante che conta la sua durata 
da , tre secoli, , lungi dal provare che . una 
società spirituale qualunque possa sussistere 
senza un capo supremo, un tal fatto anzi 
conferma piuttosto il contrario in un modo 
assai ^evidente. Perciocché ,, proseguiremo 
qolV Autore > i protestanti non . sono effet- 
tivamente senza capoj essi, non ne, hanno 
alcuno che sia comune a tutti e alle altre 
chiese cristiane, j ma ue posseggono molli 
eivarj tra loro. L’ autorità suprema in ma- 
teria di chiesa e di fede, che è stata com- 
battuta in teoria, trovasi divisa iu fram- 
• 1 « • r ' 


(l) Uno dei più ragguardevoli scrini di questo 
tenore è il Convito di Teodulo , o sulla ri un tono 
delle differenti Società religiose cristiane. Frane fori. 
i8ij. il di cui Autore è uno dei più celebri teologi 
della Germania. 

(a; Volum. 6, Cap. ji. 
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menti più o meno grandi, ma la sua(n** 
«essità , come fondata nella natura dell# 
cose y non potea cessare. Ella resto nel ino* 
do, che abbiamo di sopra indicato , nella 
mani dei riformatori e di quelli che loro 
succedettero, o venne conferita, quasi per 
forza, ai signori territoriali temporali. Quia* 
di nacquero tante chiese, quanti erano gli 
Stati, tanti capi ecclesiastici quanti prinéN* 
pi protestanti esistevano, (i) ’ ' * 

*.-••• Ella è infine cosa evidente, che il 
nostro assunto non è meno confermato dal*» 
le moderne sette o società antireligiose se*» 
grete. Ad ammettere questa* verità lampan- 
te basta sapere, che desse impresero a do* 
minare, con una forza invisibile i popoli 
ed i troni; che pretesero arrogarsi no do- 
minio spirituale invincibile sopra tutti gli 
spiriti del genere umano; che osarono f stol* 
tainente ) rifiutare qualunque autorità spi-* 
rituale esterna onde costituirla ed erigerla 
solamente in se stesse; che ogni loro pri— » 
mitivo precettore o istitutore fu al sommo; 
geloso della sua primazìa ; e che tuttoci# 
fu da esse diretto a sostegno dell’ affissa 
insegna della libertà della ragione* del- 


i 


(t) Ved. pag. 8. • aeg.' 
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l'universale indipendenza della medesina 
da ogni esterna autorità, (ij La quesùoi e 
dunque non può esser più , se vi debba 
essere un Capo supremo in ogni Società 
ecclesiastica. La soia Chiesa Cristiana uni- 
versale potrebbe dunque dispensarsi e co- 
struire una testa senza corpo, un albero 
senza ceppo f e senza radice ? É certo in- 
tanto , che la Chiesa cattolica, la quale ha 
dato prove di se durante lo spazio di di- 
ciotto secoli, è odiata dalla catena de' Sofisti 
appunto, perchè ivi trattasi del possesso del 
più sublime potere conferito al Capo supre* 
mo delle cose spirituali. 


> * 


» 
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(s) Vtd, pag. sa6. * seg* 
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Diritti e doveri naturali del Capo supre- 
mo della Chiesa Cattolica verso i Coo- 
peratori ed i semplici Credenti : di- 
ritti e doveri naturali dei Coopera- 
tori e semplici Fedeli verso il Capo 
stesso • \ 

Accennammo già in principio, def pa~ 
Tagrafo antecedente, che dalla diversa qua- 
lità della forma della Società possono in 
qualche modo dipendere i diritti e doveri 
tra; gl’ Imperanti ed i sudditi. Tutti i Pub- 
blicisti ammettono nel Capo supremo della 
società temporale dei diritti} i primarj dei 
quali sono la Sovranità propriamente det- 
ta , ossia r indipendenza assoluta da ogni 
umano giudizio j 1' autorità suprema o giu- 
risdizione sopra tutti i magistrati subalterni} 
il diritto di emanar leggi , di accordar gra- 
zie , privilegi, esenzioni} il diritto di far 
la guerra ( vale a dire il diritto naturale 
di difendersi dai nemici interni, ed esterni)} 
il diritto di far la pace, le alleanze, i trat- 
tati; il diritto di spedire messaggi, ed am- 
basciarie; il diritto di proteggere i proprj 
sudditi fuori de* suoi Stati , e di accordare 
ospitalità verso gli esteri nel proprio paese} 


• 9 


I 


f 


\ 





il diritto di nominare i suoi Consiglieri , 
Ministri, Impiegati etc. ; il diritto di far 
leggi, di eseguale, interpretarle, dispensar-- 
le, e giudicarne in ultima istanza ; il di- 
ritto di esigere lasse, contribuzioni, sussi- 
d)j il diritto di erigere stabilimenti di pub- 
blica beneficenza (i). 

Ammettono essi parimente, che tanto 
5 diritti del Capo di qualsivoglia Società 
quanto quelli de* sudditi debbano essere li- 
mitati e regolati nel loro uso da una qual- 
che legge. , r i rii & unì 

Evvi però sempre questione tra noi, e 
gli avversar] circa l’origine e natura di det- 
ti diritti e doveri; come anche circa le qua- 
lità delle leggi, che ne debbono fissare i li- 
miti, e dirigerne 1* uso. I sedicenti Riforma- 
tori delle società, o Stati temporali preten- 
dono , che i sopraindicati diritti del Sovra- 
no siano diritti delegati , ceduti , trasferiti 
dalla moltitudine degli associati; d* onde poi 

risultino dei diritti nei sudditi verso del So- 

• * « 

yrano o Capo dello Stato. 1 diritti quindi e 
doveri scambievoli tra il principe tempora- 
le ed i sudditi sarebbero pure creati , in un 


• • ' » I V 

• • . » « 

(t) Ved. Volum . 3. cap . 27. e seq . Le nostr. 1- 
•tit. Part . 2. Ari %. et seq. 11 nofitr. Ristrett, della 
Teoria dell 1 Haller 5ii. e seq. 
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col potere , dal popolo , non che limitati e 
regolati in forza di patti, e convenzioni e- 
spresse o tacite, in grazia di costituzioni di 
tempra umana (i). Ma noi altrove provam- 
mo colla teorìa . dell' Autore, che que’ di- 
ritti e doveri emergono dalla natura delle 
cose ( delle ricchezze cioè, o del valore mi- 
litare, o di forze unite come nelle Repub- 
bliche) e sono riposti nelle divine leggi di 
giustizia e di carila $ leggi certamente ob- 
bligatorie per tutti gli uomini senza eccezio- 
ne alcuna , je in tutte le circostanze , ed io 
ogni posizione dell* uomo $ come altresì fa- 
cemmo vedere, che queste medesime leggi 
ne prescrivono i limiti e ne dirigono V im- 
piego ( 2 ). ; 

Iu guanto poi ai diritti del Capo su- 
premo dèll$ società spirituale, ne ammetto- 
no anche 1 pretesi Riformatori della Società 
cristiana, ed eziandio i Giansenisti ( figli 
naturali del protestantismo); ma spacciaro- 
no, e spacciano tutt* ora, che molti di quel- 
li, che si esercitarono est esercitano dai Pa- 
pi, si debbano ripetere o dalla disposizione 
de 1 Conci lj generali, o da usurpazione per 


( 1 ) Vcd. pag. 14». e seg. 

(a) Pusillum et magnani ipse (Deus) fecit , et se- 
qualiter cura est illi de omnibus* Sap. 6* 8. 

2 9 
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parte de' Sodimi Pontefici, o da False De» 
eretali, Q dalle così da loro dette merci 
4' Isido.ro Mercatore, o da parzialità ed adu- 
lazione del Collettore de’ Canoni Graziano, 
O 4a altre fopti per loro impure. 

Noi all' opposto fermi sulla teoria sera» 
plicissima, e sempre piu mirabile dell’ Au- 
tore, svilupperemo i diritti e doveri vicen- 
devoli tra il Capo supremo della Chiesa jCafc* 
Jolica e gl* inferiori tutti, non che i limiti e la 
ponila nel loro esercizio, allo stesso modo, 
con coi si sviluppano negli Stati temporali. 
Anzi che dimostreremo in generale , che o- 
gni Capo supremo di qualsivoglia Società 
o Comunità ecclesiastica ha diritti e doveri 
naturali consimili a quelli del Sovrano tem- 
porale, limitati e diretti dalle medesime leg- 
gi, ed il tutto attingeremo nella nat<ura del- 
la cosa, e nelle ridette leggi divine natura- 
li di giustizia e di carità. Ciò provato in ge- 
nere, resterà per conseguenza provato in spe- 
cie il nostro assunto, che ì diritti cioè ,e do- 
veri vicendevoli tra il Capo supremo della 
Chiesa di Dio , e tra i suoi Cooperatori e 
semplici credenti sono tutti naturali , non 
fattizj y non di umana instituzione; resterà 
provato eziandio , quanto lontani siano dal 
vero e i sunnominati avversai j , e i Prote» 
Stanti, i quali opinarono essere Pastore ve- 
ro e legittimo della Chiesa chiunque, tra il 


Clero , sia fornito di dottrin*, e di talenti 
necessari; i quali inventarono, che la voca- 
zione, elezione, collazione, e missione dei 
Pastori compete di diritto divino a tutto it 
ceto dei Fedeli, al popolo; i quali giunse- 
ro a sognare, che la giurisdizione spirituale 
fosse e sia di competenza dei Principi , o 
Magistrati supremi dello Stato; ed i quali* 
del pari coi Giansenisti, contrastarono a tuU 
ta la Chiesa, non che al suo Capo supremo 
ogni potere coercitivo. 

I* I diritti ( i ) o rapporti, e i doveri 
del Capo supremo di ogni Società religiosa 
emergono, sì,, ed in un modo tutto sempli- 
ce, e soddisfacente dalla natura stessa del- 
la cosa, e serbano inoltre sotto il rapporto 
spirituale una rassomiglianza sorprendente 
coi diritti e coi doveri de" Principi tem- 
porali , malgrado la diversità degli ogget- 
ti e de* mezzi. Una prova evidente ne sia 
il confronto , il paralello sin dove pu6 
aver luogo. 


(0 U diritto in genere è una facoltà a taluna 
competente o per fare % o per ottenere una qualche cosa , 
Il diritto è naturarle, te poggia «alla natura delle cose, o 
iu di una legge naturale , e dicesi ancora rapporto o 
relazione. Quindi si deduce cosa sia dovere ; l 1 obbli- 
go cioè di fare, o di prestare una cosa. 


«8 

Se il Principe temporale gode una li- 
bertà o indipendenza completa , sicché non 
s»a soggetto ad alcuna autorità o potere u- 
mano, ed abbia al di sotto di se tutti del 
suo territorio, ma ài di sopra però le leg- 
gi di Dio ; il Signore spirituale supremo è 
r autore ed il Capo della Società ecclesia- 
stica sortita da Lui , e questa qualità si 
trasfonde ne’ suoi successori. Egli è il cen- 
tro deli' armonìa de’ credenti, il punto di 

contatto in cui soltanto essi formano un 

* 

tutto, mentre simili ai sudditi di un prin- 
cipe temporale, ai figli di un istesso padre, 
o ai rami di un medesimo tronco , sono 
riuniti tra loro e con lui, e vengono pro- 
dotti come i tralci dalla vite. La riunione 
esterna alla di lui fede costituisce quindi 
il carattere distintivo necessario e visibile 
della comunione colla Chiesa , come uno 
de’ suoi membri ; perocché la pecora che 
non riconosce il pastore, non appartiene al-* 
la mandra, siccome il soldato che ha ab- 
bandonata la bandiera, non fa parte del 
reggimento. Come Capo supremo egli tie- 
ne sotto di lui tutti ì Collaboratori ed i 
credenti del regno spirituale, ma egli sta 
sottoposto a Dio o alle di Lui leggi divine, 
le quali gl’ impongono doveri e confini suf- 
ficienti , e non catene che lo inabilitareb- 
bero al compimento del bene. In vir- 


Digitized by Google 


<"■ 1 S-% 

. . . 

tu di questa libertà soggetta sòl tanto a Dio/ 
e regolata dalle sue leggi, gli sono lecite 
ó proscritte tutte quelle azióni che non si 
oppóngono né alle leggi della natura, nè 
a quelle della giustizia e della carità (i), 
è che soóo ai òontrariò lo' scopò 1 dell* alto 
ministero proveniènte da Dio /- e promuo- 
vono la propagazione e là consolidazióne 
della dottrina religiosa é della fede. Egli 
ha la primazia 1 e 1’ autorità* suprema nella 
dottrina , di cui è stato il fondatore, 4 o che 
fra ricevuta dal fondatóre ( primatus dó~* 
ctrinaè ), corrobora nella medesima i suoi 
fratelli,* i semplici credenti, scioglie i duh- 
bj\ decidé le controversie della fede,* al- 
lontana / dopo inutili esortazioni/ r traviati 
è gli apostati dal seno della comunità, fn 
vérita egli è F unico dottore,* e tutti gli 
altri sono suoi Collaboratori / anzi i primi 
tra questi provano di essere membri del- 
la Chiesa col solo riièzzo' della comunióne 
coh lui/ Il Pastore in capo partecipa ai pa- 
stori subordinanti le sue istruzioni/ niuno 
è autorizzato ad insegnare quello eh’ ei ri—, 
getta , 0’ di rigettare quello eh’ egli insegna'. 
Pero la vera' Chiesa , 1’ autorità paiversatc 


(i) Ved. Tom. 3 . Csp. 27. 


*3a 

e decisiva per. ogo! particolare, è ripose* 
in lui solo, e nella Chiesa universale dv 
lui riunita , e presieduta da suoi rappre- 
sentanti (i). * , ‘ ^ ? 

Se il Principe ha giurisdizione o au- 
torità sopra tutti i magistrati e subalterni 
e mezzi da lui. o dal suo Antecessore in- 

* ^ ' ' 1 < s, 

stituiti in suo ajuto pel fine propostosi; il 
Capo supremo della società ecclesiastica ^ 
essendo stato il fondatore della medesima, 
o essendo il Successore, ha pure V autorità 
suprema, ossia giurisdizione ( a) in tutte le 
di lei iostiluzioni , nei mezzi cioè ausiliarj 
esterni, necessaij o utili al conseguimento 
del di lei scopo , e che possono variare 
secondo le circostanze, di tempo, di luogo, 
e delle persone, in virtù di una simile au- 
torità appartiene al pastore in capo iu ma- 
teria ecclesiastica il cosi detto potere legi- 
slativo, esecutivo, e giuridico £3) ed io ge- 


:*'■ * #>«$*?• b i 'fit ' f fi ^ f f 
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(i; Tom. o. pag. 188. e seg. 

(a) Quest’ Autorità nel linguaggio teologico é de- 
signata generalmente coll’ espressione di jurìsdictio $ 
non già perchè ella consiste soltanto, secondo lo stret- 
to senso delie presenti idee s nella decisione di con- 
troversie , o nella punizione de’ mancamenti , ma per 
indicare che il potere non debb’ essere arbitrario , e 
che comprende la sola facoltà di fare e di regolare 
tutto quello che è giusto, benefico e prudente. 

( 3 ) La divisione del potere in legislativo* esecu - 


morale il diritto su tutte le azioni , le qua*" 
li sono lecite , e imposte secondo la misu- 
ra delle forze che si posseggono, ed a nor*» 
ina della divina legge di giustizia , e di 
carità. 

Se il Signore temporale fa la guerra, sé 
si difende cioè contro ogni suo nemico j i| 
Capo supremo della Chiesa sostenuto da 
suoi collaboratori fa la guerra agli errori ^ 
ed alla corruttela , ai nemici interni ed e- 
sterni della fede colle armi spirituali del- 
1' insegnamento, delle esortazioni, delle am- 
monizioni^ col potere morale del credito , 
e della fiducia, colla carità capace di vin- 
.cere per fino il cuore del nemico, con una 
docilità benevola (nelle cose Indifferenti, o 
mondane, con una fermezza perseverante 
da guadagnar la stima degl* Avversar), nel- 
le cose essenziali ossia spirituali, quand* an- 
che dovesse conduilo al martirio, che han 
sofferto quasi tuttji gli Apostoli, e molti 
Papi. / \ 

Se il Signore secolare per dar termine 
ai combattimenti ed alle loro conseguenze 
procura concordati , . conciliazioni , alleane 


•live e giudiziario è dovuta a Montesquieu , ed io* 
elude il principio rivoluzionario. Ognuno di questi po- 
deri risiede naturai tnep te nel medesimo Soggetto. 
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pe ; il Principe spirituale conchiude la pa- 
ce i trattati , e contrae le alleanze , non pe- 
lò a suo vantaggio, non per cedere alcun 
che della dottrina o dell’ autorità spiritua- 
le, ma per ovviare alla collisione , per fa- 
vorire la propagazione della fede, per pro- 
curare alla Chiesa . ossia all’ insieme dei 
credenti, queste libertà pel mondo. 

Se quegli manda a tale effetto da lon- 
tano Ambasciatori , ed Incaricati ; questi 
spedisce de’ messaggi , e delle ambascerie 
( Nunzj e Legati ), stante che non può es- 
ser presente in tutti i luoghi ; li accredita 
e dà loro delle istruzioni , e conferisce ple- 
nipotenze o ratifica le loro operazioni , le 
quali, insieme cogli affari particolari di cui 
quelli sono incaricati , consistono principal- 
mente in prendere a cuore da pertutto gl’in- 
teressi della Chiesa * e quei dei credenti 
privati (i). ' . ' 

Se quegli difende entro il proprio Sta- 
to, e fuori i suoi sudditi; questi protegge 
quest’ ultimi in tutta la periferìa del do- 

— * *» . / // / J ». • > Jm j » • * 


(1) I Nunzj sono antichi quanto la vita pubblica 
del Cristianesimo. Le Nunziature permanenti ebbero 
la loro origine dopo la riforma, e poggiano sopra con- 
cordati , e sopra trattati. Ved. F. C. di Moser Storia 
dei Nunzi del Papa in Germ. 1785. 

•ti.J Z .:>■ ' <»,;• ' :Ì)»1 1 t- ! *.'ì ' ff ’r-UV/l.n tìbaJr'l Mt-I 
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..minio spirituale anche negli stati esteri tem- 
porali, per quanto gliel promette , il suo 
credilo presso i principi credenti. 

Se quegli elegge, i suoi Consiglieri e Mi- 
nistri; questi nomina i Suoi Consiglieri ed i 
•suoi Collaboratori, de' quali abbisogna par- 
ticolarmente nel luogo della sua dimora per 
poter tenere il timone del regno spirituale, 
e per esser cresciuto il peso degl’ affari che 
gli piovono da tutte le parti ; sta con que-* 
sti Collaboratori nelle Stesse relazioni giu- 
ridiche, e benevole de* Principi coi loro 
Impiegati; e nella loro scelta deve seguire 
le medesime regole di prudenza ; aver ri- 
guardo alla fedeltà, alla idoneità, allo ze- 
lo, ed all* accortezza. Vero è, che egli 
non gode di una facoltà sì perfetta ed as- 
soluta, di dare impieghi, promozioni, è 
congedi nelle diocesi particolari, cioè uelle 
grandi, o piccole suddivisioni della Comu- 
nità, diffusa su tutto il globo terraqueo, le 
quali io origine non souo state fondate da 
lui, ma da confratelli, e da collaboratori, 
in cui i beni esterni o mezzi di conserva- 
zione vengono somministrati da alti), in etri 
per la distanza egli non conosce le perso- 
ne, ed i bisogni, nè basterebbero d* al- 
tronde le forze umane; ma ciò appunto è 
in v . vigore della natura della cosa stesso. *1 


3o 
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Pastori delle diocesi particolari hanno, si, 
• t un legame di dipendenza col Capo supre^ 
tno, ma in pari tempo hanno i loro dirit- 
. li, e le loro ragioni, di cui non possono 
esser privati, senza un demerito o un im- 
possibilità fisica di adempiere i proprj do- 
veri. La Chiesa non è un governo assoluto, 
da poter disporre a suo beneplacito dei Be- 
Uefizj e Miniate! j , ma piuttosto, per espri- 
merci col linguaggio usuale , una monar- 
chia temperata . dal credito aristocratico dei 
primi collaboratori , e coabitatori. Il rap- 
porto de’ Vescovi, per esempio, o degli 
Arcivescovi, col Papa, ha qualche cosa di 
limile col legame feudale, il quale al ser- 
vizio lieto, e fedele de 9 vassalli, ed alla recipro- 
cazione di una protezione scambievole, uni- 
sce pure qualche cosa di piu mite, e di 
più libero della soggezione ministeriale, e 
dell 9 esercizio d’ impieghi nella propria 
casa. Ciò nulla ostante egli rimane sempre il 
Capo pastore, ricevendo da lui la loro mis- 
sione, e se in virtù di pratiche, di leggi, 
« di traiti, talvolta si tollera, o si con- 
cede formalmente il diritto di proposta, o 
nomina ai pastori rispetto alf impiego de’ sot- 
to-pastori , o collaboratori ecclesiastici , ai 
principi temporali come membri della Chie- 
« in grazia di relazioni amichevoli, e 
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di beni donati , circa rinvestitura di altra 
cariche ecclesiastiche e di benefizj; ciò non 
toglie che queste proposte, e queste noma- 
ne non debbano essere riconosciute e ra-‘ 
tificate dai Capo supremo della Chiesa. Pe- 
rocché per mezzo della sola comunione me- 
diata , o immediata colla sua persona , essi 
possono provare di appartenere alla socie- 
tà de credenti (i). , 

Se ii Principe secolare emana leggi, 
nna volontà obbligatoria, obbligatoria cioè in 
forza della legge .naturale (a) pe r suoi Mini- 
stri ed impiegati ; il Signore della Comu- 
nità religiosa manifesta inverso gl’ impie- 
gati ed i credenti di tutta la Chiesa, una vo«' 
Ionia obbligatoria, fin dove si estende la sua * 
ragione; ed il potere, le sue decisioni souo^ 
una regola, una norma ed una legge in tutti' 
gli affari spirituali nel circuito della Chiesa; 
gli altri pastori e sotto-pastori fanno del 
pari leggi ed ordinanze della stessa natura,' 
ma esse han vigore soltanto nel perimetro 
delle loro diocesi rispettive, e sono io con— 


(\) Ved. la bell* opera del Abbb Frayssinous , 
les vrais principe s de V E gli se Gallicana. Paris 
1818. 

(*v Ogni legge , ogni volontà umana » perché sia 
obbligatoria dev’ essere conforme, o confermatoria del- 4 
la legge naturale , e segnatamente che non ferisca il 
diritto altrui , giacche diversamente sarebbe ingiuste» 
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si'gueitza subordinale a quelle del capo su- 
premo. Queste leggi, sia che trovansi im- 
poste a lui stesso ed a suoi successori , a- 
gf impiegati della Chiesa, o ai semplici cre- 
denti , sia che vengono emanate dal Capo 
supremo, o eh’ egli vi apponga soltanto la 
sua ratiBca, esse vengono sempre eseguite 
ila dui o da altri, egli cerca di custodirle 
fedelmente, di proteggerle e di ammini- 
strarle. Se le medesime vengono o nò bene 
applicate ed eseguite, egli lo giudica in ul- 
tima istanza . La sua giurisdizione per de- 
cidere le controversie ecclesiastiche o per 
punire de' mancamenti, come quella de’ prin- 
cipi temporali , non è la sola , ma la su- 
prema ; egli al contrario non può essere 
giudicato che da Dio, perchè in tutto il 

dominio della Chiesa non vi è alcuno che sia 

• • • * 1 r ~ 

superiore, nè tale da potere eseguire una 
sentenza contro di lui (1)9 e se P er caso 
mancasse, egli è soggetto a quelle pene di- 
vine, a quelle triste conseguenze inevitabili, 
le qual», quante volle ei uoo ritorni all* os- 
servanza della regola , gli toglierebbero o- 
gni credito, ogni fede, e scaverebbero la 



( 1 ) Prima sedts a nomina judteaiur ( misi m 
Deo ) 

> » Iti 


# 3 ? 

radice , l’appoggio dei suo potere. Comun- 
que importanti pero sieno queste leggi ec- 
clesiastiche , comunque savie ed opportune 


$ 


per essere de’ statuti umani , e semplici 
mezzi da .condurre ad uno scopo superiore r . 
esse non sono sempre universali , non uni- . 
formi per tutti gli uomini , non ceppi di 
ferro e per conseguenza indispensabili. 

Se il Principe temporale spiega, di- 
chiara , interpreta, e talvolta abolisce le 
leggi, di cui egli è autore, o accorda gra- 
zie e privilegio il Capo supremo che le ha, 
emanale, è anche autorizzato ad interpre- 
tarle autenticamente, a cangiarle, ed abo- 
lirle , e a dispensare dalle medesime per 
buoni motivi , e a norma de’ bisogni della, 
Ch iesa e de’ credenti. Ciò accade per esem- 
pio, qualora a causa di motivi esterni, non 
è possibile di adempirle, o sarebbero mani- 
festamente nocive; qualora cessa il fine del-, 
U legge, che è di promovere e non d* im- ; 
pedire il bene; tutte le volte infine che il 
mezzo subordinato deve cedere, allo scopo, 
superiore, cioè al meglio della religione. «• 
della Chiesa. Nella natura di un Capo reli- 
gioso, e massim i mente cristiano, giacciono 
la grazia e la misericordia , qualora vi ha 
il pentimento e la correzione , cioè quan- 
te volle la pi uà è divenuta inutile; ess$- 
debbono essere da lui ricusate più rara— 
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mente che da Principi temporali ; sempre? 
che vi siano quelle condizioni. 

Se il Principe secolare esige tasse ed’ 
emolumenti, entro certi limiti, / pel maote- 
nimento degli uffiziali f le tasse discrete, 
e * moderate pei servizj e benefizj prestati 
ai semplici credenti circa lo spirituale, so- 
no la ricompensa più semplice e piti natu- 
rale dei servi della Chiesa, i quali debbono 
poter vivere del loro impiego e delle loro 
penose funzioni; il che trovasi usato in 
quasi tutte le Chiese fin da primi tempi 
della loro esistenza. 

% 4 » * 

. Se il Principe temporale può chiedere; 
contribuzioni e sussidj per gravi bisogni suoi 
e de* sudditi; ne* casi di bisogno, o quan- 
do la Chièsa non possiede alcun mezzo , è 
lecito al Capo della Chiesa ed ai superiori 
subordinati d' impegnare i credenti a delle 
contribuzioni, e a de* sussidj volontarj, i quali 
non conviene s* impongano con imperiosità 
o si estorquano colla forza. Le contribuzio- 
ni ed i sussidj ecclesiastici hanno il carat- 
tere, di essere dei donativi e de f sagrifizj li-* 
beri (i) o delle pene e de* mezzi di cor- 

» 

♦ i 

(0 Vedi. Stolberg. Stor. Della Relig. Crist. Vili* 
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reziooe; ed anche io questo caso vengono 
dati spontaneamente e senza costringimento 
di sorte alcuna. L* esperienza ha provato 
altresì, che in questo modo si ottiene più di 
quello che sperar si potrebbe dalla forza, 
mentre niuna società è stata mai si ricca**- 
'mente dotata, quanto la Chiesa cristiana. In 
quanto ai doveri, diremo brevemente, che 
se i Principi temporali avendo ricevuto da 
Dio la potenza, e i beni di fortuna per mez- 
zo de’ quali regnano, debbono impiegare 
questo loro potere secondo la sua volontà , 
e per la sua gloria, farlo servire ad aj.utare^ 
e soccorrere i suoi simili, e beneficarli, ri-* 
spettare insomma , e far rispettare . la legge 
divina di giustizia, e di amore; si compren- 
de assai bene, che i Capi, e Superiori spi- 
rituali siano tenuti non solamente alla giu- 
stizia, ma per quanto estendesi il loro po- 
tere, anche a maggiori beuefìcj, e a più al- 
ti doveri di benevolenza. Ed in vero quel- 
li che avvincolano benevolmente gli. uomi- 
ni tra loro per mezzo di una fede comune, 
che annunziano V amore di Dio e del pros- 
simo come la più sublime di tutte le leggi, 
dovrebbero essi praticare quello che predi- 
cano, e non servire di esempio agli altri & 
Del resto sarebbe un torto 1’ asserire , che 
il Clero Cristiano non abbia conosciuti e a- 
dempiuti questi doveri, atteso che oltre al- 


? 4 <> 

le tante migliaja di benefizj giornalieri thè 
Timangono inosservati, noi andiamo debitori 
alia Chiesa cristiana e precipuamente ai Pa- 
pi ai Vescovi ed agli Arcivescovi o ad or- 
dini di congregazioni private , dei pili belli 
© più magnifici stabilimenti per le scienze, 
per le arti , per V istruzione della gioventù, 
per la cura degli ammalati, e pel sostegno 
ile* poveri e di altri infelici fi). 

a. I confini del potere spirituale, come 
*le’ suoi diritti, e di quei dei Principi tempora- 
li , sono fissati dalla legge divina. Il Capo 
pastore di una Chiesa si vasta, e si potente, 
lia sempre Dio al disopra di se, cui è re- 
sponsabile, e la cui volontà gli serve di nor- 
ma nelle dottrine, e nelle azioni. Egli che 
domina in di lui nome, che fa derivare tut- 
to da lui, e rifluir tutto a lui, deve più che 
qualunque altra persona usare del ricevuto 
potere secondo la di lui volontà , ed essere 
un benefattore, e non un corruttore degli 
uomini. Come dottore non deve spacciare 
V errore e V inganno, non le sue finzioni , 
e le sue opinioni, ma conviene che annun— 
sj la verità eterna, come parola di Dio, che 
gli si rivela nella natura, e nella Scrittura 
Sigra, nell’ autorità della Chiesa , nell* at- 
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(i) Vcd. p»g. 188. >-#«6 i ;• 
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testato uniforme di tutte le epoche, ne' suoi 
eftelti -, e ne’ suoi frutti , e eh’ è pili facile 
a ravvisarsi di quei che crede V ateismo dei 
nostri tempi , estranei sempre ad ogni veri* 
là. Come pastore, e come Capo supremo di 
una esterna società ecclesiastica, egli vien 
limitato in tutti i , rapporti .verso i suoi col- 
Jaboratori , verso i suoi credenti , vèrso t 
principi di questa terra , ed anche verso gli 
uomini isolati, dalle leggi della necessità 
naturale, e dei doyeri interni. Ip virtù deb- 
ile prime .leggi, gli è vietalo tutto ciò che 
è impossibile, e eh* è imprudente o dis- 
sennato, tutto ciò eh* è interdetto alle for- 
ze umane; in virtù delle ultime deve pra** 
ticar la giustizia, ed una benevolenza at-* 
tiva, non . nuocer mai, ed in niun luogo 
( non leder mai i diritti altrui }, ma piut* 
tosto deve prestarsi con tutto il suo potere 
ad - evitare il male , ed a fare il bene. Se 
si conchiudon da lui, o sono stati con-* 
chiusi da suoi predecessori dei trattati po- 
sitivi ( concordati e simili), onde -por ter- 
mine alle controversie, e togliere le colli- 
sioni , essi debbano ritenersi ed osservarsi , 
slanteche il contrario sarebbe • una lesione 
degli altrui diritti , proibita dalla legge di- 
vina. Frattanto questi trattati e queste de- 
terminazioni positive sono anche qui, ri- 
spetto al loro contenuto, poche e di poco 

3i 
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rilievo. Quello eh’ è di gran lunga più es- 
senziale come cosa : incontrastabile , sta ba- 
sato sulla regola naturale, e non è stato 
scritto mai , ed in niun luogo. Essi sono 
necessarj per questioni precedentemente e— 
sisti te, o per lesione di diritti; senza in- 
tenzioni pacifiche* senza fedeltà religiosa 
«eU* osservanza dei trattati, e delle pro- 
messe*, non servono a niente, anzi la let^ 
Sera scritta imperfetta cagiona sovente più 
dissensioni, e contrasti, di quello che sa- 
rebbe avvenuto senza di essa. E qui si 
scorge . una nuova conferma dell* indispen- 
sabilità della legge divina, e della super- 
fluità, se non* pure della nocevolezza delle 
leggi umane nel di lei adempimento. 

' Se la giurisdiziooe civile, o criminale 
di -un Regno temporale si dilata, o si re- 
stringe colf ingrandimento , o decremento 
del territorio, e de’ beni esterni; nel Re- 

f « 9 < s % f * 

gno spirituale ancora, da un canto si esten- 
de col guadagno dello spirito, e degli a- 
nimi degli uomini , colle conquiste spiritua- 
li , col celeste trionfo operato colle armi del- 
la convinzione, e ideila fidanza , mercè la 
propagazione della dottrina religiosa (i) e 




- , . r k 

'' (i) Cora# di presente nelle parti più remote del 
lloftdo.^Ved. Gli Anna). delle Propagai, della Fede. 
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d'altronde pur troppo st può restringere colte 
perdita del dominio sugli spiriti , mediante 
cioèJU caduta degli uomini nella increduli» 
tà, nell’ apostasia , o scisma, mediante io 
somma l’abbandono di quèlla dottrini. . v 
3. Terminiamo il confronto col parlare ore 
de doveri e de' diritti de credenti come 
sudditi del regno spirituale : essi emergono 
anche per loro stessi dalla ... natura della 
cosa. Fin dove si ( estendono i dover» del 
capo supremo, e de’ suoi collaboratori, ivi 
giungono altresi i diritti de’ ; credenti; ciò 
che a quei conviene di fare o trasandare 
secondo la legge divina , a questi spelta di 
pretendere, odi aspettarsi. Che T autorità 

ecclesiastica non debba turbare o ledere di? 

« ' * \ 

rettamente le ragioni temporali , possiden- 
ze , uè le azioni legittime, ciò s» compren- 
de con tànta maggior faciliti, quanto che 
essa annunzia precisamente la giustizia* e la 
verità, quale legge suprema contribuisce in 
conseguenza piu che ogni altra alla sicurezza 
di ogni diritto esterno, e preceder deve col 
suo esempio nell’ adempimento di questa leg- 
ge. D’ altronde non è sì facile il temerebbe 
una Chiesa vera usurpi o leda col fatto dei 
diritti temporali, s{ perchè iarekbesi dei 
nemici pericolosi, nè può ave» vi alcun * in- 
teresse, sì perchè non uè possiede i mezzi 
e le forze. Del resto egli è innegabile, che 
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nella stessa dottrina: religiosa vi ha costan- 
temente un correttivo efficace contro le mi4 
re personali e le umane passioni. -Dicasi 
quel che si vuole , un tale abuso, non sa- 
rà^ men difficile ad incontrarsi j e osservasi 
anzi nella storia, come avviene 'a dì nostri, 
che il potere temporale lede piuttosto i di-' 
ritti della Chiesa. In quanto alla dottrina, 
i credenti possono pretendere, che i loro 
bisogni spirituali vengon soddisfatti , che i 
pastori ed i dottori loro annunzino la ve- 
rità, e la scienza, e non già V inganno e 
Terrore; che siano loro di scorta, nel fare 
un uso retto della .libertà, e non preci- 
pitarli nel baratro * col mezzo di false re- 
gole; che servono in simbolo il gregge, ( lo 
istruiscano cioè con brevi formole di fede ) 
lo menino a pascolo con divina saggezza e 
non lo conducano sugli aridi deserti del 
dubbio, dell* incredulità , e dell’ errore ; le 
quali ultime cose creano de’ nuovi bisogni 
invece di soddisfarli, eccitano la fame spi- 
rituale . in luogo di appagarla. Al contrario 
anche i credenti debbono . onorare ciò che 
appartiene 1 ai pastori e capo pastori della 
Chiesa Per gl* inestimabili beneficj che ri— 
cevon da costoro , è duopo eh’ essi retri- 
buiscano ad essi anche giustizia ed amore, 
mentre non si esige più di quello , che , 
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per questa legge divina debbono a tubiti 
gli uòmini* In quel modo che il capo su- 
premo della Chiesa è tenuto a dei doveri 
di diritto e di benevolenza "iriverso i‘ pa- 
stori ed i credenti, cosi pure sono questi 
obbligati a vicenda agli stessi doveri verso 
di lui: e T adempimento di questi doveri , 
per parte del principe e del popolo, costi- 
tuendo I* ideale di uno stato perfetto ( 1) , 

10 stesso avviene per P ideale di una Chie- 
sa completa : P adempimento della legge , 
non fa soffrir nulla al prossimo, ed in ciò 
solo si contiene ogni giustizia. In conse- 
guenza tutti i credenti e tutti gl* invigi- 
la tori e preposti della Chiesa debbono ri- 
conoscere e venerare il Capo universale del- 
la medesima, come il padre de* credenti , 

11 centro, della concordia, come . il pastore 
ed il dottore supremo, seguire i suoi detti 
e la sua scorta, non impedire nè turbare 
P esercizio* delle sue facoltà legittime non 
lederlo nella sua libertà, ne* suoi beni, nel- 
le sue possidenze , e ne* suoi mezzi ausi— 
liarj indispensabili all* esiste nza della Cbte^ 
sa , osservare i trattati e le promesse fai-? 
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te, io una parola, lasciargli e dargli il sud. 
1 Preposti superiori e inferiori della Chiesa 
segnatamente debbono dar V esempio a tut- 
to il gregge, ne hanoo un . dovere più stret- 
to , e conviene cbe riflettano costantemente, 
che se essi non riconoscano V autorità su- 
prema dei Capo, la loro sarà rigettata an- 
che più prestò. I credenti, ciascuno nel cir- 
colo delle sue attribuzioni, debbono giusti-» 
zia, ed ubbidienza spontanea in materie ec-. 
clesiastiche anche egli altri pastori, ed ai 
collaboratori , in quanto che questi ubbidi- 
scono al Capo supremo i cosi che i mede- 
simi incoraggiati da qualche successo delle 
loro premure possono adempiere il loro mi- 
nistero con allegria; e non con sospiri. Co- 
me membri della Chiesa ciascuno è a ciò 


obbligato indispensabilmente ì e per ciò che 
concerne il pròprio interesse , si ubbidisce 
$1 appuntino e con tanta scrupolosità alle 
prescrizioni del medico corporate, incette 
ne’ loro effetti , perchè non dovn bbesi pòi 
seguire le/dottrine ed i consigli più miti e 
più sicuri del medico dell* anima e dello 
spirito? Ma la giustizia mgativa qui non va • 
le più di quel che sia valuta altrove. 1 Pa- 
stori debbono a misura delle loro forze es- 
sere utili al pastore in capo e giovargli , co- 
me debbono pur fare i credenti rispetto a— 
gli uni, e all’ adiro; i credenti stessi & d' uo- 
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po che loro retribuiscano amore , e SÌ tra- 
vino pronti ad ogni opera buona } debba» 
no assistere, a cag-iou d’ esempio, il capo 
supremo nella sua guerra contro P errore il 
P incredulità, difendere le sue leggi e quel- 
le della Chiesa o le istituzioni, incaricarsi 
del suo onore, del suo credito presso il 
mondo ed i potenti di questa terra , facili- 
tare e favorirei! pili che è possibile P eser- 
cizio delle facoltà legittime, ingegnarsi di 
rimuovere gli ostacoli che potrebbero in ciò 
affacciarsi , e simili ; perciocché lo scopo 
ed il gran vantaggio di una Chiesa o Socie- 
tà esterna consistono in rendere più poten- 
ti i fedeli mercè della loro unione e di Ufjt 
appoggio reciproco, in far si che la dottri- 
na non resti soltanto nei libri, e non rim- 
bombi indarno nelle prediche, ma passi nel- 
la vita e ne’ fatti, serva di regola e di nor- 
ma ai Troni, nommeno che alle capanne. Pe?. 
esser trattabile nelle collisioni, cedere talvoi* 

> / v . l 

ta per amore della pace nelle cose di poca 
importanza, è prescritto anche qui dalla pru- 
denza non che da una carità superiore 
d’ altronde tali collisioni non possono qu£ 
aver luogo sì spesso , perchè la Chiesa 
non possiede alcun potere fisico per far 
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(t) Ved. il c»t. Tom. 4 Cip. /o. 
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osservare da pertutto il di lei rigoroso 
diritto , e deve anzi ceder sovente. Quan- 
te volte il Capo supremo ed i Propo- 
sti particolari , per la fragilità umana , non 
conservassero una condotta irreprensibile, e 
dessero di quando in quando in abusi, ed 
in passi falsi uelT esercizio delle loro fa- 
coltà, allora i pastori subordinati ed i sem- 
plici ‘.credenti Don debbono approvare, nè 
imitare questo loro procedimento esterno; e 
conviene pero che per amore e per pru- 
denza il sopportino con pazienza, e non ri- 
gettino per ciò solo ogni autorità, e ne met- 
tano in sua vece un’altra, che può manca- 
re ugualmente. Al contrario debbono riflet- 
tere eh’ essi stessi non sono perfetti ; che un 
dominio fondato sii di una dottrina religio- 
sa, il male che vi s’intrude, porta costan- 
temente seco il suo correttivo, e non di- 
viene mai una regola; che in 6ne dovreb- 
bero emergerne abusi pili grandi e mali piu 
insanabili, se ciascuno volesse seguire la sua 
opinione privata , e T intero gregge allora 
verrebbe ad essere sparpagliato ed esposto 
alla rapacità degli animali selvaggi. Gesù 
Cristo il quale biasimava cotanto gli Scribi 
ed i Farisei, solca dire, che essendo essi an- 
sisi sul seggio di Mosè, doveaoo seguirsi 
le loro dottrine e non le loro opere. Quan- 
tunque S. Pietro avesse negato per beu tre 
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(Volte U suò Signore, piire. non fu ritrattata 
la promessa cbe gli 'era stata fatta da Cri* 
«toy il quale gli disse di dover egli corro- 
borare ndla fede i: suoi fratelli , tosto -cb« 
si. sarebbe - una volta convertito. Non si - di- 
scacciano lutti i Re e tutti: i superiori pel 
solo motivo , che alcuni di loro sono stati 
malvaggi e viziosi». ed è innegabile cbe que- 
ste j qualità R incontrano più facilmente ■ trà 
quelli» che tra i Papi e tra i Vescovi, li 
solo caso in cui i credenti non sono obbli- 


gati di ubbidire ai loro pastori è , quando 
costoro ordinano la violazione delle, leggi 
divine," e" dovrebbe allora aver' luogo- la re- 
‘eoli di temere piu' Dio, ..che gli uoraini^fl 
Capo supremo della Chiesa non ipuo, all 
-stesso tempo dominare in nome di Dio % 
"cóntro di lui , non v in suo servizio /e star- 
‘sene, nel campo dpi di lui pernici , uon far 
esercitare agli; altri quel diritto eh’ egli stes- 
W poh possiede, Perta n to di rado , ? o * quafci 
mai si ha ‘occasione di' temere ciò in una 
vera società ecclesiastica, stantechè un simile 


rilassamento della base in ogni società spi- 
rituale , trarrebbe seco immantinente 1 apo- 
stasia e la^ incredulità, il capo supremo non 
trovarebbe collaboratori, e nel seno stesso 
della Chiesa, eh’ è la riunione di uomi- 
ni dotti e sapienti, in luogo di assenso 
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» * «li ubbidienza , * ai'; manifesterebbe la 'pifc 
decisa e la più: gagliarda opposizione. .; * •* 

- ; Da tulio -quanto dunque abbiamo le» 

sposto intonici ' ai * doveri si scorge* che la 
•giustizia y la ‘carità y ed • un contegno pru- 
dente ( questo pelò' sotto la riserva .di quel- 
le ') costituiscono in iogni Chiesa, come negli 
•Stati temporali, la somma, V ideale di uoa 
Chiesa compieta > qual’ <è certamente la ca U 
Colica. i vr '*) i /i *- t 
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-C»} Vad-: Voi, j6. cap« 71. pag. 88. » *t 5 . Bello è 
accora ed assai soddisfacente 1* osservare dietro al pa- 
rtici lo esposto, ‘ che l'origine e natura delia Società 
-temporale ed <ecclesiaatica è la medesima , perchè la 
^medesima ai l’ istituzione osata 1? ordine sociale di* 
JVioo naturale $ fi che il diritto canonico universale 
.ai confonde, col vero, diritto universale degli Stati , 
ad onta della discrepanza degli oggetti” fi ‘del mezzi. 
Ecco , diremo con ragione agli' Avversarj, il vero />«• 
; ritto Cosmopolitico* Oh si comprendesse una volti • 

aollitvo della Beligione, a della umanità) « 
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Dirittidel i Capo supremo 'della Chiesa 

-v • ■■. 'Cattolica intorno ai' Concilj generali. 

«•> ì % * • • «’ » f *.*'*>*»• ‘ > . 

- _ * ' * ’ , 

n , *Tra i diritti privati del ^ Capo supremi 
della Chiesa cattolica debbonsi contare quef^ 
li f . che riguardano* i Conci!) generali; H 
diritto* cioè, di convocarli* di presiedervi^ 
di pfoporrre gli oggetti da» deliberarsi /di 
congedarli , di approvarU , di modificarti 9 è 
disapprovarli in tutto, o in parte. •*» - «t 

Alle prove di questi diritti escludivi 
tonvien premettere alcune proposizioni /(t| 
che certo hanno luogo rispetto ai Conci Ij di 
,ogni Chiesa; Dietro a queste daremo una de* 
finizione ; del Concilio «generale basata sull* 
-natura delle cose, e> spiegheremo naturai* 
mente t suddetti diritti nel Capo supremo 
delia Chiesa cattolica , partendo dall* fde* 
vera e coincidente con tutta la sterra e coU 
r esperienza, che « in ultima* analisi t Con* 
cilf generali altra» cosa non sono, che la 
riunione de* Vescovi in qualità di gran Con** 
siglieri . (; autorevoli però ? ed aventi il *ó* 

1 ... • \ . i «- - . / ‘ vi i. .* »• • * 
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° 1 (i) Le propoetatooi tarlano opposte ad altrettanti 
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to decisivo ) assembrati intorno al loro 
Capo. * . - 

'Prima proposizione. Per v ristarà del Fe 
tose i Concilj generali ' non sono di asso- 
luta necessità pei beo essere di una -Chie- 
da. Imperciocché come il Principe , o Capo 
del regno temporale può mediante , la 'sua 
Autorità mantenere, a*, meno di gravi emer^ 
sgeliti , Io stato regolare,' sano , ed ordina-* 
jho delle cose col solo ajuto* de* soliti :coE* 
laboratori , ministri ed uitìziali; cosi, a me^ 
rio di circostanze straordinarie , ' T autorità 


del Capo « spirituale o ecclesiastico, .colle- 
gata con . quella de’ suoi collaboratori è 
pienamente bastevole a mantenere in pace, 
e :nella armonìa tutta ; la -società religiosa, 
« conseguire i di lei fini, ed a conlentatè 
i bisogni di- ogni Credente. Ciascuno eser- 
cita il ; suo ministero nella sfera delie sue 
facoltà , ed .a norma del potere affidatogli 
ciascuno mena . a. pascolo una* porzione del* 
T intera società nella sua grande o piccola 
^Diocesi j gr.iufimi. stanno* in comunione coi 
maggiori ,> ir. Maggiori col massimo. Il Pa* 
stare! superiore corrobora "e guida i Pastori 
e questi fanno lo stesso verso i Sotto-pa- 
stori; e così i dubbj sono sciolti, decise 
le contraversie, i traviati o colpevoli, sono 
corretti o allontanati, e tutti gli affari *van» 
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no "pel ‘lòto corso^tranquillo e regolare. Ih 
tal guisa vieti pure conservato il benevolo 
legame che unisce il Capo* coi; mera br^ noq 
Si trova dubbio nell 9 unità delta Chiesa,/ • 
bella pace nell 9 esterno, t--. ■; ^ >» < • a* b 

” * /*. Seconda proposizione.; Le cause dei iloti* 
cilj generali non sono arbitrarie, } ma natura* 
fi nel ; Capo supremo di ogni Chiesa. Ed ià 
tero, la Chiesa è esposta agli attacchi ed 
ai pericoli, il Corpo morale, hapures- 
So » le ■ sue malattìe,* che esigono per la*lo*^ 
rò -guarigione i più grandi 'sforzi , ed) i più 
efficaci iimedj , ai quali bisogni non si può 
far fronte solamente coll 9 autorità consueta^ 
ma è duopo che per<ciÓ\$i uniscano il Gat 
po ; ed i membri , cospirino » il . più intima*» 
mente e visibilmente che si può collegio* 
ro forze spirituali t e si odiano un ojutò 
Scambievole. Possono comparire nuovi dot^ 
tori, i quali , diffondendo ' errori perico* 
tosi, trovar possono una forte aderenza per 
circostanze esterne , e £per" un interna ba-*» 
gliore , produrre scissure e, dissenzioni , :e 
minacciare la dissoluzione o la distruzione 
della Chiesa;, si può combattere intanto la 
loro autorità , ricusare obbedienza .alle lo- 
ro leggi ed . alle loro istituzioni, a esporle 
in un modo contrario al ; loro* senso, - e top* 
porre di partecipare esternamente alla Chie*~ 
sa. Durante il tempo di questo conflitto dei 


1 
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dottori , i credenti , simili alle pecore leni 
za pastore , si sparpagliano e si danno i»i 
preda a tutti gli errori; non sanno dove 
rivolgersi, quale direzione debbano pren-* 
dere, e dove sia da rinvenirsi la Chiesa 
vera e legittima. In simili casi V autorità i- 
solata del Capo ■* pastori non basta a far 
fronte a queste procelle* ed a trionfare di 
questi pericoli * ed a ridonare alla Chiesa 
la sua pace perduta. Egli è quindi natura- 
le e molto ^opportuno, eh egli convochici 
suoi fratelli ed i primi collaboratori* si cir» 
condi e corrobori se medesimo coi loro 
consigli e colle loro vedute, cerchi un ap* 
poggio nel loro ajuto , riunisca la loro au- 
torità alla sua * e tale che tutte e due co- 
stituiscano una stessa autorità, per prendere 
le ^debite risoluzioni , e dar loro la più 
grande importanza possibile* per tnaguificare 
sempre pili Jn dottrina e la f<;de della Ghie* 
sa, e T armonia tra il Capo ed i membri; 
onde cosi la Chiesa ^pura si distingua da 
tutte le altre impure, e si riconducano a 
porto o si allontanino dalla Comunità gli 

apostati della» Chiesa iste&sa. > 

Terza proposizione. Per natura delle 
cose i membri assembrati non possono con’* 
siderarsi al di sopra del Capo snpien.o del*- 

la Chiesa, e però senza Pontefice oon può 

• « 
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tripponi ’terun Conciliò) stante che >il «om 
po non consiste solo ne’ membri e nel C*+ 
po, ma' nell’ unione del capo, e dei mem- 
bri. Iii ■■virtù di quai ragioni i membri dm 
itti' assembrati , • considerati per^ se stessi » 
esercitar dovrebbero sui loro dottore e Pa- 
store supremo, il più alto potere> legisla- 
tivo/ 1 Costui, simile al fondatore della so*- 
cietà, o come suo successore , esisteva già 
puma di 1 loro, ]e non deve ad essi la sua 
esistenza, essi ricevon i da lui la loto mis- 
sione, e non egli r ottiene da loro; es- 
si stanno sotto la sua direzione, ed egli non 
deve seguire la loro scorta $ nella loro ele- 
zione' o conservazione , essi proferiscono a 
lui 1 un giuramento di fedeltà e di obbedien- 
za , ma egli non fa nulla , di simile verso di 
lóro,, la sua non è stata, creata 'da loro, ma 
si bene questi son pati dai lui, come i tralci 
dalla vite costituiscono tuia società, sol quan- 
do testano con essa. {senza connessione, spar- 
pagliati, e membri senza» capo, colonne sen- 
za fondamento, sol permerzo di lui e con 
4ui essi vengono riuniti io> un - tutto. Colla 
convocazione' ilei Vescovi in iin medesimo 
luogo, non vien cangiato il primitivo natu- 
rai rapporto tra loro ed il Pontefice; essi non 
Acquistano verun diritto novello, e questo 
non ne perde alcuno di quelli già esistenti. 
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Se un Capo riunisce i suoi figli* un genera**» 
le i suoi luogotenenti o compagni cT arme, 
ed un principe chiama a parlamento i suoi 
ministri o A suoi Stati , per valersi dei loro 
consigli , assicurarsi della loro fedele devo- 
zione, e conciliare maggior forza , e più pe- 
so alle comuni deliberazioni ; uiuno di loro 
cessa dall* essere capo di famiglia, generale 
o principe. Durante il tempo dell’assemblea, 
essi gli debbono la stessa obbedienza di pri- 
ma, 1’ autorità che hanno da lui ricevuta, 
non la debbano rivolgere contro la sua per- 
sona, nè contracambiare la dimostrata fidan- 
za con ingratitudine e con disubbidienza* il 
suo volere sta sempre al di sopra di quello 
degli altrij, ed il più visibile , sia che essi 
assentono ai suoi progetti, sia ch’egli appro* 
vi i loro. Così, anche durante i Concilj esi- 
ste quella preemiuenza del Capo della Chiesa 
cristiana, che si osservava prima e dopo del 
medesimo. Perciocché la sottigliezza che il 
Papa sia superiore a ciascun Vescovo isolata- 

mente, come il Generale di un Ordine a eia- 

# - 

scun Religioso, e non a tutti riuniti insieme , 
è si meschina, che Mosheirrty e Puffenclorfp 
scrittori entrambi protestanti, han dello che 
una tal proposizione vai quanto l’ asserire, 
che il Capo governi ogni singolo membro 
bensì, ma non già il corpo dai medesimi 
composto ; che il Re domini per tutte le 


V 
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Città, * Silaggi e casali del suo regno* e non 
già su tutto il paese; che un Pastore. con- 
duca a pascolo ciascuna pecora e non tutta 
Il gregge (t). In oltre se i Concilj , o per, 
dir meglio* i Vescovi assembrati, fossero al 
di sopra del Pontefice, allora dovrebbero ri- 
maner sempre riuniti per essergli di guida, 
per accogliere gli appelli interposti contro 
la sua autorità, costituirlo, e dismetterlo; 
Sarebbero tolti alle loro diocesi , e privi di 
agni direzione; si darebbero in preda a tut-* 
te le fazioni: costituzione contro natura ap- 
pena immaginabile , che dissolverebbe la 
Chiesa, ed in vece di farla comparire come 
luce 1 ed esempio del mondo, la renderebbe 

10 scandalo del medesimo. Si vede però, che 
i 'Concilj sono stati convocati sempre in cir- 
costanze straordinarie , e che sovente sono 
trascorsi de* secoli senza convocarsene al-* 
Cttno. Accadendo scissura nel Concilio tra 

11 capo ed i membri, regge la stessa regola*» 
come quando essa accade fuori del mede- 
simo; mentre il legame ecclesiastico non 
è formato da quelli che si separano dal Ca« 

po, ma bensì dai membri che sono al me- 

* - . - * 


( O Mosheim Discru De Gallor. Appellai, ad Coacil. 
Pu ffend. De habii. Relig. Chmt. ad vitina civiltà). 
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desimo riuniti, in quel modo appunto che 
I armata consiste nelle truppe fra le quali 
si ritrova il Capo. 

Quarta proposizione. Per natura delle 
cose contro i diritti del Capo supremo e di 
coloro che lo ubbidiscono, non vale nes- 
suna maggioranza di voti. Questa maggio- 
ranza di fatti non si è mai avverata contro 
di lui £ la Chiesa è basata su di un fonda- 
mento assai piu solido delle varianti opi- 
nioni private , le quali non acquistano sem- 
pre 1 approvazione degli uomini; ella è fon- 
data sull’ amore e non sull' odio, sulla co- 
munione e non sullo scisma della lede, sul- 
1 alleanza della pace, e non su quella del 
litigio e della contesa. La stessa pluralità 
di co oro che si aggregano, se dovesse aver 
mai luogo, non potrebbe turbare il diritto 
‘della minorità di continuare a comporre la 
Chiesa, poiché qui non esiste affatto colli- 
sione , tutte e due le ragioni possono sus- 
sistere 1 una d’ appresso 1’ altra , e quindi 
non è necessario che la parte rimasta fe- 
de e si assoggetti a quella dimostratasi in- 

e e . e . (')• il Papa sia abbandonato da 
tutti i Vescovi senza eccezione, e divenga 
perciò un pastore senza gregge, e ciò che 

/j 4 i , Vt ^ 

• - i K ,n 

. <*) Vedi C»p. Ufln. .. .i.i) •.(, boift eH 
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é Io stesso j sia di opinione affatto opposte 
alla loro , egli è quasi per la natura della 
cosa impossibile } nel maggior numero dei 
casi egli tien per se il comun assenso o la 
maggioranza / e se contro le promesse fatte 
affa Chiesa, rimanesse con lui il minor nu— 
allora . gli altri sarebbero riguardati 
come scismatici j la loro apostasia inerite— 
t’ebbe compassione , ma la vera .Chiesa sa- 
rebbe da rinvenirsi soltanto nei membri riu- 
niti colla Cattedra primitiva e suprema. I 
Vescovi sono, si, pastori delle diocesi, se- 
guono ad esserlo, tuttavia nel Concilio, e 
sono giudici competenti in materia di re- 
ligione e di costumi} tutto questo però non 
in modo assoluto, ma subordinatamente} il 
loro giudizio può essere riformato dal Capo 
supremo della Chiesa , poiché abbisogna 
della sua conferma. 

Quinta proposizione. I Vescovi in Con-* 
cilio non costituiscono un assemblea indi- 
pendente, nè tampoco rappresentano la Chie* 
sa cattolica. Costituiscono bensì una { ra- 
dunanza convocata con amofe e con; fiducia, 
per sostenere e rafforzare ne* tempi di pe- 
ricolo e di turbolenze il loro Capo co* eoa* 
sigli, colla perspicacia, e colla loro assisten- 
za j e senza la sua volontà adesiva , essi 
non possono dare alcuo giudizio definitivo, 
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alcuna legge, alcuna ^«liberazione valevole. 
Eglino non sono nemmeno i rappresentanti 
della Chiesa , come ce V hanno voluto da- 
re a credere a dì nostri , sta n teche essi 
non rappresentano, nè i Preti subordinati 
nè i Diaconi nè il Popolo de* credenti, per- 
chè in tal caso avrebbero dovuto essere e— 
letti ed istituiti da questi ultimi fi). Quindi 
è chiara la sovversione di ordine col dive- 
nire il supremo inhmo, e l'infimo supre- 
mo. Essi esiston colà col loro proprio no- 
me, formano il gran consiglio , o il con- 
siglio supremo del Capo della Chiesa cri- 
stiana, l'insieme de' fratelli e degli Apo- 
stoli assembrati d' innanzi all’ autorità spi- 
rituale dominante, formano la stessa Chie -* 
sa radunata 

Il Concilio generale pertanto definir sì 
può zi L' adunanza de' Vescovi della Cri** 
stianità, convocati io circostanze straor- 
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(i) A questi tempi è cosa piucchè mai pericolo»» 
l'asserire, che Ja Chiesa sia rappresentata dalle As^ 
semblee dei Vescovi , mentre da questo principio si 
può ancora pretendere , che la loro autori sia de- 
legata dal Popolo $ che tali Rappresentanti debbono 
essere prescelti senza distinzione tra i Preti . Diaconi , 
e tutto il popolo Cristiano, e secondo la pluralità dei 
voti di ogni Paese, siccome preteodesi dai Protestami, 
t Giansenisti ancore. 
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dinarie dal suo Capo supremo a consiglio* 
nella quale, riunita V autorità di que*t^ f ^ 
di quelli , si prendono le dovute risoluzioni 
per magnificare sempreppiù la dotlrioa , e 
la fede della Chiesa, e l’ armonia tra il Ca* 
po, ed i membri , onde si distingua cosi U 
Chiesa vera dalle false e spurie H i). la 
loro è riposto il più alto potere ccclesiasti* 
co, non già nel senso che il medesimo ap- 
partenga ai membri, ma perchè il Capo* 
ed i membri sono colà di accordo vis :L * 

* * *• * . > « t r 

mente, e perchè alla suprema autorità 
Pontefice come principe degli Apostoli si u« 
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nisce il libero e spontaneo; consenso del 
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fratefli^ e de 9 suoi primi collaboratóri* 
Quindi, ben lungi che la preeminenza pon-* 
tilìcia venga a scapitare, o a cessare per 


• \ 
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* v l) Il dottissimo Bellarmino guardò per un fatante 
in linea politica, o sociale Ja Chiesa cattolica allorché 
notò , che in essa per Concilio a’ intende medesima-» 
mento ciò , che nei Regni temporali . tiene indicata 
sotto la parola Comizj s per lo che come i Comizj dì 
detti Regni non fono altro che la riunione de* Grandi* 

0 Signori • a dir breve , degli Ottimati del Regno in 
un sol luogo per tr tiare gli affari dello. Statò; cosi 

1 Concilj Generali della Chiesa non fono che 1' Adi** 
nauta dei Proposti f dei Pastori » dei Vescovi in som*, 
ma, per trattare delle cose spettanti alla Chieda stessa, 
Hsgaardanti cioè Ja fede, la morale, U dwpIiuA, Jf% 
Conciò 


• r* 
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mezzo della convocazione de' Concili , essa 
non apparisce mai in si alto splendore co* 
me in simili rincontri, in cui la superiorità 
viene sensibilmente rappresentata all’ occhio, 
perchè esercitata su di tanti uomini saggi, 
addotrinati , distinti per rango personale 
sulle colonne e sull’ ornamento della chiesa, 
in cui il Capo ed i membri concordemente 
insieme raccolti si proteggono , e si corro- 
borano a vicenda j in cui le decisioni del 
primo vengono approvate, confermate, e ma- 
gnificate dalla decisione libera e spontanea 
della Comunità apostolica , conciliandosi , 
in grazia della loro autorità riunita, maggior 

fiducia ed ubbidienza per parte de’ credei*» 
ti (i;. 

w il f t . 

V U wìlnlUAJt a fluii . / 


CO b® gr«n questione pertanto, te il Concilio sfa 
■« *°P ra del P«P». o il Papa al di «opra del Con- 
cilio, derivante anch’osta dalla idea rivoluzionaria del- 
la ragion di Stato, equivale all'altra, che stabilisce 
il Corpo al di sopra della testa, la Famiglia al di so- 
pra del ano Capo , la tettola al di sopra del suo Mae» 
reggimento al di sopra del Colonnello^ che po- 
ne i Figli contro il Padre, i Servi contro il Padrone, 
i Discepoli contro il loro Precettore. Che bella sag- 
gezza degli Avversar) in separare ciò , che la natura 
«t intrecciato eoo un* amore ardente ciò, che non può 
esistere che unitamente/ e che divelle i rami dal tronco» 
le colonne del loro fondamento , i membri dal Capo # 
• rappresenta queste parti disgiunte come un’ albero, co« 
me un’ edilìzio, o come n corpo/ Senza Pontefice i ripe» 
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Da questi principi riposti nella natura 
della cosa , confermati dall* esperienza di 
diciotto secoli, e fondati, rispetto alla Chie- 
sa cristiana, sù molti detti del suo fonda- 
re fi), e sull’esempio de’ primi Apostoli, 
passiamo a spiegare e mostrare io un modo 


Ut! , non po& esistere aletta Concilio Generalo, e lo 
suddetta questione, se il Concilio sia al di sopra del 
Papa, o viceversa , Tale in ultima analisi quanto quo» 
si 9 altra , so il Papa sia al di sopra del Papa stesso; 
se il suo volere resii sempre il medesimo , e basti fi- 
gli solo a convalidarlo , oppure abbisogni dell 9 assenso 
de’ suoi Discepoli perché si renda legittimo, A tatù 
ragione pertanto S. Ambrogio additò il segnale dello 
vera Chiesa con quelle poche, ma feconde parole S 
Ubi Petrus , ibi Ecclesia s 

(1) Egli disse,. Tu sei Pietro, o so questa pie- 
tra io fabbricherò la mia Chiesa,, ( dunque l’ edificio 
non può essere separato dai fondamenti ). Moti. 16. „ 
Corrobora i tuoi Fratelli ) dunque egli non pnò es- 
tere corroborato , e dirette da loro ) Lue , sa, 3 i. 3 a* 
a# Io sarò con Voi sino alla fine del Mondo ( dove 
S, Pietro stava unito cogli Apostoli ) Metti *8. so. 
La promessa intanto fatta loro in comune non distrug- 
ge quelle fatte a S. Pietro sólamente „ Petto die tu m 
M sine aliis , et non alils sine Petro ; ut intelliga* 
tur sic Ei esse attributa patatai huju smodi 9 ut alti 
sine ipso non passini , Jpse sine aliis possit ete. u Pe- 
lagius de pianeta Ecclesia. JL /• cap, SS. Tarn’ é ; 
ogni pienezza di potere ricevette da Gesù Cristo S* 
Pietro senza gli Apostoli ; gii Apostoli oiun potere 
ricevettero senza S. Pietro. £’ a vedersi il Boi geo. ss 
Fatti dogmatici s 5 ' f . 
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óel tutto naturale, ché al Pontéfice, VWo~ 
vo diRoma, come successore di S. Pietro nel- 
la .cattedra pastorale, competono esclusiva- 
mente i diritti che accennammo da principio* 
* r\ . t*.U diritto di convocare i Concilj ge- 
nerali, sempreché egli lo creda espediente, 
mentre non possono aver luogo senza V e- 
spresso volere di Lui. Che da Lui solo ven- 
gono convocati , e da Lui ricever possono 
la loro esistenza ( i) lo dimostra 1 * intera 
storia deHa Chiesa cristiana, nè potea, per 
la natura della cosa, succedere divèrsamente. 
Non possono convocarsi dai Vescovi, poiché 
mono di loro ha facoltà di comandare agli al- 
tri, e che tutti insiememeute si fosser colà ri- 
ritrovati nell* istesso tempo è tana supposizio- 
u# alia ilo assurda* Gl’ imperatori pagani di 
perseguitarono i Cristiani,' non so- 


Roma che persegui taro l_ _ 

stati già quelli che hanno raccolti i idonei* 
lj* Dal quarto secolo io poi* dopo che gl 1 fin» 
pera tori di Roma si convertirono al cristiane^ 
•imo, eglino hanno beo^onvocati de* Con- 
cilj generali, ma S.iò non è ..venuto cbe • 
richiesta : de’ Pontefici v psfr la Datura deh* 
h circostanze , e «00 io fetta di Un diritto 








(i) s Firmissinius , et vaientiasimui Cenci liortini 
Attctor et Priocepa ~ . B ossuti. 
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aderente alla loro corona ; stantechè da lo* 
ro venivano preparati all’ uopo tutti i me» 
zi ausiliarj , somministrate le spese di viag— ' 
gio , quasi tutti i Vescovi erano loro sud- 
diti , estendendosi allora la Chiesa cristiana 
appena un poco al di là dell' Impero roma- 
no (t). Ma come fu quest' ultimo ridotto 
iu molti altri stati temporali, verun sovra- 
no temporale ebbe piti il diritto ed il po- 
tere di convocare de’ Concilj generali, atteso 
cV egli non potea comandare ai Vescovi di 
altri paesi* 1 Concili adunque furono as* 
sembrati dai Pontefici, come Capi della Chie^ 
s,a «cristiana , tutte le volte che lo crederono 
no espediente , e i’ esser ciò succeduto setw 
za yeruna resistenza, dimostra la ricogniziò* 
ne del loro carattere pontificio. Certamente 
anche qui per la .dipendenza della Chiesa 
sotto il rapporto temporale, è necessaria/ 
ed utile una intelligenza amichevole coi 
Principi rispettivi, almeno co' più poten— 
ti fra. di loro; e ciò, perchè i medesimi 
non .impediscono coteste assemblee, ed al 

contrario le favoriscono. Niente stà total- 

* \ 

• • 4 1 • v. nV 


I . 


I ■ J . < 

(i) Frayssinous trais principi. Pag. 3o* 3i. Ber- 
gicr. Dici, de Theol. Are. Concile. Ved. anch. Àmm. 
Marcel!.' XXJ. sub finem; « dtolherg. Stor. della Reli- 
gione Cristiana. XI. zi5* ' #• * 
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niente isolato iti questa terra j il diritto df 
lino tocca quasi sempre il diritto dell’ altro, 
und' è che un amore scambievole, e de’ trat- 
tati ragionevoli remico si ine! isp<? nsabi I i fra 
gU uomini. La designazione di un luogo co- 
modo e sicuro per la riunione di tanti Ve- 
scovi , de’ loro coadjutori e de’ loro servi , 
V ordine pubblico , la pace e la tranquillità 
di una si gran moltitudine di gente, V e— 
locuzione stessa delle adottale conclusioni, 
tutto esige il consenso ed il favore per 
parte dei rispettivi Principi, senza che per- 
iamo resti meno estesa la libertà della Chie- 

* * 

la, In conseguenza il Pontefice convoca i 
Concilj generali, Egli ne destina il tempo 
cd il luogo tosto che ha certezza di non 
tesservi alcun ostacolo che vi si opponga f 
Egli può trasferirli altrove ne’ casi di bi- 
sogno, e per giuste cagioni, massime che, 
frollo quest’ ipotesi , Egli avrebbe per Se il’ 

consenso de’ Vescovi. La natura stessa del- 

; • , • 

cosa , e non tuia legge scritta o fatta da 1— 
I’ uomo esige > che le determinazioni prese 
be’ Concilj, si mandino ad effetto da colo- 
ro, che a simditudine degli Apostoli rac- 
colti intorno a S. Pietro, sono i fratelli ed 
i primi collaboratori del Pontefice , cioè gli 
Ardi vescovi , ed i Vescovi di tutta la Cn- 
frtianità, e generalmente da quelli, che stan- 
te in immedifHa corrispondenza con lui , 

* firn 

ffe 


Olgitized by Google 


. . « **7 

vaW a dire, i Pastori, cui trovanti affida- 
ti i Sottopastori ed fi popolo de 9 credenti* 
Le adunanze sarebbero poi troppo numero- 
se, nè potrebbe sperarsi ordine di sorta al* 
cuna, se le classi subordinate intervenisse- 
ro pure insième co’- Vescovi;, La libertà del 
dibattimento richiede anéi che i membri 
tutti abbiano le medesime facoltà > che non 
esista fra loro verun rapporto di dipenden- 
za diretta,- tal che si abbia un accordo di 
gradi da ispirare fiducia , e da non far sen* 
tire mohi voti che sono 1* eco di un solo. 
D 9 altronde che tutt 9 i Vescovi chiamati al 
consesso comparischitio di fatti nel Concilio, 
non è ciò possibile nò necessario alla sua 
universalità, ed alla sufa validità. Otfe U 
convocazione sia stata intimata ad ognuno, 
qui còmfe in tutte le assemblee,* gli assenti 
riguardansi come consenzienti. Non piace ad 
essi di adempire ar loro doveri, o sono 
impediti a far ciò da qualche circostanza? 
ebbene, allora non è in loro facoltà di far 
cessare il diritto degli altri, e 1* approva- 
zione di tutti è qui tanto menò necessaria, 
quanto che, siccome abbiamo d« sopra os- 
servato, le determinazioni della Chiesa non 
dipendono dal numero de 9 von , nè dalli 
loro maggioranza ». ma da quella opinione 
soltanto io cui vanno d’ accordo il Lapo ul 
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-L membri. Per lo credito di v un < Concilio , 
.ber segni visibili della sua universalità, fti 
richiede meno una moltitudine di Vescovi, 
che un numero sufficiente di tali individui, 
di ogni nazione e di ogni provincia (i^. 

a. Il diritto di presiedervi in persona, 
;o ;per mezzo: di Legati, non già in virtù di 
ricevuto .incarico, in qualità di semplice 
-presidente, e come pritnus inter cequales , 
ina in forza della propria preeminenza, co- 
me Apostolo degli Apostoli, raccogliendo 
i suoi intorno alla sua persona, 11 Ponte- 
fice come parte integrante , e come Prin- 
cipe degli Apostoli, Egli è colà assoluta- 
mente necessario, e non può essere sosti-* 
tuito da.niun altro presidente eletto dalla 
assemblea, o stabilito da leggi (a); senza 
di Lui non esiste verun Concilio; Egli con- 
serva le medesime qualità di Capo supre- 
mo.-dentro e fuori del medesimo, e fra Lui 
fcd i Vescovi esistan sempre gli stessi rap- 

, f I . ' . * • 

* « 

(t) Nel primo Concilio di Nicea dell* anno 3*5, 
il Papa Silvestro, inviò come Legati Osto Vescovo 
di Cordova , e due Preti, il Primo presiedè in Con- 
cilio , non ostante che si trovassero presenti due Ve- 
scovi della Sede apostolica. Vedi Stolberg. Stor . delta 
Religione cristiana. 

Qui 1* Autore rileva la differenza grande che 
passa tra il Presidente di una assemblea repubblicana, 
ed il Capo di uo' assemblea di consiglieri. 
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porti; ed è quanto dirè, che come r au- 
torità del Capo supremo * è la medesima 
dentro e fuori del Concilio, tosi* dentro e 
fuori i Vescovi rimangono a Lui subordi- 
nati per V unità ed universalità della Chiesa. 

3. Il diritto di proporre gli oggetti 
delle discussioni e deliberazioni, i quali re* 
golarmente sono deferiti agli altri: Diciamò 
regolarmente , poiché se debba proporsi dà 
Lui il soggetto delle deliberazioni , ' ed i 
Vescovi vi si assoggettano, o questi lo'prè- 
vengono, ed Egli approvi i loro progetti f 
cd i loro decreti , ciò è del tutto iudiffé^ 
rente, stante che in entrambi i casi si ri^ 
chiede sempre V armonia tra # 1 Capo ed i 
membri, e senza la sua volontà . precedente, 
e seguente non può esser presa ninna wj/ì- 
da determinazione. | ; * 

* ’ ' 4* H diritto di dare validità alfe prèsa 
risoluzioni colla sua semplice* approvazióni, 
di adottarle, o 1 modificarle, sicché senza 
il suo volere non si possa formaVe 1 alcuhk 
legge ; universale obbligatoria. Le' ‘forine , tè 
cerimonie * usitate ne Concilj generali, non 
che lo stile, che in quelli si adopera, co- 
munque benevolo, e fraterno per parte del 
Capo supremo, confermano, e comprovano 
in modo assai convincente un tal diritto, 
que’ ìapporti naturali tra il Capo supremo 

* * * . ... w. ir : ; * ' , * I*/ 
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ed i membri, addimostrano cioè come fa' 
supremazìa dei Pontefice , cosi la situazione 
subordinata de* Vescovi, e degli Arcivesco- 
vi. Per attenerci alle cose più rimarchevoli 
osserveremo, che i Vescovi compariscono , 
si annunziano sulje prime al Pontefice ed 
ai suoi Legati in segno di obbedienza; essi 
non si trasferiscono ad uno ad uno all’ as- 
semblea come nei consigli di una comune , 
ma il Capo ed i membri si avviano tutti 
nella principale Chiesa del luogo; ivi si ce- 
lebra la Messa dello Spìrito Santo, e vien 
fatta una predica analoga alla circostan- 
za. Non vi si parla di gloria nazionale, e 
non di diritti e d* interessi del Principe , 
ma di religióne^- di fede, e di morale; non 
s invoca la pluralità de* voti f> non la idea 
della ragione, e della libertà, non Io spig- 
rito del tempo, ma si bene lo Spirito» San- 
to per esser di lume alle loro deliberazioni. 
Secondo tutte le descrizioni e le pitture che 
ci sono state date di lai Concilii, il Papa 
siede su di un trono eminente, simbolo del- 
la superiorità; i Cardinali ed i Vescovi gli 
stanno d* appresso, ciascuno a seconda del 
suo rango. Egli parla il primo ,\ in persona 

0 per mezzo de* suoi Legati , non g à come 

1 Principi temporali, della sua corona, dei 
suoi dorainj de* suoi diritti e de’ suoi in— 
lettisi , perchè Egli non comanda » cose 
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jfH'opric j ma riferisce tò fiato ed i bisogni 
della Religione, e della Chiesa. Ciò noo a v» 
viene però nel modo che un impiegato par- 
la ai suoi superiori, da cui riceve ordini, 
ma col linguaggio del Vicegerente di Cri - 1 
fio, e del Principe degli Apostoli, del Ca-> 
po della Chiesa circondato, e sostenuto dai- 
suoi primi fratèlli e collaboratori Q ai lo sti— 
le adoperato dal Capo non è allieto nè im- 
perioso , ma neppure bassamente adulatore : 
Esso è pieno del sentimento e della digni- 
là del supremo magistero, e di quella per- 
fezione di possanza , o libertà soggetta sol- 
tanto a Dio, senza della quale il potere non 
può essere convenevolmente amministrato. 
11 Papa chiama i Vescovi e Arcivescovi Ve* 
nerabili Fratelli , e Signori. la tutte le con- 
clusioni, ed in tult’i decreti si parla di Lui, e 
delle sue prime autorità col più grande rispet. 
to. I Concdj lo* pregano a voler confermare i 
loro decreti j‘ èol per mezzo della sua ade- 
siva autorità ; questi diventano i canoni del- 
le Chiesa , élla sola '* trasfonde in loro' una 
forza obbligatoria per tutti i Vescovi, per 
tutti i Preti, ce per tutti i credenti. Egli $ 
un principiò basato sulla natura delja cosa,- 
compievate dall’ 'esperienza * di dieciotto se-*' 
coli, e riòonoscitito da tutta la Chiesa, che* 
le conclusioni* adottate dai Concilj universa^ 1 
li senza 1* approvazione Pontificia fon nal^ J 
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le ed invalide, e non attenuano i’ autorità 
del suo Capo. Comunque attorniato si veg- 
ga di Consiglieri, cioè di Cardinali, o di u- 
na assemblea piu grande formata dai Vesco- 
vi di tutta la Cristianità, il suo diritto ri- 
mane sempre lo stesso. Egli ha facoltà di 
sanzionare e di rigettare in tutto o in par- 
te queste determinazioni, di modificarle, di 
interpretarle autenticamente , ed anche di 
dispensare dalle medesime, secondo i biso- 
gni del tempo e delle circostanze, per buo- 
ne ragioni, per la produzione di un utile 
grande, per la loro edificazione, e non per 
la d istruzione delle stesse, il che è pur ne- 
cessario onde esista nella Chiesa un’ auto- 
rità suprema , costante, ordinaria, immedia- 
ta, e adatta a tutti i tempi e a tutte le cir-| 
costanze. Tutte siffatte condizioni di un Con- 
cilio legittimo, le fòrmole e gli usi nelle 
convocazioni, nelle aperture, nelle discus- 
sioni e ne* congedi , lo stile ivi usitato , la 
nullità di tutte quelle determinazioni che» 
non vengono sanzionate dal Capo supremo, 
il suo [ diritto di rigettare o di modificare, 
d f interpretare e di dispensarcela sua stes- 
sa autorità dentro e fuori del Concilio etc. , 
sono del tutto , ragionevoli , e conformi alla 
natura della cosa, quante volte si parta (co* 
me dicevamo da principio) dall’ idea vera e 
coincidente con tutta la storia , cioè , che i 


Concilj altra cosa non sono, fuorché la riuuio- 
ne di Vescovi in qualità di Consiglieri as- 
sembrali intorno al loro Capo, Essi ♦ sareb*- 
beio inadatti, contraditto! j , e si devia-» 
rebbe da quella' invariabilità di forma e 
di sule,- che si rimprovera alla Chiesa cri- 
stiana , ( sebbene ciò le ridonda a gran- 
de onore ) se in origine fossero esistiti al- 
tri rapporti , se * i Vescovi riuniti fossero 
Stati mai al di sopra del Papa, e se si 
avesse riguardato qu< j st* ultimo comè un lo- 
ro funzionano , o al piò come il loro Pre- 
siderite: ipotesi , che ricalcitra colla na«* 

tura della cosa, e colla nota fondazione del** 
la Chiesa, che è sorta da errori democrati- 
co-politici , e che non può dimostrarsi nè 
col Vangelo, nè coi detti della stessa Chie- 
sa, nè per • via di un jsolo esempio preso 
in tutta la storia ecclesiastica (i). 


t # 
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fi) Vid. Voi . 6 . cap . 79. Ivi può vedersi addi-’ 
Biostrato daiP Autore coi medesimi principi, che oe'Conj, 
eilj particolari hanno luogo , e valgano io piccolo gli 
«lessi diritti, é gli tiessi rapporti , còind ne’ Cddcftj* 
Ecumenici iu grande. Le medesime verità si possono 
vedere stabilite teologicamente , e con ogni» *odejs*ta 
dal Bolgeni nelle di Lui Opere classiche sovraciiate ^ 
eolie quali trionfò gloriosamente sul Giansenismo t o 
ProieetantUmo raffinata «** * . 
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lÀbcf ià naturale competente alla Ghiera 
i'atiolica , e durevole anche colla di- 
pendenza nelle cose temporali : ne- 
cessità del possesso de 9 beni stabili 
prvprj per la sicurezza della sua du- 
rata* modi naturali eoa cui essa por 
(è acquistare delti beni . 

A far strada all’ ipieudimento chiaro 
flelle cose* giova distinguere in ogni Chiesa 
I ittdi pendenza inlrinsecày ed esterna. V in- 
trinseca può dii si quella che alla Chiesa 
compete sotto f aspetto Spirituale , ossia ii| 
virtù del dominio o autorità spirituale 14 
se stessa £ e l* esterna quella, che compete 
ut forza di b« ni estrinseci o di fortuna , 
del possesso cioè de* beni temporali fon*» 
diali. • 

nto all* indipendenza del potere 
ecclesiastico in se stesso , abbiadilo di fron- 
te non solo tulli quelli, i quali oltre all’ a— 
ver inventato, che la potestà spirituale ap- 
partiene al corpo dei fedeli , tanto riguardo 
alla proprietà , t hè ali’ esercizio della mede- 
sima come Marsilio di Padova, Lutero, Cai* 
** no > Antonia de Domini*, Ricchcrio, l* Au- 
toic delle Riflessioni morali , V Autore del 
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librò della Te siimo ni fintò àeXt autorità ( già 
confutati sin qui ) ; ma eziandio quasi tut- 
ti i Pubblicisti protestanti* o sedicenti fi- 
losofi, i quali agli altri diritti, eh* essi etiti* 
tnano di maestà , o maestatici e privati- 
vi (t) attribuiti al Principe secolare* ag- 
giungono anche il jus in sacrò et doctti - 
tias i il diritto cioè circa le azioni esler-* 
Oe riguardanti la Religione **il culto* p. e 4 
le dottrine da propagarsi nelle Chiese e nel- 
le Scuole* e di emanare per conseguenza 
leggi analoghe $ il diritto in somma nel go-> 
iremo della Chiesa. 

In quanto al restante del , paragrafo 
Stabilito abbiamo di fronte lutti quelli* i 
quali pretesero, che non sia lecito agli Ec- 
clesiastici il possedere beni foddi, ma che 
tutto fosse beneficenza del Principe ; sicché 
tutto debba cedete in uso soltanto dei Lai- 
ci j come Arnaldo da Brescia* i JV<»ldeost'i 


(1) t Pubblicisti filosofi insegnarono, che tali di- 
ritti competessero privativamente ai Sovrani in virtù di 
potere delegalo (, o trasferita , o donato dal Popolo. 
Altrove però noi addimostrammo, che i medesimi di- 
ritti , per diritto di natura, si esercitarono in piccolo, 
più o meno , a seconda dei maggiori, o minori mezEÌ, 
anche dai Privati» Istìt* Jar • social . nat. Pari, a. 
Art. ». et seq* Ristret. $* tu • seg. 


i/Wiclefisti* Ussiti*, Lutero , Calvino > i dì 
loro seguaci Melantone, Goldasto, Coccejo* 
Ilruvio , Vili iario , • PUfingero, Poffendoif t 
Liagiero , ed altri protestanti , i quali in- 
vidiarono le ricchezze dei .Vescovati , della 
Abbazie di Germania, Fra la turba de* mo- 
derni Sofisti irreligionaij e rivoluzionai) io— 
iieme , or si scote che la Chiesa . non deve 
essere mantenuta, dai suoi : nemici; or che 
bop deve riescir di peso agli Stati ; or che 
de]/ essere mantenuta dai Principi; or che 
deve , stare a carico dei Sudditi; or che 
deve mantenersi da se; tutti potò colla mi- 
ri di spogliarla. Dopo tutto questo venia- 
mo «II® prove dell’* assunto secondo T or- 
dine i proposto. 

Provammo già di sopra , che sotto la* 
spetto spirituale tutte le corporazioni eccle- 
•siasliche sono' sempre libere or igi tifi ria meri** 
te (a). Qui aggiungiamo, che tale sua li- 
berta, l’autorità spirituale, e l’esercizio di 
tutti i diritti ecclesiastici che ne dipen- 
dono. sussistano anche senza indipendenza 

• . * ^ 4» 4 t , 

Belle cose temporali. 

Quest’ autorità , spirituale, e l’esercizio 

Ai tutl r i diritti ecclesiastici che « ne diperà* 
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dono , . sussistono anche senza indipehdeoa* 
temporale. Siccome ( argomenta lì Auto * 
re ) zz la Chiesa ed ogni Società ecclesia** 
sì it a non hanno ottenuta la loro costituitone 
dai principi, e Potentati temporali cosr t’aroty 
ministrazione , 1‘ ordine ed iti reggimento* 
terno delle medesime . non *ffaré>o dei 

principi, tna è il proprio diritto (.privai# 
della Ch iesa , alla quale , non può » itogliene 
da niuno sempre eh’ ella non Itda J ditti** 
ti alieni. É noto 1’ esercizio .libero cMH 
V autorità spirituale, e di tuli' i diritti «a* 
desi astici * dei . capi e dei i preposti della 
Chiesa 1 cristiana , per fin sotto gl!: Impela* 
tori pagani di Romane «nel tempo* della* di 
lei persecuzione. Durante* questo, tempo , ,«*■ 
glino ban dilatato ^ la religione e; combat*- 
tuti gli errori emanate ed eseguite delie 
leggi ecclesiastiche , < dispensato idalle mede* 
sime o le hanno abolite di bel nuovo,, haa 
deciso delle controversie intorno alla fede, 11 è 
alla disciplina, erette delle comunità o rdini** 
le diocesi , (ormati impiegati i e quando oc» 
corse, destituiti de’ Vescovi e de* Preti j 
sercitata una giurisdizione sui credenti, ac* 
colti e talvolta espulsi; e cosi via discor* 
rendo. Tutto ciò avvenne senza alcuna i&4. 
gerenza del potere mondano perocché * 
stesse persecuzioni area n alue causo o pre* 


> 7 $ 

lesti. É muegabile che molti principi tot ri* 
fiorali furono nemici, della religione, e del-* 
la Chiesa nascente, ma non perciò essi pre- 
tendono di possedere un diritto sul di lei 
governo. Allorché in seguito, massime dopo 
1* esempio dell' Imperator Costantino , dei 
grandi Potentati si accostarono alla Chiesa 
cristiana , essi non perdettero nulla de* lo- 
to diritti, nè la Chiesa cristiana vide mino- 
rati i suoi , molto tempo prima esistenti. 
Ella ottenue al contrario piu sostegno, ed 
una protezione poderosa. 1 Principi cristiani 
erano discepoli cd amici potenti della Chie- 
sa, e non i di lei pastori, altrimenti la me- 
desima non avrebbe potuto esistere nè uni- 
ca, nè universale. Le leggi ecclesiastiche di- 
vennero' leggi dello stato , cioè furono am- 
ministrate col potere de* principi , non pef 
autenticare la loro obbligazione, ma per sem- 
pre più assicurare il loro eseguimento* I 
Principi proteggeano la libertà della Chiesa, 
onde questa potesse prendere le opportune 
risoluzioni, ed eglino le seguisseio dappoi $ 
li protezione si estendeva, com* era di giu- 
nto, contro i nemici esterni, ed essa non 
dava verun diritto sulla Chiesa o contro ab 
la medesima, nel modo stesso che nel tem- 
porale f la protezione del principe ed il 
•occorso giuridico non diminuisce il dirit- 
to del privato. Per la scambievole ami- 
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per la grata ricognizione dei ricevu* 

l\ seivigj, i principi davano .sovente dei 
segni di favore temporale alla Chiesa £ dei 
quali parleremo più a lungo in prosie- 
guo ) , la Chiesa in ricambio facea par—, 
tecipe della propria autorità i principi io. 
cose isolate, e come suole avvenire tra. 
') privati e privati , ciò che prima non 
era che una semplice compiacenza , è sta- 

10 in seguito naturale; e siffatta preten-* 
sione ha indi fornito materie a controver- 
sie e a dissensioni* Ma nel maggior nu- 
mero delle cose, e nelle pili importanti f 
la Chiesa è rimasta costantemente libera j 

11 principio del suo proprio diritto è stato 
spesse volle violato, ma non mai conteso 
nel generale. Di simile libertà godono nulla, 
meno tutte le altre religioni, sette, e socie* 
tà ecclesiastiche, e in tanto maggior grado,, 
quanto più i principi la considerano come 
cosa ad essi indifferente ed estranea alla lo*? 
ro autorità. Lo stato non ha che .fare .nè* 
colla di lei dottrina e disciplina, nè co\ di* 
lei regolamenti e colle usanze, nè, colf im- 
piego de* di lei dottori e sotto-dottori, oèj 
colle di lei scuole e co* libri, nè coll’ amr, 
minbtrazione ed impiego de* di lei. beni, 'e, 
delle rendite, le quali riguardansi come pro«v t 
prietà che le appartengano. Il complesso di. 

- . . * . • • i • / 
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quésti diritti non vuole pertsnto accordarti' 
élla Chiesa Cristiana, che i la più autenti- 
ca^ la piti numerosa , e la più riguardevo- 
le di tutte? 1 governi credono di tributarle 
onore occupandosi di tali attribuzioni ; ma 
dovè la giustizia non alberga ne* cuori . ivi 
questo contrassegno capriccioso di stima , 
ifl vece di protezione, diviene un giogo o— 
ceroso; e soventi volte la Chiesa cristiana 
tedesi obbligata a desiderare che le si per- 
metta almeno la stessa libertà che si con- 
cede alle sette tollerate, e pei fino alle pili 
nocive tribù dei sofisti. Se infine a di no- 
stri r indifferentismo , che io non difende- 
rò, e che è impossibile, considerato asso- 
lutamente, diviene una legge fondamentale 
dello 1 stato; se le leggi secolarizzate non 
hanno più nulla di comune colli Religione 
cristiana, ed i nostri principi non debbono 
essere attaccati ad alcuna Chiesa ; se i prH* 
Tilegi conferiti alla Chiesa cristiana univer-^ 
•àie sono cessati, ed è con esso loro scom- 
parso il loro patrocinio; dovrebbe seguirne 
per diritto, che anche la partecipazione ac- 
cordata ai principi dal Y autorità ecclesiasti- 
ca per siffatto patrocinio, cessi egualmente; 
eh* eglino non abbiano più ad ingerirsi nel- 
la medesima; che la Chiesa, quale società 
privata , ritorni alla sua primitiva libertà 
perfetta negli affari spirituali ed ecclesiasti- 
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ci ; nella quale posizione, .è da , supporsi 
eh’ ella più delle altre società a lei simili* 
mantener si possa e trapiantarsi mediante 
le sole forze dei credenti. ' , ‘ «. 

a. Ma sebbene i Capi ed i Preposti di 
Una Bocietà religiosa siano ed esser deb- 
bono indipendenti sotto il rapporto spiri- 
tuale, essi all* opposto noi sono per ordi^ 
Bario in riguardo al temporale. 11 regno di 
Dio non è, in vero, di questo mondo, mi 
è in questo mondo ed è destinato ai bisogni 
spirituali, di questo mondo (i ). I Pastori' 
ed i dottori sono degli esseri spirituali ed 
uomini insieme 'mente , ed in forza di una 
tale qualità* inalienabile sentono Io stimola 
di parecchi bisogni, pel cui ^ostentamene 
to - rendonsi dipendenti gli uomini e (lei 
grandi della terra.. Soggiornano in un paese 
appartenente ad un signore temporale con 
cui si trovano in varie relazioni, * abbisogna», . 
no di nutrimento e di protezione, senza * 
le quali non . potrebbero esercitare la lóro 
autorità spirituale, e difenderla dai loro ne* 
mici, e quante volte essi non sono in i— 
«tato di contentare colle loro proprie forze 



(t) La Chiesa di Gesù Cristo è nel mondo ; Ella, . 
è nel mondo . ma opera sempre contro lo spirito del 
Biondo. Sailcr Santuario dell* 'umanità* JI. Sg5. 
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siffatti bisogni , non riguardansi indipenden- 
ti sotto tale rapporto. 

v Or di leggieri si comprende , r che una 
società spirituale quantunque si trovi già 
consolidata coli’ ‘avere assunta quella forma 
esterna che le conviene , non può intanto 
sussistere, nè lungamente possedere de’ beni 
c delle rendite temporali per la soddisfa- 
zione de* proprj bisogni interni. La costru- 
zione > la conservazione, e 1’ ornamento in- 
terno dei tempii o luoghi di riunione ; lo 
acquisto delie necessarie supellettili , che 
non debbono essere molto ordinarie per la 
dignità dell 9 oggetto, e per . attirarsi gli 
sguardi degli 'uomini; la stampa, e la pro- 
pagazione degli scritti sacri, o di altri li- 
bri d’insegnamento e di edificazione; le fé- 
ite -straordinarie, la fondazione, la istitu- 
zione, ed il mantenimento de’ Seminai j e di 
.altre scuole e stabilimenti , sia per 1* istru- 
zione della gioventù, sia per la formazione 
di dottori in avvenire; il sostegua degli 
ammalati e dei correligionarj poveri, le misn 
sioni* per la- propagazione della Fede nelle 
contrade in cui non è dominante, lo .sti- 
pendio di varj dottori e pastori , i quali 
trasandando gli affari dei mondo, e ser- 
vendo soltanto * la Chiesa debbono pur vi- 
vere con- proprietà nel loro ministero; il 
compenso di tutt’ i servi o collaboratori su. 
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bordinati, il carteggio necessario pel gover- 
no interno della Chiesa, per .le relazioni 
tra il Capo ed ■ i ■ membri , e simili, esigono 
somme considerabili , differenti prestazioni 
di altri uomini che la* Chiesa, non può 
domandare gratuitamente o colla violenza^ 
ma ,che può solo ottenere per via di tran^ 
sazioni e coll' offerta di un equivalente* In 
sulle prime questi mezzi ausiliarj vengono 
raccolti mercè di donazioni e sagrificj spon- 
tanei de' credenti, costituendo essi i primi 
beni della Chiesa. Cosi al tempo degli Ap- 
postoli fu imposta una tassa in Corinto Jn 
favore dei santi, cioè a dire, pei .Cristiani 
della Chiesa madre di Gerusalemme (i). Si- 
mili ‘taglie sono anche presentemente io u-> 
so in molte comunità povere, almeno per 
oggetti , isolati , e a di nostri; in cui 1' em- 
pietà trionfante, ha derubato la Chiesa cri- 
stiana di tutt’ i suoi beni senza poterla pe- 
rò distruggere nel di lei interno ; noi f ab-» 
biamo veduta ristretta anche in grandi pae- 
si al semplice soccorso di fedeli privati,' ed 
oscuri, cosicché dai costoro tenui • donativi 
si è somministrato lo stipendio ai Precettori# 
e Dottori, e si è sovvenuto agli altri bisogni 


( 1 ) Cor. aS. a. . 3. 
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re e ratinare. Da altra parte la Chiesa non 
può nè deve andar creditrice del suo mao* 
lenimento ai Principi , o come 1 sogliono 
Sprimersi a dì nostri , agli stati solamente } 
.perocché ciò non sarebbe conforme alla giu* 
stiaia, e riuscirebbe anche pericolosa alla 
Chiesa ed alla Religione. Il signore territo^ 
fiale che appartiene alla Società ecclesiasti* 
ca non è tenuto al di. lei mantenimento, e 
non lo è neppure quando .vi > appartiene; 
-stanuchè la Chiesa non forma . un istituto 
del Principe o come suol dirsi dello Slalom 
•ma una società di credenti, nella quale 4 
-Principi appajono come discepoli o membri 
ipotenli. Eglino esser possono benefattori del- 
ie i medesime , come lo . sono stati * soventi 
.volte, ma come loro, anche gli altri ere*» 
denti riguardami quai debitori di lei. Ua 
• Principe non sarebbe poi neppure *sì ricco k 
ida « poter somministrare col proprio patri*» 
>monio le spese occorrevoli a tutte > le co*« 
muniti del suo paese. Pretendere* d' altra 
parte delle imposte dai suoi sudditi peritai 
Oggetto | è pur cosa ingiusta, . attesoché!* 
medesime riuscirebbero allora forzose/, pon 
potrebbero esser mai ripartite secondo una 
«cala : ragionevole, e ai; pagherebbero ezian- 
dio da colora che noq appartengono alla 
-Chiesa* Ciò renderebbe, odiosa la Ghie- 




Digitized by Google 


*86 

sa e la /Religione ; quella che debb’ esse-» 
re un : benefìcio , verrebbe tosto conside- 
rata come una gravezza , ed una . esauris- 
ce molesta di dazj, In tal caso la sua e— 
sistenza sarebbe assai più precaria di quel 
che V è qualora dipender dovesse solo dai 
credenti , A quali d’ ordinario essendo nu- 
merosissimi, non sono mai tutti di cattiva 
volontà. I sussidj provenienti dal tesoro del 
Rè o dalla cosi detta Cassa dello stato, po- 
trebbero essere differiti , minorati o total- 
mente soppressi, per bisogno, per capriccio, 
per avversione, o per altri fini mondani* O- 
gai dissipazione, ogni guerra , ogut invasio- 
ne nemica , ogni cessione di una parte del 
territorio menerebbe la Chiesa e con lei la 
Religione stessa ad inevitabile decadimento* 
Per questa dipendènza e incertezza tormen- 
tosa, >la dottrina si vedrebbe in fine co— 
-stretta ad accomodarsi ai variabili i interessi 
-del conservatore e protettore v temporale,. a 
lodare jO a biasimare oggi questo, domani 
quello, e. a falsificare l’ idea idei bene e dei 
male ; si avrebbero tante religioni , quanti 
sono i governi temporali; la Religione da 
serva 'di Dio e da legge divina dominante 
su tutti gli uomini; si degraderebbe fino a 
divenire la dantesca di un signore che le 
darebbe il pane ,• V autorità spirituale:: si 
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trasmuterèbbe in una servitù spirituale e 
perderebbe quindi ogni fede, ogni fiducia, 
ogni venerazione presso il popolo nomme-, 
no, che presso il Principe. ‘ • - - 

3. Pertanto affinchè una Chiesa o so«* 
cietà spirituale qualunque possa consolidarsi 
e continuare ad essere ‘libera in tutta la 
sua purezza, egli è duopo che .non dipenda 
in quanto ai mezzi esterni di sua conserva» 
zione, nè dai credenti, nè da Potenti tem* 
porali , nel cui .territorio ella si trova. E 
altresì necessaria eh 1 * ella procuri ai 
primi servitori e preposti non - già ^grandi 
ricchezze, ma per lo meno .onori, credito 
esterno, ed una sussistenza onesta e sicura, 
tal che^.non manchi di collaboratori e eoa*» 
djutori meritevoli, sia del tutto libera dal- 
le moleste cure . dei nutrimento , non rabbia 
a . fare sforzi per procacciarsi il pane tem- 
porale,, e* si vegga per , lo contrario .nella 
posizione di compartire beneficj e di atten- 
dere unicamente alla religione, alle sue scien- 
ze ausiliario ed al ministero ecclesiastico. 'Al 
ciò sono sempre necessarj de beni stabili , 
delle possidenze territoriali grandi o> picco- 
le, i cui frutti ci vengono recati dalla stes- 
sa natura , e son le sole che rendono indi- 
pendente dalTincostante favore umauo. Di fattJ 
le società ecclesiastiche soqo state dotate in ogni 

/ * C 1 * • . , , m * 
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tempo diibent e di rendite 1 territoriali. Voi* 

reggiamo questa usanza presso i preti deLf 
r antico Egitto (i) t e in tutte le religioni* 
pagane del Mondo; Mosè avea assegnati a» Sa»* 
cerdoti ebrei ed ai Leviti insieme co'sagrificj, 
cojle decime, e colle primizie,, delle intere» 
città pel loro,' mantenimento e per loro a-* 
bit a zio ne (a). Essi erano padroni utili ‘m 
non proprietà! j, i beni costituivano una costi»; 
Suzione perpetua in favore della religione e 
della chiesa. La chiesa cristiana, secondo le 
promesse di Gesù Cristo, ebbe tutto quello di 
cui abbisognar potea in quanto al temporale. 
I suoi Capi supremi, i Vescovi .coi loro con* 
siglieri e* coadjutori , i preposti delle sem*» 
plici parocchie e tutti gli altri servi della' 
Chiesa, le ulfiziature ed altre dignità apfcr-- 
te' a /tutti i Cristiani, gódeano di uno as- 
segnamento onesto > onorevole, e, sicuro per 

via di beni fondi. Il mantenimento di infi- 

” , « 

siti templi. magnifici colle loro preziose sup- 

{ allettili, i varj chiostri ed altre scuole co*' 
oro ricchi, mezzi materiali, gli stabilimenti 


. f\ 
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. (0 Lib. Ih Moi.Cwp. 47* 3»* Dova »! osserva, 
«ila odio t che i Preti non poteano distrarre i loro 
campi. 

ts) Lib, 3. Mos. ay. 3o. 3s. lib. 4* Mo§. 18 . 
lib. 1 . 4* Moa. 85. lib. a. Geo. ai# Ezecli. 44* 3o. 
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per gli ammalati , pei poveri , e per gl’ ia- 
fetici ec; tutto era ' dotato et] assicurato 
senza rapine senza violenza , e mercè solo 
della liberalità dei fedeli, con proprietà di 
beni ' subdi e con . rendite territoriali,, e 
reso indrpendente dalla buona volontà dei 
principi, noni meno che dei privali, cosic- 
ché >non vi è staio mai .uno stato tempo*» 
rale, le cui ricchezze pareggiassero quell# 
della Chiesa cristiana. Presso gli stessi: Pro- 
testanti ciò che avvi di superstite dell’ano 
tica costituzione della Chiesa, i loro par- 
crochi ed i loro capitoli,,! loro templi, i# 
loro scuole ed accademie, le loro fondazioni 
pie ec ; tutto sussiste iu gran parte coll# 
dotazioni in, beni-fondi , rimasti intatti ; da 
secoli , tramandati fedelmente da geuerazio* 
pe io generazione. 

4- 1 beni di .cui si tratta possono es- 
sere acquistati dalle* società religiose, e di 
diversi istituti in vari modi legittimi. Ordi- 
nariamente essi sono a loro ceduti da fedeli 
ricchi, e bene aifetti alla Chiesa , soventi 
volte pur dai proptj pastori e .superiori; si# 
come donazioni a vita durante, sia per te- 
stamenti. Situili donazioni consistono in da- 

i 

Darò, in crediti, , in prodotti naturali ce. 
oppure èssendosi fatta economìa di ciò che 
già possedessi , i risparmi , e le donazioaf . 

. - • * «4 
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atesse possono venire impiegate per metto 
di compre , vendite, di » permute ; ec., a\± 
l'acquisto di nuovi dominj Con questo du- 
pi ice modo cioè per via di donazioni e di 
transazioni , di unito all' economia e ad 
una saggia amministrazione , tutte le prò* 
piietà della Chiesa si son gradatamente con* 
venite in beni stabili. É noto che la Chiesa 
cristiana possedesse, mercè - della liberalità 
dei credenti, lai fondi sin dal tempo delle 
tue persecuzioni sotto i primi Imperatori 
romani. Costantino, il primo degl'imperatori 
cristiani , nel suo editto del 3 1 3- ordinò di 
restituirsi immantinente ai, cristiani- i lo^ 
ro templi o luoghi di riunione, e tutti gli 
altri beni-fondi che appartenevano alle lo-* 
ro differenti corporazioni (ij. Egli riconces* 
•e a ciascuno il naturale diritto dell 1 ultima 
volontà, di legare alla Chiesa ciò che piu 
gli piace, ed a ciò non vi bisognava alcu~ 
na approvazione imperiale' ‘■•{a h La Chiesa 
cristiana venne favorita da lui e da suoi 
auccessori con donazioni e immunità; ed aL 
lorchè la medesima ricostruì ciò che 
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; (l) Bmg.ro. Orig,- teeles. ,V . ,11. L. ;T. Moat.gi 
Suria della Uberi à civile. 1., ; . 

’• 1 Cod. IWd. Lib^ iB.Tfi. *. Cod. luti»; 

lib. I/tìu a. 
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veto distrutto le legioni romane • le in- 
vasioni de barbari, asciugò lagrime / rimar- 
ginò ferite , custodi fedelmente il santuario 
♦Ielle scienze, favorì tutte le virili benevo- 
le, annodò nuovi legami sociali di recipro- 
co amore, e gettò il germe di ogni futura 
prosperità; allora fu< che i Monarchi, i prim 
cipi.e le principesse, i nobili ed i plebei 
credenti gareggiarono in donare a questo be* 
nefico stabilimento dei beni considerabili in 
sostenerlo, ed in offrire in lui alla Divinità 
un sagrifizio di lodi o propiziatorio/ £ chi 
è colui che dopo un miglinjo di anni 0 
piu ancora, osa mettere a scrutinio le in- 
tenzioni dei donatori, e sostenere con te- 
merità non essere stali eglino guidati da u* 
«na volontà libera e pura, che le pingui d<>- 
nazioni de cui frutti noi godiamo tuttavia , 
sieno T effetto ideila ‘ superstizione e della 
«crocconern ? Quale fondazione , quale proi* 
prietà privata sarebbe ella piu sicura, sa 
questi pretesti valessero a guarentire il loro, 
•derubamento? 

t • . D'altronde lVacquisto ed il possesso 
di beni stabili sarebbero essi illegittimi e 
nocevoli delle mani soltanto della Chiesa 
cristiana ? Sedici . secoli interi non lo ban 
creduto ed han riguardato anzi un tal pos- 
sesso come più sacro e pili utile di qualun- 
que altro» La nostra «poca solamele esita- 
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-nea ad > ogni* sòrta di * venia è azzardata 
• sostenere questa'folle opinione, - Abbondo» 
<nata al suo sentimento traviato , e possedei* 
*la da un furore fanatico contro il cristia- 
nesimo, ella permette di acquistare e di 
possedere a tutti gli uomini e ad ogni. cor- 
porazione, tranne alla sola Chiesa cristiana 
ìed ai suoi istituti. Ogni uomo per quanto 
il permetta la sua libertà di testamenlare , 
♦può legare quel più gli piac# ad una trup- 
pa di commedianti, ad una druda, ad una 
società da gioco o da bettola, e tutti i tri- 
bunali, rispettano una tale volontà.' Allora 
niuno va tormentandosi- il cervello per ri- 
trovare se gli eredi ab intestato vsiensi pri- 
vati del legato, con quali artificj, dietro 
quali rninaccie siasi questo estorto. Quelli 
..soltanto che riconoscono Oro ed insegnano 
ad amarlo, che raccomandano i doveri* be- 
nevoli , e rendono con ciò sicura la pro- 
prietà di ciascuno, migliorano il cuor del— 
«r uomo e dirigono rettamente il loro inten- 
dimento , . che istruiscono la gioventù, cu- 
rano gli ammalati, soccorrono i poveri, 
consolano i moribondi , che per la natura 
del loro ministero sono gli amici di tutti 
i pazienti e di tutti gl* infelici ; costoro non 
possono ricevere nulla in dono ed in lega- 
to ; jo questo sol caso le donazioni si tea— 
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gono sempre come perigliose , si » esigono 
delie approvazioni, e non sono mai bastane 
li le misure di cautela. I dottori della Feti* 
gione dovrebbero essere stranieri nel paese 
che hanno creato e coltivato, non racco* 
gli ere più uua spiga di quei campi eh’ essi 
han fecondati col loro sudore, non piu spie*, 
care un grappolo dalla vigna che han piati# 
tatar e ricevere appena t’ elemosina in que* 
gli ospedali che ripetono da doro V eiisteo* 
za. La setta anticristiana non credeva nella 
«veracità di questi strani, priocip) , si propo~ 
neva di annichilare la Chiesa cristiana, meo» 
tre le rapiva i suoi mezzi di conservazione, 
riduceva in mendici A di lei servi e stipe*» 
riori , onde nell’ avvenire niuno si dedicas- 
se ad uno stato . che offriva . da ogni- lato 
povertà, miseria e?, drspregio. A ciò biso- 
gnavan pertanto dei pretesti, ed il mondo 
che credeasi illuminato prestava; fede alle 
declamazioni de’ sofisti. .Allora fu. continua# 
mente ripetuto quel ditterio, di cui si sono 
sempre serviti i rapinatori della Chiesa: „ che 
„ il regno della Chiesa nòti è di questo 
„ mondo „ col quale èiinibito alla autori- 
tà ecclesiastica 1’ acquisto di qualsiasi . bette 
temporale. Egli è certo che ih regno delta 
Chiesa non è di questo mondo, perchè spi* 
rituale e non sensuale, perchè fondato su 
di una saggezza superiore , * e boui sopra 
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truppe e «opra poderi; le sue vittorie d*-b* 
bonsi riportare sull’ inferno e le sue vittime 
strapparsi dalle potenze invisibili; ma ella 
trovasi con tutti' i suoi bisogni in questo 
mondo y e ad esso destinala. 1 suoi Capi , 
i suoi Impiegati , ed i 'suoi Servi sono del 
pari di questo mondo, * sono uomini come 
tutti gli altri, abbisognano di uutrimenlo 
e di abitazione, di vestiti e di altre co- 
modità, e come tali debbonsi procurare dei 
mezzi' esterni Lo stesso Fondatore della re* 
ligione cristiana, il quale disse con tanta 
4ublitnilà al Prefetto romano „ il mio re- 
gno non è di questo mondo ,> perchè il 
4UO scopo non è quello di diventare un R& 
temporale dei Giudei , aggiunse pure nella 
medesima occasione „ io son venuto* nel 
mondo per mostiare la verità „ e promise 
ai suoi discepoli che se essi aspirassero, piu 
che ad ogni altra cosa, al regno del .signo- 
re p promovessero • cioè il dominio de’ pre- 
cetti religiosi,, ricaderebbe loro da per sa 
tutto ciò che abbisognerebbero per lo so* 
atenlameulo della loro vita (i). 

Sia, pero che lor ricada o venga lorda* 
io, essi debbono sempre accettarlo ed avvaler- 
sene» Se ciò non si permettesse, oiun parro- 

- ' . * * • ' 
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to’ abitar potrebbe in una casa, nè posaci 
dere un giardino o una praterìa, nè poter 
Comandare ai suoi coabitatori, parenti, ed ab 
le. cose esterne: perocché questo è pure uri 
potere temporale , e la legge della ; giustizia 
non ha stabilito qui alcuna misura. 

Si è adottata la ragione apparente, 
che la Chiesa nei primi tempi dopo la suà 
origine sia stata povera e senza' bcnif 
ouU ò eh’ ella non debba possedere ,preseof 
temente, e ritornare alia sua primitiva Sem-* 
plicilà apostolica. Se per cristiaoesimo: s’ in^ 
tende la dottrina o la religione, non v’ ha 
dubbio che la medesima debba rimanere 
nella .sua primitiva semplicità; ella deve es* 
aere perpetuamente, ed iovariabdmente • la 
stessa, e non. può; abbandonarsi all’ interi 
prelazione di ciascuno. Tuli’ altro però av- 
viene della costituzione della Chiesa ledei 

suoi mezzi esterni di conservazione. É.nalu* 

. . « « 

rale che ogni , società , sia pure spirituale, 
eppaja povera, e debole in origine, perchè oel 
mondo tutto incomincia dal piccolo, e pro- 
cede da un germe impercettibile; ma da ciò 
non deriva eh’ ella debba , restar sempre ta- 
le, mentre, questa esistenza appunto miglio- 
re e piu sicura , costituisce il mantenimento 
« la consolidazione della religione. Per qual 
XDotivoida Chiesa cristiana dovrebbe essere 
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V unica aocietà sull» terra , cui non Mreb<* 
bc lecito, di crescere , di fiorire, e di au* 
mentare.i suoi mezzi, ella che secondo il 
tuo Fondatore, è la città sulla montagna, ed 
il piccolo granello di senapa dal quale ha 
da nascere un grand* albero? Cosi tutti i 
Principi e tutti i Potentati temporali non po* 
Irebbero nulla piti possedere, petchè i loro 
antenati sono stati sicuramente poveri, e 
piccoli; e per molti di loro non è duopo 
ritornar troppo in dietro per ritrovarne 1* e* 
poca precisa. 1 popoli, i cui continui prò-* 
grossi tant* alto si esaltano, dovrebbero pur 
essi retrocedere nel loro stato , primitivo; e 
volendo ammettere un tal principio, niun uo* 
SUO privato potrebbe più, acquistare o rice* 
Vere de* doni da suoi, genitori ed' amici » 6 
multo meno potrebbe divenire dovizioso, per 
la forte ragione* eh’ egli ha incominciato con 
poco, e perché ogni fanciullo è nato ignu-* 
do o privo di ogni cosa. Ecco in guai mo* 
do i miserabili sofismi distruggerai da per 
loro, mediante gli assurdi che nascono dagli 
tiessi, loro principj. E che mai d’ ingiusto 
si scorge nella riunione del potere tempora- 
le , di un* autorità ben acquistala. e di beni 
terrestri, di una saggezza superiore e di mez* 
ri .esterni atisiliaij, tutte le volte che noti 
si fa, sbuso, di alcuno di esse due; e<l* una 
è di sostegno ali* altra? Il potere tempora* 


le vieti temperalo e Tetramente guidato dal* 
I f influenza del potere spirituale, questo vieo 
.sostenuto e rassicuralo da quello, ed in sif- 
fatta reciprocauza di soccorro nè si pregiu-» 
dica alla forza o alla putita della dottrinai 
nè si recati menomo torto alle ragioni pri- 
vate degli uomini (i). 

Qui si potrebbe provare in oltre f che, 
all'opposto di quello . dicono gli avvetsaij f 
il possesso de’ beui stabili è utile sotto tut- 
t'i rapporti , e vantaggioso eziandio agl' in- 
teressi del Moudo , e ali 1 adempimento de- 
gli impegni ecclesiastici e che la loro am- 
ministrazione non toglie il tempo opportuno 
ai servi della Chiesa y nè li distoglie in cu- 
re mondane | nè impedisce l'adempimento 
del ministero spirituale^ ma la Lievità che 
ci siamo prefissa et obbliga ripoi la rei al- 
V Autore (i), Non lasciamo per altro di ri- 
marcare che tra. i molti Scultori i quali 
hanno difesa, solidamente,, e con brillante 
eloquenza la legittimità e Y utilità dei beni 
delia Chiesa , se ne contano due certamen~ 
te uon sospetti, Montesquieu cioè, e Siejres 
(3J, giacché ambtdue rivoluzionar]. : ? 


• : • - ‘ . . • ; t • 

fi) Ted. Voi. 6. Cap. 71. pag. età. e Mg, r 
(%) Cap. oiu pag. 

(») Pag. «it. *64. JL 1. i . 
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spirituale indipendente della Chiesa 
cattolica col potere temporale terri- 
toriale pure indipendente : conseguen- 


ze naturali , che derivano da tale 
1 . riunione . , 

* i • 1 -, . • 

«s #;*■-* * ‘ . 1 • *’■//* < ' 

Sin qui abbiamo trattato della Chiesa 
cattolica considerandola come Società o Co- 
« munita , e come Sialo spirituale semplice- 
mente. Ora dobbiamo rimirai la sotto 1* aspet- 
to temporale e addimostrare, che in essa 
glosse possibile naturalmente ia riunione del 
^dominio spirituale coi temporale supremo ; 
«che potesse cioè addivenire un vero Stato 
temporale ( senza cessare di essere Stato 
spirituale ) , mercè i beni di fortuna o i 
-beni, territoriali; ed è quanto dire,- che mer- 
ìcèiquesti beili potesse pervenire ad un, es- 
sere, temporale indipendente, giacché il ca— 
*,raitete cl^e distingue sostanzialmente gli Sta- 
ti o Principati propriamente delti da*le So- 
cietà particolari o private f egli è, siccome 
piu vobe acceaummo in addietro, 1* indipeo— 




» 


potete umano. 
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Parlando incavami dell’ origine natura^ 
te di ogni dominio o impero ( dall’ infimo 
fino* al sommo) vedemmo, che tre sono lo 
cause, ed i fonti. che le producono, la superio- 
rità cioè naturale o preponderanza in rie— 
chezze'y in valore militare > ed in dottrina* 

Ó sapienza ; superioiità queste eorrispon-c 
denti ai tre bisogni universali che hanno > 
gli uomini dei mezzi di sostentamento , di 
difesa ,. e d’ istruzione. Ora f Autore addi—ì 
mosti ò e colla natura delle cose, e con; 
tutte le storie , e colf esperienza universa- 
le, che queste tre specie di superiorità, o 
rapporti, o legami naturali , menarono gli 
Ùommi. al dominio supremo, alla Sovranità; 
d’ onde ebbero origine le ire specie di 
Darehie o Stati e Principati monarchici, che 
si offrono ai nostri sguardi nell’ intero unin 
verso; gli stati cioè patrimoniali , o i Si-* 
gnori territoriali indipendenti; gli Stati mi— 
litari , o i Capitani t indipendenti ; gli Stati 
o monarchie spirituali y ovvero i Signori spi* 
rituali indipendenti; e cosi le tre specie* di 
Sovranità patrimoniale . cioè, militare , e 
spirituale o ecclesiastica . Addimosdó Egl; 
altresì , che semplici individui giunserol alla 
indipendenza completa, allorché poterono 
rimuovere gli ostacoli naturali che si oppo- 
nevano alla perfe&a libertà ; *o le particola- 
ri cagioni di dipendenza anteriore , e ciò 


Ite* 

roti metti naturali, vale a dire mercè le 
proprie forze messe a profitto, in vigore di 
convenzioni , o di donazioni fatte de 9 loro 
beni dai possessori anterioii , o meri è com- 
pre, cambj, matriraonj, o in grazia di . felici 
circostanze, della cessazione p. e. o dissolu- 
zione di un legame superiore } ed infine 
< provò Is riunione ordinaria di questi tre 
niHZzi ^t) Quindi è, thè lo stato general- 
mente parlando 'i può in bieve definire 
— Una rapporto naturale superiore % un 
natura'? legame sociale completo , giunto 
cioè al suo compimento , alt indipendenza 
perj -*•' ciie ditesi aurora libertà per- 
fetti , libertà politica , autorità suprema 9 
sovranità, maestà , pienezza di potere . 

Tutto ciò premesso in genere, conviene 
ammettere ( pure generalmente ) che se il 
Capo supremo di una Chiesa non più ab- 
bisogna di un soccorso estraneo pel man- 
tenimento, e appoggio terreno di se stesso , 
e de' suoi Collaboratori, se diventa abba- 
stanza polente, mercè beni, possidenze, a 
prospere relazioni con Principi temporali 9 
talché non regni soltanto spiritualmente co« 
me Dottore e Pastore sopra i suoi disce— 
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poli, e sopra i suoi credenti, ma neppure 
seiva alcuno sulla terra} allora il legame 
sociale è giunto al suo compimento, alle 
indipendenza completa , alla condizione di 
Stato temporale. Ecco dunque in qual mo«* 
do da semplici dominj spirituali, o riunioni 
ecclesiastiche potessero , e possano derivare 
d<gli Stati effettivi; in altri teimini, come 
un Dottore , o Signore spirituale, il Capo 
supremo di una Chiesa provvisto di , beni 
di fortuna, possa d. venire libero anche sot* 
to 1* aspetto temporale. 

S I Che ciò sia vero, è facile il compren*» 
erto, attesa la natura della cosa* Per pò-* 
co che vi si rifletta ( parliamo colf Auro** 
re ) se ne scorge immantineote la possibi-» 
lità legittima, la necessità, e futile insie- 
vnemente. Egli è . autorizzato come tutti gli 
altri uomini al possesso della libertà o del* 
la libertà o della Sovranità temporale, sem* 
pre che la fortuna e le circostanze lo fa** 
voriscono. Se egli può possedere de* beni-* 
iondi dipendenti, e riunire nella sua per-* 
sona la qualità di un. Signore fondiate; per* 
chè non gli dovrebbe esser lecito di possa* 
dere anche de* beni liberi e divenire cosi 
Signore fondiate libero , tutte le volte che 
egli non leda i diritti di alcuno, migliori, 
ed assicuri il destino de* suoi crederli., % 
é * suoi semplici sudditi territoriali, anziché 
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peggiorarlo? Si pretende forse che la* Chiè- 
sa cristiana , la più antica delle Società* 
sussistenti, non sia degna di una libertà 
perfetta, sol perchè emana delle divine leg- 
gi di giustizia e di carità, si coopera per 
la loro esecuzione, ed è perciò meno su- 
scettibile di abuso e di potere? Non è con- 
tro natura che coloro i quali debbono no- 
tar gli altri, istruii li nella Verità e nella 
virtù, precederli colla dottrina, e cogli e— 
sempj , siano meno libere di quelli che so- 
no cosi giudicati ? 

La Chiesa che libera dal peccatg f 
dall 9 errore gli uomini, che riscatta, nel 
vero senso della parola, dal servaggio, e 
gli 1 assoggetta a Dio solcatilo, sarebbe il so* 

10 servo tra gli uomini , cui nulla è con- 
cesso di possedere per la custodia- migliore 
del santuario interno, e della libertà ester- 
na? Al contrario, subito che una Chiesa o 
Società religiosa còl mezzo delle sue dot- 
trine è riconosiuta per vera e per benehea , 
e si estende a molti stati temporali; egli e 
necessario, ed utile in grado superiore, che 

11 di lei Capo supremo possegga almeno nel 
luogo della sua residenza un territorio tale da 
renderlo personalmente indipendente, da far- 
gli esercitare con' maggiore libertà il potere 
spirituale, che rimane sempre T oggetto pri- 
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mordiate,. e da metterlo in.'istato di prov» 
•^vedere all: ordine della Chiesa e di ab- 
bracciarne, eoo amore uguale tutte le parti, 
L 9 indipendenza temporale del Papa 
concorre infinitamente al credito della Re- 
ligione e della Chiesa, venendo allora ono* 
rata e . riconosciuta anche dai Graudi della 
.terra} ella è un segno della dignità e della 
gloria della Religione , e non può negarsi'* 
che mercè di questa libertà, i legami 
che uniscono i credenti divengono piu te- 
neri, e più stretti. Ella ha l’ inestiimbil vari* 
taggjo di collocare io piu vicino contatto la 
Religione coi Re. e coi Principi, e di prò-* 
curate più facile influenza alle sue benigne 
•lezioni non mai nocive, ed al)e sue esorta» 
zioni , e d* altra parte di presentare al vivo 
con esempj brillami i suoi , affetti sul trono. 
Ed inf.tu non si può rivocare iu dubbio 
la produzione reale di questi due vantaggi.; 
l’istoria ci offre una serie di a55. Papi^ 
che si distinsero per alle virtù e per inge*. 
gno, per una condotta irreprensibile, e per 
fatti di utile universale, che servirono di 
sfolgorante > modello al mondo sotto, luti 9 i 
rapporti. Niun regno temporale può far poni- 
pa di una serie si grande di* Principi ec* 
celienti» Del resto, seuza l 9 indipendenza e** 
Sterna ; del suo Capo , la Chiesa , non po^ 
irebbe mantenersi nella sua unità e nella 
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•aa universalità , sarebbe vano ogni sforzo 
per far osservare la necessaria disciplina, e 
la stessa dottrina potrebbe appena cooser- 
varai nella primitiva purità. Ella è la prò* 
tetlrice e lo schermo di tutti gli altri servi, 
-e proposti della Chiesa , nomraeno che dei 
•empiici credenti; quei Cattolici che vor* 
rebbero privare il Papa del suo potere 
«temporale , non sanno quel che desidera- 
no, nè conoscono il. giogo sotto cui an- 
drebbero a gemere. Perocché se il Papa 
non fosse indipendente , essi dovrebbero 
esser sudditi di un altro Principe ; e come 
potrebbe egli allora riguardarsi dagli al- 
tri Principi qual Capo comune di tutta la 
Chiesa? Come potrebbe essere il legame che 
stringe tra loro tutte le Nazioni cristiane in 
modo pio e benevolo t* Gli scismi si auroen» 
terebbero sicuramente, la Chiesa Universale 
dividerebbe in tante Chiese, quanti 'Sono 
gli Stati , andrebbe via la Pede a tutti co- 
muue, e quelli che sarebbero stati amici 
fino allora, diverebber quindi innanzi ne- 
mici. 

Come potrebbe mai -sperarsi , che dei 
Vescovi , ed Arcivescovi prestassero obbe* 
dienti ad un Capo supremo, che fosse servo 
di un Re straniero ed iri guerra col loro 
Sovrano? Allora i Piincipi non manterrebbe- 

•S 0 ♦ « • ^ • a * * « 
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più in piedi le negoziazioni <fo[n- un loro 

.suddito... non , invierebbero 0 riceverebbero 

F • • / . \ . 

più ambasceife per aggiustare . e comporre 
gli afi ecclesiastici.' Ca stéssa .dotti ina re- 
ligiosa correrebbe riseli 0 di corrompersi e fai- , 
si ticarsi gfadata mente, vedrebbesi obbligata 
ad adattarsi agl’ interessi varianti di quella 
corte, sotto/ la * cui ' esclusiva influenza- si 
troverebbe il .Capo, e dalla quale dipende- 
rebbe la sua esistenza. La disciplina , tutta 
la giurisdizione ecclesiastica, eserciterebbe— 
si conforme alle di lei vedute o fini politi- 
ci, quindi parteggerebbero per il suo proprio 
stato, o farehbeio almeno sospettare una ta- 
le differenza a privarla di ogni, credito, e 
ad operare delle scissure* Sovente l'esercizio 
del supremo magistero diverrebbe affatto im- 
possibile per le interrotte comunicazioni , 
sospesa V usuale coi rispondenza f< e f interà 
società scorgeiebbesi priva del suo Capo e 
del suo Superiore. L’ esperienza ha provato 
più volle questi svantaggi. Che son divenuti 
inai i distilli della Chiesa greca dal tempo 
che gl* Impei adori di Oriente incominciaro- 
no a pronunciar sulle controversie di fede e 
.di dottrina? Quanto * non ha essa perduto 
io credito, {splendore , ed in * pur^zp fri— * 
termi.'/ Ci?*‘ndis".tu( furon pine gf !m . 

* ‘ • - ... "» * _ V* . . 

n ilvj lungo .>oggfVuao A ti- 
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gnone sebbene cola non * dipendessero s dal 
{te di Francia ^ ma fossero circondati dalle 
di lui possessioni (i). E dove sarebbe an- 
data a’ nostri giorni la Chiesa cristiana u- 

* tilytrsale , se il Papa svelto alle sue pos» 
♦sessioni » territoriali^ ed a* suoi liberi Con* 
«sigiteli, degradato fino a divenire tiri* »m- 

* piegato a soldo di qualche potentato tem- 
porale, si fosse' veduro esposto ad una per- 
petua collisione tra i doveri di Capo della 
-Chiesa e quelli di suddito, se si avesse 

potuto ad ogni momento punire a capriccio 
dell* adempimento dei primi, o della pretesa 
lesione dei secondi, colla cattività, coli* e- 
silio, e colla perdita della sua proprietà» e 
'delia Sua vita? Tutta 1’ Europa riguardò 
questa condizione del Papa come di conse- 
guenze pericolose, e la ferma costanza di 

* Pio VII., e le armi vittoriose delle potenze 
alleate vi misero un termine. «L* cerio che 

<se' il Papa perdesse a dì nostri di nuovo 
•la indipendenza temporale , gli stessi suoi 
<* nemici vi cooperarebbero a riacquistargliela 

* t * . • « 

* * • - ' • ' . . •• / 

* * * « . * / ^ f 

, ( 1 ) Se i) Papa ai fosse rimasto in Avignone ( du 

Ce Giov. di Muller } egli sarebbe divenirlo un grande 
Elemosiniere di Francia , (he niuna altra- Nazione a* 
Vrebbe riconosciuto fuorché la Francia istessa. il Fa* 
pa deve avere necessariamente una Capitale in cui 
*•» tema alcuno. Stor . della Svizz. ili* pag. i5. 
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(1); ella è lecita al Capo . supremo della 

gran .società de* cristiani, come ad ogni aU 
tro Piincipe; ; è necessaria al. credilo della 
Religione e della Chiesa», .all’ esercizio li-* 
bero, sicuro, ed imparziale dell*, autorità 
spirituale è vantaggiosa meno al suo Pos-* 
sessore che al Mondo, cui la fede è un 
bisogno. . y 

Le società spirituali possono . giungere 
a poco a poco ad una indipendenza esterna 
per via di semplici , priyilegj e donazioni 
dal lato di discepoli potenti , o mediante 
trattati o rapporti favorevoli } cosici hé una 
,tal dipendenza loro perviene gradatamente 
da per se stessa. Ciò è pai ticolarmente av«* 
venuto ai Capi della Chiesa cristiana, e non 
vi ha qmsi un trono, temporale che sia sta. 
to si legittimamente acquistato, e senza es- 
sere di nocumento ad alcuno. Giammai non 
hanno essi abusato della loro influenza per 
ingrandire il loto territorio, profittato di 
alcuna circostanza colla mira di fate un in** 
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(t) Qui Y Amore. cita 1 dotti Scrittori eccles*a« 
itici , e non eceli*si astici , che si distinsero nell* addi* 
mostrare la necessità della indipendenza temporale , 
come Bossuet a Bcrgier , Fieures , /Iène aulì ; Frayt • 
tinous , Convito di Teodulo , m de M nutre du Fa - 
jpe , che aeriate aegaaujfteoic pei Politici^ / t 
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debito acquistò, e. muti usurpatore si è mal 
contato Ira loro. Come gl' imperatori ro-* 
Jtpani incominciarono a divenir cristiani, 
si fecero dono ai Vescovi di Roma di mol* 

* i * • * 

ti pod eri e di parecchie immunità, con que- 
sti mezzi e con ciò chi^aggiunsero i lontani 
credenti, come pure in virtù della premi- 
nenza spirituale, i Papi goderono sin dai 
primi tempi di un ♦ credilo considerabile; 
futono riguardati cotne i benefattori ed i 
protettori della* Città di Roma , la quale fu 
Spesse volte salvata loro mercè 'dalla' sua 
totale ruina. In tal guisa Innocenzo I ceno 
allontanare Alarico da quelle mura, Leone il 
grande placò Attila e rattenipfó il furore 
di Genserico". Parca che la divina Provvidenza 
ivi lor preparasse la indipendenza esterna. 
Un potere invisìbile pori ò lungi da Roma 
lo Impérator* cristiano Costantino e rattenne 
i Re Goti ed Eruli, e Longobardi' ’ vitto» 10- 
si dal piantar colà i loro Troni. Sin dal 
tcrnp** della distruzione dell’Impèro di Oc- 
cidente, gl’ Imperatori 'di Oriente stanziati 
io Costantinopoli non conservarono sull’ I- 
talia, che un autorità molto limitata, o 
quasi ni una affatto f\)\ essi non potejrno 

f* .n . 4 'è*?. . \ J * . , * , , ^ 


r > / t.’ ‘i 


t - 1 


‘ ‘ * 1 '■ 


-■ •* 


» V» 


'l* ‘ »ì 


{a) Ved* SpittUr 5 ter* $imi\ d v E«rcjfcn Ut 


Digitized by Google 


3°<j 

difenderla, a causa della troppo lontanane 
za, non vedeansi in istato d» esercitarvi t 
loro diritti, o noi vollero, e cedettero taci- 
tamente o‘ abbandonarono' spontaneamente 
questo paese. Indarno il Pontefice e Roma 
domandarono «occorso alla corte di Costan- 
tinopoli contro i Longobardi, i quali dal 568 
Vedevansi padroni deli’ Esarcato di Ravennaj 
essi non' ebbero assistenza, e si sottrassero al* 
la dominazione degl’ Imperatoli, coH\ averti 
questi lasciati in balia del loro destino, e ri- 
donando ad essi, loro malgrado , la liber. 
là. In tali emergenze Papa Stefano HI, si ri* 
volse a Pipino Re di Francia per difenderlo 
dai Longobmli , il quale varcale le alpi, 
trionfò tli questi stranieri, e li costrinse a 
cedere al Papa 1' Esarcato di, Ravenna, cioè 
il potere suprèmo di quel paese, eia Carne» 
ra Ravennani , che appartennero prima agli 
Imperatori • Bizantini , ed in seguito ai Rè 
Longobardi* Carlo magno figlio di Pipino 
venne in soccorso del Papa Adriano L nel*- 
1 arino 77^~7?4 * v distrusse il . regno dèi 
Longobardi,- confermo le dooaziooi. di .suo 

" , ' * ■ ’ * » * • • . • . il i- i -..èi 
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padre, c con molta generosità ne aggi unstr 
anche delle altre ( i ). Però ei ritenne perse 
il- potere supremo, ed i; Pontefici pensavano 
allora si poco ad una perfetta indipendenza 
temporale, che Leone 111 . proclamò Impera* 
tore, cioè Signore supremo- e Sovrano di 
Roma, Carlo Maglio nell* anno 800. dell’ tf- 
ra; volgare, e fu da Lui. nominato a primo 
fun ziooario della medesima Città. Ma poscia» 
Chè sotto ai successori di Carlo Magno andò 
in pezzi il potare ed il credito dei Sovrani 
tedeschi o Imperatori di Roma, il Papa, co ^ 
me tutti gli altri c vassalli grandi e piccoli 
acquistò di per se la sua indipendenza, per 
Ja quale ebbe a sostenere una lotta* lunga 
1 scabrosa coi Duchi, e Baroni italiani, le 
tentate usurpazioni dei quali gir furono as- 
sai piu nocive del reggimento di uri Impe- 
ratore lontano. Ottone il grande lo protes- 
se contro di costoro ( nell’ anno gfSi }. 
looocenzo . III. v dette I’ ultima mano al 
tri onJP^ipor tato sulle fazioni de* Grandi e 
delle Municipalità, le quali non avevano al- 
imi diritto di soggiogare.il Papa, e. di attri- 
buirsi la Sovraonà di Róma. L’ Imperatore 
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(Ó Veggitì la loro ennmeratioftt nella Storia da- 
JP Stati il Europa di Spitilcr. • . 
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Ottone IV. con ua decreto dell* anno iao5 
fece piena rinuncia a tutt i diritti che pos- 
sedea in Roma , confermò le antiche dona- 
zioni^ e indicò con esattezza i paesi che 
appartenér dovessero allo Stato «Iella Chie- 
sa. 1 Pontefici trovandosi in mezzo all’ Eu- 
ropa cristiana , non poteano essere estrauei 
alle procelle, ai movimenti politici, ed ai 
destini incostanti di allora j ma il loro ere* 
dito spi 1 1 1 ua le che rifulse viemmeglio e fu 
di sommo u»de nell* anarchia de’ tempi dei 
medio evoj la venerazione di tuttà la Cri- 
stianità verso il suo Capo, le 'virtù e Pio-» 
gcgoo onde ballarono tanti Pontefici / i se» 
guatati servigj che avean reso alle scienze, 
alle aiti , ed ai Principi stessi; finalmente 

la gelosia vicendevole .dei Potentati Euro— 

* . * * » < 

pei, la quale non permise che il Capo SU» 
premo della , Chiesa comune divenisse sud- 
dito di 'Un * solo Principe, e stesse sotto la 
di lui immediata influenza ; /tutto ciò " ha 
contribuito fino al dì d’ o<jgi alla conser- 
vazione * del là sua : indiperìdenzà temporale 
legittimamente acquistata. Le sue possessio- 
ni teriiioriali si accrebbeio anche piu nella 

sequela del tempo (i), ma non divennero 

- . ^ .j «•. ' . 5-- , ! »> * •« 
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. (i) Bologna fu incrrporata nel i5i3. per via 41 
Capitolazione, e di assoggettamento spontaneo* Anca* 


Inai «lì tanù importanza da rendersi pe* 
ncolost* alle altre potenze , da produrre un 
rilassamento nel potere spirituale, e da fare 
preponderare il potere temporale. Per. altro 
non si può non iscorgere. un certo patrocinio 
particolare della, divina Provvidenza rispetto 
alla santa Sede, la quale è rimasta sempre 
salda e trionfante, a malgrado, degl» assalti, 
de* pericoli, e delle tribulazioni , delle tan- 
te guerre che hanno lacerata la ricca «.su- 
pèrba Italia, delle violenti scosse del seco- 
lo decimo sesto e dell* incredulità del seco- 
lo decimo ottavo} talmente che nel, tempo 
in cui niuho piti dubitava della, di lei scom- 
parsi, ella è risorta ben due volte da mez- 
zo. alle sue rujne, e Va debitrice della sua 
.salvezza, alle Potenze semplicemente cristia- 
ne e de* Principi cattolici. 

. . Che le bocieià spirituali potessero, e 

posson giungere legittimamente f e giadata- 
, mente alta indipendenza esterna mediante 
Semplici privilegj, e donazioni dal canto di 

Discepoli polenti, o mediante ti aitali , o 

# » . • * 

, V 

«* * r t ' / 

* 

m s 

na nel l53a. «Ho steiso modo ; Ferrara nel t5g8, 
c<>iae feudo vacante ; Urbino nei l63i. pari melili ; 
Castro , e Itonciglione furono caduti volontariamente 
nel i66i‘. per- debiti.’ Veg. la Geograf, di Buscking* 
ftwl* S2t.; Stato della Chiesa. 
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rapporti favorevoli ; può vedersi dimostrato 
dall' Autore, cui per brevità ci riportiamo, 
colf esempio ancora degli Arcivescovati , e 
Vescovati di Allemagna. Osserva egli in pa- 
ri tempo, che la secolarizzazione seguita nel 
180Ì. di tutti gli Arcivescovati, Vescovati 9 
e Conventi in Germania, ebbe per 6ne prin- 
cipale quello di distruggere colà, come in 
Francia, la Chiesa cattolica, e dove fosse 
possibile, anche ogni religione ; scopo, che 
la setta rivoluzionaria dominante si era pre- 
fisso già da gran tempo, e che per tra- 
dizione era passato a conoscenza di Bonà- 
1 parte ( i ). 

a. Venendo ora alle conseguenze natu- 
rali, che discendono dalla riunione dei due 
poteri spirituale e temporale, accenniamo le 
seguenti. 

Prima. Il Signore àpirituale, o ecclesia- 
stico addivenendo Signore fondiate indipen- 
dente, sotto quest* ultimo rapporto, ha, se- 
paratamente, gli stessi diritti e gli stessi do- 
veri dei Principi temporali; (a) perciò le parti 


(t) Tom. 6. Cap. 7*. pag. 282-287. Quésto trat- 
to merita di esser letto con particolare attemiono col- 
li sua nota assai importante. 

(a) 1 diritti e doveri ili «jueéii Principi , 1 S t- 
' «pentolino poc* ansi. Pag. 207. , t »•£. * 
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essenziali o integranti delta Chiesa, la sua 
costituzione , a dir breve, rimane sempre la 
parte primordiale ed il fondamento dello 
Stalo, e non cessa mai di sostenersi, stante 
che non cessa, nè può cessare giammai lo 
scopo spirituale originario, qual’ è la con- 
servazione, e propagazione della dottrina 
religiosa. 11 tulio porta sempre il carattere 
ed il potere esterno di un reggimento ec- 
clesiastico , lo che si potrebbe dedurre dif- 
fusamente dalla prova della Teocrazia Mo«t 
saica, dei primitivo Califfato Arabo, finché 
..si mantenne come regno spirituale (i) e 
dalle forme esterne di Roma cristiana, dai 
..Vescovadi cristiani dotali di potere tem- 
. porale. 

Seconda. La riunione in discorso porta 
seco una doppia base, un duplice fonda- 
mento di una maggior periferia di potere; 
avvegnaché i Principi spirituali riunendo il 
potere spirituale col potere fondiate acqui- 
stato posteriormente (a), sono Precettori e 
Principi al tempo stesso, e dominano qui li- 


ft) u Califfato era composto 41 alcool Consiglieri 
•pirituali, ebe assistevano i Califfi, cioè i Dottori supremi. 

(*} Che Maometto fosse prima un Principe libero 
patrimoniale, e accoppiasse così il potere spirituale 
•1 temporale, è questa una para eccezione della regola. 
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di sopra differenti oggetti. Laonde un do- 
minio indipendente spirituale unito col tem~ 
porale , è il più gran potere che si possa 
immaginare. Vero è che ne rimane possibi- 
le T abuso ( come possibie si è 1’ abuso 
di qualunque potere ) ma V abuso non é 
già riposto nel suo possesso» bensì nel mo- 
do con cui si esercita. 11 potere di un Prin- 
cipe spirituale & inoltre piu ampio rispetto 
allo spazio, mentre si estende anche ai ere* 
denti dimoranti al di fuori della giurisdi- 
zione territoriale; sebbene verso di questi 
non vanta altri diritti, che gli spirituali o 
gK ecclesiatici. D* altronde egli col potere 
temporale può regnare eziandio sui sudditi 
territoriali che non sono credenti > e su di 
questi gli 
ò fondiali. 

Terza. Il reggimento degli Stati spiri- 
tuali è per natura della cosa benigno, dol- 
ce, ed amoroso; mentre ivi si conquistano i 
cuori e gli spiriti, e non avvi alcuna in- 
trinseca amicizia, tranne quella della co- 
munione della fede. Siffatto regime quindi , 
per natura parimenti delia cosa, egli è univer- 
sale in tutti gli Stati ed in tutte le Socie- 
tà spirituali, sì antiche che nuove; di che 
fanno luminose prove le leggi amorevoli di 
Mosè , i precetti e V esempio di Gesù Cri- 


competono i soli diritti temporali 
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sto, non meno che 5 la carità trà i primi 
cristiani; la storia de’ Sommi Pontebd, dei 
Vescovi, degli Ordini claustrali, de* quali ò 
sovragrande il merito al cospetto degli uo- 
mini. Che che inventassero gli avversai j , e 
comunque alterassero eglino le Cose , una 
tale dolcezza e benevolenza durò anche in 
tempi posteriori, e dura tuttora a uostri dì, 
ed a questo riguardo non è da paragonarsi 
il regime della Chiesa con quello de' Prin- 
cipi solamente temporali. 

Quarta. Siccome gli Stati Spirituali non 
possono ereditare nulla e nulla ricevere per 
via di maritaggio, d'altronde le conquiste e 
le usurpazioni sono a loro impossibili per 
diffetlo di forze, come anche per la natura 
della dottrina; cosi i mezzi d’ingrandimen- 
to di questi Stati si riducon quasi alle sole 
donazioni e compre, che appunto sono i 
titoli più conosciuti e al certo piu legittimi. 
A nostri dì si pretese dare ad intendere , 
che il dominio o potere spirituale influisse 
abusivamente a facilitare le donazioni; ma 
ciò è ben lontano dal veroj e la storia in- 
tera addimostra, che la Chiesa cristiana è 
stata -soventi volte spogliata del potere tem- 
porale, ma che dessa non ha giammai spo* 
gliato alcuno. 


* 
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. Quinta. Essendo iheni della Chiesa# 
lioh l^ffropnelà privata • de* suoi ammini-* 
6tratótóV e fl °d costituendo, come quello 
dèi Principi* temporali , la sua proprietà, 
perchè furono assegnati pel bène della Chic* 
sa, e formano il suo patrimonio pel bene 
spirituale dei Fedeli; ne viene, che pef re- 
gola generale non sono alienàbili ^ tìe* e- 
reditarj, siccome addimostra l’esperienza u- 
niversaie. Molti) meno poi ereditario si é 
il potere spirituale secondo la sua natura. Da 
ciò siegue pure, che i successori del Capo. 
Supremo della Chiesa e di tutti i suoi coi- 
laboratori o impiegati * dei regno spirituale 
debbono essere necessariamente eletti: 11 re- 
gno elettivo si appartiene ftèf tegola ai Su- 
periori naturali , e tra questi a coloro che 
succedono immediatamente al Capò Supremo# 
Naturale pertanto e legittima ella* é la for« 
ma deli’ elezione del Sommo Pontefice, dei 
Preti nella Chiesa cristiana, avuto riguardo* 
alle differenti modificazioni introdotte in for- 
za di patti e di usi. Tutte queste conse- 
guenze si possono vedere sviluppale per ec- 
cellenza dall* Autore (i^« 


<i) Tom. tf. Cap. 73. 74. 75. 76.. iv 73.- • ; 
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, >,••':§/ Ultimo. • - . 

Rapporti ovvero diritti, e doveri naturali irà 
, la Chiesa Cattolica e gli Stati , o 
Principati temporali: risposte ad al- 
cune obbjezioni. 

4 . « 

' f , . . • 

Nel paragrafo settimo esponemmo i di- 
ritti e doveri naturali esistenti nell’ interno 
della Chiesa , cioè nel suo Capo supremo 
verso i Cooperatori ed i semplici credenti , 
e quelli esistenti ne’ Cooperatori e semplici 
fedeli verso il Capo stesso. Ora dobbiamo 
parlare dei diritti e doveri nel suo esterno, 
tra essa Chiesa cioè, e gli Stati temporali/ 
Dai diritti e doveri risulterà , se e fin dove 
ammetter si debba la libertà o indipenden- 
za . tra di loro; e nascerà la risposta alla 
questione clamorosa , se lo Staio sia al di 
sopra della Chiesa , o la Chiesa al di so- 
pra dello Stato ; se il potere spirituale sia 
sottoposto al potere temporale, o viceversa. 

Molti Pubblicisti confusero i diritti / e 
doveri del Priocipe cristiano, e non cristia- 
no: Altri ammisero, che dal Principe tempo- 
rale si possa concedere all’ un tempo egual 
protezione all’ empietà : certi nuovi dottori 
di politica f come Rousseau ) mentre da una’ 
parte si sforzano di attenuare i diritti dei 
Principi ^ dall’ altra concedono ad essi tat- 
to il possibile dispotismo sulla Chiesa: Mol*» 
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ir sofisti difesero e proclamarono ima liber. 
tà ed uguaglianza assoluta di diritti , senza 
distinzione di Religione, e di sentimenti } 
una tolleranza illimitata, ed universale sen- 
za differenza alcuna di motivi e di gradi, 
n ciò colla mira principalmente di annien- 
tarla Chiesa cristiana , ed io particolare 
la Cattolica, la quale è stata essa sola 1 og- 
getto delle persecuzioni, mentre tutte le set- 
te sono stale protette e favorite; I Conlet 
delle Sette e tribii piu perniciose, tra quali 
primeggiano gl’ Illuminati, che si danno 
f aria di maestri del mondo, vorrebbero 
essere intangibili nel loro insegnamento ir- 
religioso e rivoluzionario , ed essere dagli 
altri riguardati come rappresentanti della ra- 
gione , tutori , e luminari del genere uma- 
no (i). Da tutto questo si scorge abbastan- 
za, quanto, importi il risolvere in modo giu- 
sto, e preciso e chiaro la questione , di cui 

tiatiasi. v 

A far ciò convien vedere la Chiesa jp 

tre diverse posizioni, alle quali poi sono i— 
nerenti dei diritti e delle obbligazioni dif- 
ferenti } la prima posizione si è, quatto f» 
Chiesa è provveduta insieme col suo Capo, 


(i) V«d. p«g. 9»» 

£ : ; 


f 


* 

di un territorio 
'quando il essa è accolta e tollerata colla sua 
^dottrina, rolli? sue leggi, e colle sue istitu- 
zioni in un* altro territorio temporale, il dì 
icui Signore fondiate, ed una gran parte dei 
'suoi sudditi non professano quella fede: tu 
terza finalmente, quando essa domina, re- 
gna , e sussiste in egual modo in un paese 
[straniero, il di cui Principe, insieme colla, 
totalità, o coda maggior parte de* suoi a- 
bitami, professano la di lei dottrina reli— 
g'ùsa, e si riguardano perciò come discepo- 
li , e forno credenti della Chiesa medesima. 

Nel' primo caso, che ha luogo in tut— 
t* i Principati spiritual-, grandi e piccoli, 
la Chiesa stessa è urto Stalo , cioè ella e- 
siste per Se^ mediante se stessa; ella non ab- 
bisogna di un sostegno estraneo , nè per la 
sua conservalo ne, nè per esser protetta; 
ella è Chiesa e Stato ad un tempo (i). In 
tale posizione cade affatto la questione in 
discorso, mentre non può esservi alcun dub- 
bio sulla preetninenza dell* una o d. Il’ al- 
*tro. Il potere temporale è subordinato allo 

spiiituale, poiché quello è stato aggiunto 

% . • * • 


« 

indipendente: la seconda, 


<0 ^ noto «^bastanza, elle la parola Stato secon- 
do la «uà etimologia v uol dire una cosa esistente da 
ut ai editai» e per $6 medesimi. 
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dopo, è un mezzo e' non lo scopo, e resu 
quindi necessariamente, e legittimamente in 
servizio della Chiesi. In conseguenza qui la 
costituzione della Chiesa è al di sopra del* 
la costituzione temporale , il Capo della 
Chiesa insieme co' suoi primi Coadjutori di- 
rigi da se il governo delle cose temporali , 
la dottrina religiosa ha forza di legge supre- 
ma (ij ; qui ambidue i poteri trovansi riu- 
niti,, noQ è possibile che succedano delle 
collisioni, o accadendo, esse vengono decise 
dalla sola Chiesa. 

Quanto agli altri due casi, in cui cioè 
la Chiesa venga semplicemente accolta e tol- 
lerata da uno Stato temporale, o che il Si- 
gnore fondiale e la maggior parte degli abi- 
tanti professino la dottrina di questa Chie- 
sa; giudicar si deve dei rapporti della Chiesa 
stessa cogli altri Stati temporali, e viceversa; 
sulle basi delle universali leggi naturali-di- 
vine di giustizia e di benevolenza (a). 

La legge negativa ^li giustizia costitui- 
sce io ogni uomo un diritto perfelto ì in for- 


(t) Ved. pag. no. 

(zj Su queste basi già spiegammo i diritti e do- 
veri naturali del Capo supremo della Chiesa cattoli- 
ca verso i suoi Cooperatori ed i semplici credenti, non 
che i diritti e doveri naturali dei Cooperatori e sem- 
plici Credenti verso il Capo stesso. Ved. pag. aa3. e $eg. 

4 * 
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*a del quale da chiunque dev ? essere a lui 
lasciato il $uo y ninno lo deve offendere in 
alcun modo, nè fargli alcun torto,<come sa* 
rebbe, se mancasse alle obbligazioni assun- 
le mediante contratti espressi, o taciti; ed 
è perciò , che questa legge limita e circo** 
scrive quanto. all’ esercizio, ogni libertà ed ogni 
potere piccolo o grande che sia , nell' uo- 
mo, sì òche i diritti di uno costituiscono i 
doveri deli’ altro. Oltre a questa legge mo- 
rale, anche la legge naturale della necessi*# 
tà o dell' impotenza limita Y uso d’ ogni 
libertà e potere, come, per esempio, il de- 
bole non può vincere il forte: in vigore poi 
della legge affermativa di benevolenza, Y uo- 
mo ha diritto, sebbene imperfetto, al soccor* 
so, all* ajuio, alla beneficenza possibile del* 
l’altro. 1 diritti competenti a ciascun uomo, 
p sono naturaliy radicati cioè e stabiliti dal* 
la natura, o a meglio dire, dal suo Autore 
CO* suoi doni, come il dritto di libertà (nel 
senso di poter collc^ scegliere tra mille azio- 
ni lecite quella, che piu le aggrada) il di- 
ritto di conservare se stesso, la sua proprie- 
tà ec ; o sono acquisiti , come le ricchezze, 
ed altri beni esteriori, non che quelli che 
emergono da contralti espressi, o taciti. 
Ora non si può non ammettere, che se i 
diritti naturali , ed acquisiti sono comuni a 
tutti gli uomini, comuni lo saranno ancora 
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cosi ad una Comunità o Corporazione, ad 
una società religiosa, ad una Chiesa, coma 
ad uno Stato, o Principe temporale; e che sa 
le suddette leggi divine naturali pongono ì 
limiti, e confini ai diritti di ciascun uomo 
in particolare, i diritti della Chiesa* saran- 
no i confini dei diritti del Principe tempo# 
rate, e i diritti di questo saranuo i confini 
dei diritii di quella. 

A tutta ragione pertanto si stabilisca 
il principio naturale semplice, ed inconcus- 
so , che tanto il Principe temporale, quan- 
to la Chiesa ha i suoi propri diritti natu — 
rally ed acquisiti } (non delegali o [fattizi ) e li» 
mitati a vicenda; ed è quanto dire, che il Prin- 
cipe verso la Chiesa , e la' Chiesa verso il 
Principe non ha , che i diritti suoi proprjf 
diritti quindi che non debbono confonder- 
si , nè violarsi, nè usurparsi, ma piuttosto 
giovarsi, ajutarsi, e proteggersi scambievol- 
mente per disposizione della legge di carità. 

Da una parte dunque- il Principe tem- 
porale ha i suoi propri diritti naturali, ed 
acquisiti ; la sua libertà cioè o indipenden- 
za completa , e le sue proprietà. Egli pu& 
sostenere e difendere questi suoi propij di*» 
ritti, egli può pretendere dalla Chiesa c ha 
gli si lasci il suo, e può aspettarsi eh’ Eli* 
adempia verso di Lui i doveri di beuevo- 
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lenza, che lo giovi, e lo ajuti , e di essere 
seco li^ii trattabile ne’ casi di collisione per 
quanto il permette il dovere; lo che è pur 
sufficiente per quello che i Principi possono 
desiderare di giusto e di ragionevole, senza 
ricorrere, come fanno gli Avversa rj, all e es- 
pressioni vuote e imperiose di una poteslas 
rectoria , inspectoria , esecutoria , le quali 
aprono le porte ad un jus reformandi , ad 
ogni abuso e ad ogni offesa. All* incontro la 

Chiesa a similitudine di tutte le altre So- 

/ 9 ' * 

cietà o Corporazioni , ha essa pure i suoi 
proprj diritti , i quali le competono parte 
per la natura della cosa , come la sua 
indipendenza originaria ed intrinseca (i) 
e parte per. trattati effettivi, nè può es- 
serne privata finché non ceda alle altrui ra- 
gioni. Atteso quanto presta essa al Signore 
territoriale, o ai suoi sudditi, può aspet- 
tarsi anche protezione, e V esercizio dei 
doveri comuni di benevolenza. Le collisioni 
possibili vengono nel miglior modo allouta* 
nate mercè transazioni ragionevoli. 

Seconda posizione. Tornando ora al 
Secondo caso, in cui, cioè, una Chiesa ,, o 
anche una Setta viene accolta e tollerata in 


# * j i * 

(i) Vedi p* 6 - *74. 
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tm paese straniero, con tutta la sua dottrina 
e colla sua influenza spirituale, e . che trova 
dei partigiani tra gli abitanti, il cui Principe* 
insieme colla totalità o colla piu gran parto 
de’ suoi abitanti, non professa la di lei 
dottrina religiosa ; è da osservarsi , che il 
potere temporale è al di sopra dello spiri- 
tuale, e ciò non significa che il primo ha 
il diritto di comandare al secondo arbitra- 
riamente, di ledere i di lui proprj diritti 
( siccome non suole nemmen praticarsi coi 
sudditi ordinar] ); ma che il potere più 
alto , più potente è quello, che ha la pree* 
mìnenza , e che possiede più mezzi per 
esercitare liberamente i suoi diritti, (i) Quindi 
in tutte le collisioni esso tiene dal canto 

V . 

suo la vittoria, sia a ragione, sia a torto. 
(•) Q uello è più antico, e questo non è 
venuto che posteriormente; quello resta in- 
dipendente come prima, e questo, se non 
è del tutto al servizio dell’ altro , ri è al- 
meno dipendente in molle cose per la natura 
o per la forma de* contratti. Sarebbe poi 
irragionevole il sostenere o il pretendere che 
un Principe in ricambio del solo ricevimento 


(1) Ved* in proposito pag+ 70* 

(a) Della possibilità inevitabile dell* abaio del 
potere ai è già parlato più volle» , 
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o della sola tolleranza di una nuova Società 
ecclesiastica dovesse sottrarsi ai suoi primi- 
tivi doveri ed a quelli de* suoi sudditi. Egli 
è autorizzato a ricevere nel suo paese questa 
Società straniera , ed a prescriverle delle 
condizioni, secondo le massime della sua 
prudenza,, e adatte alla natura della costi- 
tuzione. Se la dottrina è falsa e perniciosa , 
egli farà bene di non permetterne il pubblico 
insegnamento, di risparmiare al suo popolo 
un esca di perpetue discordie, e di prevenire 
forse il germe della sua futura rovina; ma 
se la medesima è vera e benefica , egli es- 
sendo indipendente da ogni umana possanza 
è responsabile soltanto a Dio ed alla sua 
coscienza, del rifiuto dell’ accoglimento. 

La tolleranza però non dev’ essere 
assoluta ed indefinita, ma deve avere i suoi 
gradi differenti, e non deve confondersi con 

3 uella eguaglianza di libertà, la quale ri- 
onda sempre a svantaggio della Chiesa 
preesistente, mentre due libertà opposte e 
contradittorie non possono sussistere nello 
Stesso tempo, e col medesimo grado, ed 
'una deve di necessità cedere all' altra (iJL 


» (O Fa per questa ragione , che i nemici del eri* 
atianesimo, i moderni increduli rivoluzionar) procla- 
marono una tolleranza universale. 


tollerare, secondo il significato della parola* 
vuol dire permettere l’esistenza di ciò eh* 
vorrebbesi vedere tutt’ altro, e che attualmente 
non .si può affatto, senza, mali maggiori* 
abolirsi, ovvero cangiarsi. Quindi la tolle- 
ranza di una dottrina è relativa alla situa-* 
zione effettiva delle cose, e - alla maggiore 
o minore nocevolezza della dottrina stessa* 
Un idolatria pubblica , una credenza falsa 
che porta la dissensione fra gli uomini , e 
abbatte ogni giustizia, una superstizione vitu» 
perevole e perniciosa , non sogliono mai 
tollerarsi negli Stati cristiani, o almeuo non 
dovrebbero esser tollerate, e fuggirsi, come 
la peste, onde i sani non vengano ammor- 
bati , e le azioni non ai corrompono colla 
falsa credenza (tj. 

Se si . tollerasse una Religione ed , una 
Chiesa falsa ove già esistevano, e che si 
fosse di fresco conquistato, sarebbe un sop- 
portare pazientemente quelli, che sono cadu- 
ti nell’errore, e che vi persistono* e ia 


00 Gli Ebrei si possono tollerare senza pericolo, 
pi perchè sparsi in varj punti della terra ed avviliti, 
non sono in grado di far paura nè alla Chiesa 9 ni 
^ .4 # s> perchè con questo loro stato d* invili* 

mento essi offrono una prova irrefragabile della verità 
delle profezìe contenute ne* libri «acri. 
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tolleranza presupporrebbe amore , ed una. 
prudente indulgenza; ma col ricevere una 
Religione ed una Chiesa falsa, o tenuta per 
tale nel territorio ove prima non esiteva, si 
viene a permettere di 'Seminare la zizzania 
( fondare il male ) ed una vera apostasia 
a coloro, che sono nella vera Fede, e si 
farebbe ^vedere un indolenza o indifferenza 
verso il bene ed il male verso la verità e 
V errore, lo che ripugna certamente* Quindi 
dalla tolleranza di settarj stranieri ed in- 
creduli, non ne siegue eh" essi esercitar pos- 
sano pubblicamente la loro dottrina per 
sedurle gli altri abitanti del paese, propa- 
garla con prediche verbali e cogli scritti, e 
disseminare la discordia su tutto quel ter- 
ritorio che gli ha benevolmente ricevuti. 
Mollo meno han diritto a pretendere di 
essere dichiarati idonei a coprir cariche e 
dignità per accrescer cosi il loro potere é 
la loro influenza su V intera massa del po- 
polo, e pareggiarsi* ai veri credenti o agli 
abitanti del paese (i J. 


(i) Qol addimostra 1* Autore, quanto sia dannoso- 
all* interesse dei Principato, alla tranquillità pubblica 
d’ inalzare tali uomini alle cariche. Se non che oggidì 
evidente prova ne fa una lugubre esperienza» 
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.Del resto il Principe temporale, o Sh 

gnore territoriale in sostanza possiede i suoi 
diritti naturali ed acquisiti anche verso una 
Chiesa riconosciuta tacitamente,, o per via 
di contralti, come verso tutti gli altri indi— 
vidui e le altre corporazioni , sia che una 
tal Chiesa sia stata ricevuta nel suo pae- 
se, sia che 1 abbia trovata in un nuovo -ter- 
ritorio. Questa che forma il fondamento di 
tutta la nostra ragion di Stato , offre Y u- 
nico vero compenso da contentare, entram- 
be le parti. Quante volte adunque una- sif- 
fatta Chiesa è riunita in comunità, ha i suoi 
dottori ed i suoi preposti, possiede de 1 tem- 
pli, mantiene delle assemblee pubbliche, ce- 
lebra feste, prescrive ^discipline, istruisce i 
suoi credenti, ed erige a quest' effetto deU 
le scuole, possiede ed amministra dei beni 
proprii , e non lede sopratutto i diritti di 
alcuno; allora il Principe non ha facoltà di. 
dar precetti ai credenti di una tal Chiesa o 
Società spirituale, di spiegare cioè o cangia—, 
re i loro dogmi;, di dare ai medesimi ' ad* 
arbitrio^ costituzione interna , di pre$crivero> 
loro de riti, di stabilire o vietare la solen— • 
nizzazione delle feste, di nominare i loro dot- 
tori ed i loro, preposti, di regolare le loro, 
scuole ed introdurvi de' libri di corso, 
conleueoti altre dottrine, di appropriarsi i lo- 
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ro beni, di amministrarli da per sé, o di 
disporre del loro impiego re., perchè tutto 

ciò non forma la sua causa . ma si beue la 

* " » 

causa di cui si parla. Diffatti un procedi- 
mento opposto a quello che noi commen- 
diamo, non suole mai eseguirsi in pratica; 
o almeuo non viene stabilito come regola. 
Se la Chiesa tollerata rispetta i diritti alie- 
ni, conviene far rispettare anche i suoi. Ta- 
le fu la libertà di cui ebbe a godere la 
Chiesa cristiana anche sotto il dominio de- 
gl’ Imperadori pagani , dopo cessate le per- 
secuzioni di lei, le quali, come si è già os- 
servato, non aveano tanto per oggetto il db 
lei governo per parte dello Stato, quanto il 
di lei esterminio. Tale pure è la libertà, di cui 
gode al presente sotto ai Maomettani, i quali 
spesso * dimostransi in questo, verso di lei più 
tolleranti di molti di quelli, che si danno il 
nome di cristiani. Tutte le sette nate dal 
protestantismo, non che le società anticri- 
stiane pur troppo vengonb tollerate in egual 
modo, ed in mezzo agli orribili assalti de’ no- 
stri df contro ogni Religione ed ogni Ghie-* 
sa sono poco, o nulla molestate, se non 
atìzi favorite. 1 Protestami partecipano del 
pari di questa libertà sotto a Signóri foodiali 
cattolici, ovunque la loro religione* è stata 
sccoha o riconosciuti per ♦ mezzo di tran~ 
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dazioni e di promesse (i^; V equità vorrebbe 
che ^ non fossero trattati ^diversamente i car- 
tolici che trova osi nel territorio di principi 
protestanti, massime poi quando nel prendere 
possesso dei loro dominj, esisteva iù essi la 
Chiesa cattolica, o che hanno acquistato il 
diritto di comandare sulla medesima colla 
condizione di conservare la loro società. 

Da altra parte è \ cosa che* si capisce 
da se, che una siffatta Chiesa o Società 
religiosa tollerata., non abbia facoltà di 
ledere il Principe ed i suoi sudditi neMoro 
diritti.. Quindi } se ella invece di principj e 
di opinioni almeno innocenti, predica dot- 
trine ribelli, immorali e perniciose, s’ ella 
volesse, per esempio sostenere che ogoi pò* 
•tere provenga dal popolo, e che r in conse- 
guenza i Principi son tutti usurpatori; che 
neppure per la difesa» della giustizia 6Ì deb- 
-bario portare armi e far le guerre; che tut- 
ti i contratti possono esser violati in un sol 
.modo: che non vi debba esser proprietà, 


(lÌ Come nella Sassonia , J nella Baviera , nel» 
I* Austria e nella Francia , nell* antica Svizzera 
anche sotto i Principi spirituali; p e. sotto al \'esc*o 
di Basilea Munsterlhal , nell* Erguef, e nella Bienna ; 
«élla Abazia di S* (ralle, nel Toggeoburg • nel Rh** 
inthal. • .«*' *. i . y* 

» * • a 
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ma soltanto comunione di : beni ; che le 
successioni e i testamenti sono insensati ed 
.irragionevoli; - che ciascuno debba rimanersi 
nubile , o che il matrimonio sia una istitu- 
zione, dispotica, e la sola poligamìa o co- 
munione delle donne convien che s intro- 
duca; se infine chiami il bene male, ed il 
male bene, trasmuti i vizj in virtù, e le 
*virtù in vizj ( il .che non ha luogo nella 
: Chiesa cristiana, ma può ben introdursi nei 
dogmi de* suoi avversarj e di altre sette 
particolari ); se ella colle sue adunanze 
turbi la quiete degli altri abitanti, e dis- 
semini Todio e la discordia fra i medesimi; 
.se ella prescelga come suoi dottori e pre- 
posti uomini sediziosi e nemici dell* ordine 
pubblico, introduca degli usi e de’ costumi 
t increscevoli e scandalosi , come le feste Sa- 
turnali e Baccanali; se ella in genere voglia 
esimersi dai doveri naturali o transatti ec, 
; allora egli è chiaro, che il Signore fondiate 
, è autorizzato a vietare ad una tale Chiesa 
o setta simili azioni ed intraprese, a to- 
glierle ogni mezzo di nuocere, a punire gli 
autori di lei e a non tollerare affatto questa 
_ setta nel suo territorio i), ov’ ella non 


(1) Cosi la pensò anche Boehemer autore non 
sospetto Jut pubi . univ, lib . e* cap. 5 . §. 7. 
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mostri di correggersi. Un tal procedimento 
gli è lecito, non perchè egli possegga un 
diritto positivo sulla fede, e sulla disciplina 
di lei, ma perchè ella 4’ offende ne* suoi 
sudditi; non perchè egli, domini sulle opi- 
nioni e sulla coscienza di lei, ma perchè 
egli amministra i proprj diritti; nel che egli 
non viene già ad oltrepassare i limiti delle 
sue attribuzioni, nè il suo operale può ca- 
ratterizzarsi col nome di , persecuzione. ' 
Terza posizione» ■ Simili rapporti sociali 
o diritti sussistono rispetto a quella Chiesa 
la cui fede si professa dal Signore fondiate, 
e dalla maggior parte de’ sudditi, nella qual 
circostanza ella vien denominata la Chiesa 
dominante. Con questo vocabolo però non 
• deve intendersi che la medesima sia auto- 
rizzata a comandare agli altri, o -a’ cose 
temporali che le sono estranee, ma si “vuoi 
indicare eh* è la più potente , cioè , la più 
universale , la più numerosa, e la piu 
favorita , essendo protetta, dalla possanza 
del Signore territoriale. Se una Setta tolle- 
rata ha pretensione, come si è detto, alla 
giustizia , con più ragione 1* avrà' quella 
-Chiesa, la quale è stata approvata e rico- 
nosciuta dal principe e dal popolo colla lo- 
ro . adesione , e che novera costoro fra i 
-suoi membri ed i suoi credenti; Ninno potrà 
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sostenere, che mentre quest* ultima tìon # 
turbata nella sua fede, nella sua costituzione, 
nette sue leggile nelle sue usanze, Y altra 
possa esser lesa , ■ molestata ; e che la stima 
che le si dimostra diventi un motivo di 
pérsecuzione > non dovendo tributarsi meno 
Opore; alla spadrona ;della casa che alla fan- 
tesca letterata, e che forse ' nutte ostili» i?»- 
tenzroni. In un paese, p. e* in cui insieme 
colla maggior parte ' del popolo il Principe 
professa la> religione cattolica romana , esso 
Principe si riguarda come un membro,, un 
discepolo ragguardevole e potente, e non 
come il Capo ed il legislatore della Chiesa; 
stante che questa . Chiesa esiste prima di 
Itti, e si dilata ai di là della sua giuri- 
sdizione; ella sorpassa m antichità tutte le 
dinastìe presenti de* Principi, e tutte le re- 
pubbliche, le quali 1* hanno ‘ trovata nei 
loro territorj , e sono $taie > procreate ed 
allevate nella sua dottrina : oltre a cloril 
Signore territorialé viene accolto nella Chie- 
sa mercè del > battesimo , e J della profes*- 
sione publica delle dottrina, di lei ; eoo 
questa accessione spontanea aliA medesima, 
egli ha . non solo riconosciuta la costitu- 
zione* la dottrina, la disciplina « le leggi , 
le usanze, e i varj? istituti 'di lei, ma gli 
ha, ben. anche * approvati,^ si .è ad essi as- 
soggettato volontariamente nelle cose spiri* 
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inali e -religiose, tenta che ciò abbia miòa 1 
pregiudicato alla stia esistenza td indi* 
pendenza nelle cose tetti por ali Come cri*’ 
stiamo c come membro della Chiesa da lai 1 
adottata, egli esige naturalmente gli stes* 
6Ì diritti * e deve adempiere gli stessi do- 
veri , che competono ed appartengono ad 
ogni credente senza eccezione } quindi oda 
è sua attribuzione di dar massime religio* 
se a questa Chiesa, d’interpretar le me- 
desime e di decidere delle controversie, di re- 
golare o rovesciare la di lei costituzióne* di 
turbare o d* impedire il corso ordinàrio de- 
gli affari, ed i rapporti naturali tra ’1 Capo 
ed i membri, di foudare, limitare, o abolire 
a capriccio le diocesi e le parròcchie* d* itti* 
piegare o destituire i dottori della Chièsa* 
di raccomandare o interdire le assemblee re* 
ligiose, d’ introdurre de’ riti* de’ sacramenti* 
delle feste , delle discipline ec, di prescri- 
vere nelle scuole e nelle università gli óg* 
getti d’ istruzione, i libri* i metodi èfe* di 
appropriarsi le fondazioni, i beni e le ren- 
dite della Chiesa, o far disporre ed ammini- 
strare i medesimi in suo nome ed a sud ar- 
bitrio, e. simili; facoltà che non gli com- ; 
petono neppure contro una setta tollerata;* 
D’ altronde sarebbe cosa agli occhi del mon* 
do contradittoria , scandalosa e ributtante-, 

/ ...i . . < * < > > 
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tesser giusto; verso T estraneo , ed ingiusto 
coll’ indigeno , dichiararsi amico e membro 
di una società , e mostrarsi nel fatto nemi- 
co della medesima ; tollerare e riconoscere 
le leggi, e far poi d’ ogni erba un fascio, (i) 
> Essendosi abbastanza parlato dei dirit- 
ti o rapporti sociali naturali tra lo Stato o 
Principe, temporale e la Chiesa, passiamo 
adesso a trattare dei di . loro doveri scam- 
bievoli, tenendo in vista principalmente la 
Chiesa cristiana cattolica. Come dai due 
priucip) naturali, dalle due leggi cioè di- 
vine-naturali di giustizia e di carità, si trag- 
gono i diritti, cosi dai medesimi principj 
scaturiscono i doveri scambievoli in discorso. 
Questi si deducono, non v’ ha dubbio, dal- 
la ragione, ossia dalla natura della cosa; 
dall’ esperienza universale; e dalle costanti 
dottrine in armonìa coi medesimi doveri. 

. x. Da un caoto al Priucipe cristiano è 
imposto certamente la giustizia ed una be- 
nevolenza attiva verso la Chiesa, come ver- 


(i) Fra poco noteremo j che sebbene secondo il 
principio universale stabilito, si debbano ammettere tan- 
to nella Chiesa , quanto nel Principe temporale diritti 
propri naturali ed acquisiti , e quindi l’ indipenden- 
za tra di loro ; e sebbene ammetter si debba che il 
dominio e potere spirituale e temporale venga immedia * 
temente da Dio, pure non si può dire, che la Chiesa e 
lo Stato siano di «guai condizione. 
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ao 'tutti gli -albri qoriùrn, èd r t>gni'?èJtna; sò» 
citata y aozi questi . doveri sono ìper lui tanto 
più? obbligato»), quanto [thè .egli è un .rii e m> 
brt} di; quella .Chiesa , «e /possiede*; piu 1 mezzi 
di qualunque altro per proteggerla ,* SQCjBO.m 

terla e btmeficarla . 1 GousegueiUeito.enUv: P eC 
ripetere !in poche parole . i. doveri di, stogili 
Credente (\) y egli deve lasciare al Capo 
supremo della società cristiana , ai superiori 
ed ai pallori subordinati di lei , i , loro di-^ 
ritti *. naturalmente acquistati , siccome essi 
•sono nel dovere di rispettare i suoi; egli 
deve, considerar costoro, per la natura della 
cosa, non come nemici nè come rivali, ma 
si bene come amici eletti , come conduttori 
utili, e guide spirituali degli uomini, i quali 
abbisognano di lui, in quel modo eh* egli 
abbisogna di * loro , . e che al pari di esso 
van debitori di tutto ciò che posseggono , 
alla grazia di Dio. Un Principe che professa 
la religione cristiana conviene che rispetti 
il Capo supremo , la costituzione e le leggi 
della Chiesa, che onori i di lui dottori, 
non li turbi nell* esercizio delle loro legit- 
time facoltà, non li molesti nella loro li- 
bertà , nei loro beni, nelle loro possidenze, 


U) Vedi $ VII. 
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ed in altri mezzi ausiliar), che tenga per 
aacri i trattati conchiusi , e le promesse da- 
te. t! osservanza di lai doveri è di una 
importanza tanto più grande, quanto che 
il suo esempio influendo anche piu infini- 
tameute sul popolo, debbe ib principe per- 
suadersi, che non rispettandosi da lui 1’ au- 
torità legittima , si combatterà e rigetterà 
ben presto anche la sua, e quella di qua- 
lunque altro, con principj simili e con pre*» 
testi più apparenti, e che i soli mezzi fisici 
non bastano al tranquillo godimento del 
suo potere. Questo dovere di giustizia deve 
essere adempito verso tutti gli altri uomini 
e tutte le altre corporazioni (i). 

Da altro canto la Chiesa è pur essa 
nell’ obbligo di onorare e rispettare i diritti 
del Principe, il quale è uno de* suoi cre- 
denti ; ella deve non solo adempiere verso 
di lui i doveri di suddito nelle cose tem- 
porali, ma ben anche quelli di un amico 
riconoscente* Quindi ella è nell* obbligo, 
come verso ogni altro uomo, di lasciargli e 

• . i 

* % • 

r 

(ij Qui 1* Autore rimarca \ quanto onorifico, lo- 
devole , ed utile sia a» Re ,ed ai Principi cristiaoi 
l’essere inoltre, quai discepoli potenti, i protettori , i 
difensori , t curatori , i berej attori della Chiesa e 
nel modo, che in pari tempo egli addila. Voi* 6 . 
pag 45o. 
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dargli il suo , di non turbarlo nè lederlo 
nelle sue ragioni naturali ed acquisite, di 
mantenere i trattati e le promesse, di adem- 
piere volenterosa i debiti, doveri, a dir breve, 
di dare a Cesare quel eh' è di Cesare ; 
di dimostrargli ogni amore , e . di fargli 
ogni buon opera , possedendo infiniti mezzi 
per giovargli, e consolidando in tal guisa 
la di lui fede, ed essendo così di modellò 
a tutto il popolo* É dovere che appartiene 
al di lei magistero proprio, celeste, ed. 
oltremodo sublime 1* additare ai re la divi- 
na legge di giustizia, di amore, e di prati- 
carla ella stessa ,* d’ insinuarla nell* animo 
dei sudditi, di rivolgere al principe* il cuo- 
re del popolo, al popolo il cuor del Prin- 
cipe; di esser fra entrambi la mediatrice co- 
stante, non favorendo i conflitti e collisioni 
come sogliono fare alcune potenze cui piace 
di eccitar maggiormente le passioni, ma per 
mezzo della carità e di una tranquilla ri- 
conciliazione.- Ella dirige ( coll’ esporre e 
spiegare dette due leggi ) il potere dei go- 
vernanti, e ne rattempra V uso, nel tempo 
stesso ebe consacra, e nobilita e consolidi 
T ubbidienza dei subordinati. Ella insegni 
a questi ultimi quella verità eterna, e nul— 
lameno tanto ignorata , di considerare corni 
benefico ogni potere supremo derivante di 
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Dio e di sottomettervisi per dovere re con a- 
morepeila rassicura la fede anche dove non 
pOUebbesi ispirarla* colla violenza } o dove 
potrebbe correr pericolo di esser subordinar- 
r ta per viadi mezzi indiretti} ella* cerca im- 
pedire nel loro nascere i .misfatti ’ contro lo 
Stato, e prepara, gli animi ad .ogni utile vir- 
iti! ; è V amica migliore della , .patria , ment- 
ire insegna a temere Dio,, a rispettare il Ré, 
e ad amare i fratelli. Tutte le volte che 
la stessa Chiesa, .come stabilimento d’ istruì 
ziooe, e come corporazione» dotata >di beili ^ 
può assistere nelle cose importanti con sin- 
ceri e fedeli consigli,, e coir zelo vivissimo i4 
Principe, il protettore ed ili, suo beni fatto- 
re f promuovere T onore, il credito, gl’ »«v- 
teressi, ed i. fini leciti di lui} soccorrerlo nei 
.casi di straordinario bisogno colle sue in le et 
• cessioni, ed ove nè possegga* le forze,; con 
beni terrestri, e con mezzi ausiliaij; élla deu 
ve far' ciò per dovere di benevolenza , per 
essere di modello al gregge, e tutta la sto* 
«ria pon può negarle il vanto di essersi pre- 
stata abbastanza in simili rincontri. Per ab 
\ • * 

tro non può ella adottare come regola la 
violazione della regola : malgrado ogni cari- 
tà, ed ogni trattabilità, ella, non deve: ser- 
vir mai uè ciò eh' è male, nè ciò eh* è in- 
giusto, può bensì tollerarlo, ma nominai 
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approvarlo, e mplfo meno, praticarlo, il che 

Vi, • '• ■' j- • ' ; i < ‘ * ,* i'’. ■ - T 

fi l origine eli ogni male, e si rende impos- 

ai bi le la sua. guarigione. A lei preseli U'o 
«on tnaegior rigore , che a qualunque altro 
uomo di dare a Lio ciò che e di Dio, di 
teijiere più Dio, che gli uomini, e nel- 
Y applicazione esatta di. questa legge,, ,e di 
questo alto grado» di virtù, ella dev’ esseri 
col , suo esempio di lume ai credenti, Ella 
deve custodire puro, e fedele il Santuario 
della dottrina; affidatole, non permettere chò 

'•i r ' * ! , . 

il frumento venga coperto dai bronchi y $ 
dalie spine, non accordare il dominio al- 
J* errore , ed alla menzogna, dominio che 
appai tiene alla verità. Quindi i doveri din** 
‘Ila Chiesa dominante verso lo Stato sono in 

l -, * • * i f , l ! ) .1 - - 

sostanza gli stessi di quelli che competono 
a tutti gli uomini , ed a tutte le corpora- 
zioni*, se non che essendo essa più visibile, 
ed anche qui la città sulla montagna,, e (a 
luce del mondo, conviene che sia a ; qnestò 
di esempio colla, sua dotili ria. /La Chiesa 
non é stata creata, e tenuta soldo dai 
Piincìpi , e questi noi sono tampoco dal- 
la Ch lesa; quella, non è un impiegato del- 
lo Stato, e quivsii non sono lun/jonaij e 
se mplici istrumenti della Chieda ; ambedue 
però vivono insieme, 1’ una dappresso all al- 
tro , secondo le leggi naturali di giustizia 
« delle iorze benefiche, fiorisce la condizione 

* t* * • i 4* * 4 •* y* » OT V * , 
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dei popoli , questi diventar! sicuri , e tran- 
quilli, godono la vera libertà, e possono 
esultare di un ben esser costante che dif- 
fonde i suoi piaceri perfin sulla sorte dei 
loro figli (i). 

•> ! .noveri scambievoli fra la Chiesa e 
p\ otati sin qui d .dotti dalla natura della co- 
sa, vengano conft vmati dall* esperienza univer- 
sale dei secoli, che si vide almeno uei tem- 
pi di pace, ne* quali non si lede, nè si 
combatte, ma si riconosce la vera regola. 
Ed invero, V Imperatore Costantino , Ciò - 
doveo Duca di Francia , ed altri Principi 
pagani, divenuti cristiani, non divennero già 
i Preti ed i Capi della Chiesa; ambe le parti, 
T una e 1* altra autorità, ritennero in perfetta 
amicizia ciò che loro apparteneva; Costantino 
quantunque iodipendente, geloso del suo po- 
tere come ogni altro Sovrano odierno, non 
pretese di esser Pontefice; e se convocò il 
Concilio di Nicea, non v* intervenne nè vi 
fece da Presidente, e dispose anzi che i 
Legati dii Papa avessero ivi la preeminenza, 
non dettò loro le determinazioni , rigettò 
T appello che gli fu prodotto dai Donatisti, 
perchè non gli conveniva di pronunciare sui 
Yescovi in materia di fede e di disciplina 


(t) Volani. 0. pag. 44$. t aeg. 
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Ùr Imperatori Teodosio e , Giustiniano vie# 
iarono alle autorità giuridiche d’ immischiarsi 
Delle materie ecclesiastiche, e disciplinari 
del Clero : Carlo Magno ad onta di una 
potenza al di sopra d’ ogn* altra sulla terra* 
non credè, cosa per lui degradante , e peri** 
gliosa alla sua autorità , di assoggettarsi al* 
la legge divina, di rispettare i diritti della 
Chiesa come quelli di qualunque altro 9 
di difendere le leggi ecclesiastiche e le regola 
canoniche, di chiamarsi servo fedele e 4K 
voto della Chiesa, e sostegno della Sede 
Apostolica; di lasciare il pieno potere ai 
Vescovi intorno all’amministrazione e dispo- 
sizione dei beni della Chiesa, ed ai Preti in 
materia ecclesiastica, e di sottomettere se stes- 
so e le sue leggi a quanto aveva ingiunto agli 
altri: Lodovico il pio e Carlo il calvo, ra- 
tificarono le leggi emanate dal padre e dal- 
T avo , senza punto dubitare , che il reggi- 
mento temporale non potesse sussistere in- 
sieme col reggimento ecclesiastico, e che 
per P esercizio delle facoltà legittime del- 
la Chiesa vi fosse d’ uopo della Sovrana 
sanzione ; secondo tutta la storia , in tut- 
ti i tempi ed in tutti i paesi si trovano 
ccntmaja di esempj di grandi e piccoli po- 
tentati , i quali, si condussero a norma di 
queste massime e rispettarono i diritti del- 
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là” Chiesa 'p;'nòn ‘ ^er nstuzia "^ 'proteggen- 
doli - l fin ,:l ahche 'è' favoieriiloli tutte le voi! 
4e* che vi > fa bisogno , ed il lóro potere 
non è li s tatto perciò rneo grande, nè nièn so- 
Iriiio; 1 all* incontro esso non fu mai si bril- 
hiiite e si tranquillo cheallor quando distiri— 
gueudosi il sacro dal profano si sono rispet*^ 
fati entrambi convenevolmente (i^. 

0 Mi; 3. All’esperienza va in fine mirabilmente 
m accordò la miglior dottrina dominante e 
t autorità (\e\ fpiS famosi dotti di tutti i 
pae>i, e eli tutte l* età. Si sa bene con quan- 
ta (orza parlò un Osio Vescovo (li Cordova 
ne Ha ] Spagna all’ Impérator Costantino, al- 
ibi chè parve : che questi volesse favorire u- 
na nuova setta : un S . Atanasio allorché 
Costanzo' s’ mmisch o negli atfari della Chie- 
sa Còl dichiararsi in favore della setta de- 


• > 


<• « 

• • > 
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, r* CO Pr®s*o il Pey, ( Autore Francese ) si pos- 
sono vedere citati un Decreto del Parlamento del < 385 . 
gli* Editti di Francesco l.di. Énrico 111. di Enrico 
iVs di Luigi XlJl. di Luigi XIV. C dal 1606. al i 6 g 5 ) 
un Decreto del Consiglio del *776. e persi rio il libro 
del e libertà della Chiesa Gallicana.' Della Podestà ; 
spirituale VoU •//. p 3 . C. 1. L’esperienza dunque 
addimostra la vera regola intorno ai doveri scam'- 
bievoti tra la Clresa, e gli Stati, Le abberrazioni con* * 
pro>aoo . la ..pratica universale, e migliore, mentre 
furono esse riguardale come abusi , e presto, o tar- 
di ti ritornò sul retto cammino dei diritto naturale. 
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gli ’ Ariani : un ì. Massimo Abbate di' Co*- 
Stàntinopoli. che dtchiafò'nel 653 . alt’ Jmpe- 
rator Costanzo ed al Senato di° qiieilà èapi> 
tald che r Imperatore non potea esser tne$- 
60 nel numero dei Preti per • determinare e 
stabilire i dogmi salutari a li ri Chiesa .Callo-* 
ficai un a* shnbrogio scrivendo MI* Impe- 
jralòr Valentihiauo > che in materia di fede 
i laici hoo avevano tnai giudicato dei Ve*^ 
scovi; Un 'Teodorico lie degli Ostrogoti, 
che stabili che gli ài fa ti ecclesiastici sori 
fùOri della giurisdisdbnfc dei GòVerdanti. 

Si aggiunge V autorità de* più t inòruati 
Teologi* t Giureconsulti, che si nòVérahtf 
tra i piti famigerati , Hta ' cfu^li ‘ Sri ha pìic 
taluno propenso ai potére tefrlpofal.e,-' e qual- 
che protestante die ha ‘ dovuto suo' mal-' 
grado essser di corifei fri a alla 'Verità Ferie*' 
lon % il famóso giurisperito Doiiial ; Fteilhfó 
Jìóssnet $ il dòtto • Giòva tini Barile? (1)4 

I mióvi fivólùziòuat jv* ò i *cósi : detti 
Canonisti aulici , riguardano questa dottrina 
costante comò un eccezione alla tegola J e- 


t, 


(l) Tra i Giureconsulti più celebri , e meno so- 
spetti si potrebbero aggiungere Febret, M. Talon, Gil- 
berto di Voisin , Bardai , Miiletot, Colombet , ì.aunai, 
Peraid Castel , Chopin * I^oyssoau e perfino Dupuy, 
Pey della Podestà spirituale. Pari. 3. Cap. 1. 9t 
D Ha podestà della Chieda puri* 3. 
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glino al pari dei moderni Pubblicisti fanno 
tutto scaturire dal popolo, ed in conse- 
guenza vogliono riferire tutti i diritti privati 
al loro Stato civile fattizio, o come essi 
dicono ai Principi, come organi provjsoij 
del popolo. Ma il loro numero è assai te- 
nue in confronto di quello dell’ opinione 
opposta; le loro dottrine non sono state 
inai riconosciute e molto, meno dominanti; 
nè han potuto mai mettersi in pratica con 
conseguenza y il che dimostra la loro erro- 
neità ; la pratica vai qui più della falsa 
teorìa, ed è stata in gran parte d’ accordo 
coi veri ed antichi : principj. Gli stessi scriu 
tori protestanti che tanto concedono in ma* 
teria ecclesiastica ai Principi protestanti per 

dare a ..divedere V esistenza di una certa • 

* • * 

regolarità nella loro . religione , non hanno 
potuto ricusare del tutto alia Chiesa i suoi 
proprj diritti, come attinenti ad una società 
particolare , e sono stati. costretti anche qui 
di far, loro malgrado, onore alla verità. 
Questi sono, tra gli altri, Puffendorf Bolle . 
mer; Moseheim ; il famoso TVolf\ il giu- 
reconsulto Brouning trapassato nel '1780 (t), 

• •. .. / • » . -• •*- ^ ’ 

> * < * 

% ^ 1 * 

• V 

f » , 

* * 4 , • 

( 1 ) V«tl. Volum. 6 . pag. 

i . ‘ . . ' » ’ - 


L 1 argomento che poggia stt questa 
dottrina dominante dei più famosi dotti di 
tutt’ i paesi e di tutt* i tempi cresce di 
peso se si osserva , che può considerarsi 
come prova di una verità preesistente, e sa 
rimarcasi, che questa sana dottrina intorno 
ai veri rapporti fra la Chiesa, e gli Stati 
abbia potuto signoreggiare per lo spazio di 
dieciotto secoli, ad onta dell’intimo contatto 
e dell’ intreccio in cui.trovansi ambedue del- 
la debita gratitudine verso i Principi cristia- 
ni, dalla quale sono derivate tante conces- 
sioni* ad onta dell’ alto potere, temporale on. 
de godono i Sovrani, e della reale dipenden» 
za della Chiesa in tante cose esterne; dell’ in- 
fluenza di false massime circa la ragione di 
Stato, professate perfin da Scrittori cattolici; 
àd onta in fine del sistema d’ isolamento e 
di concentramento dei nostri giorni, in forza 
del quale la cosi detta potenza dtllo Stato 
deve attirar tutto a se, 1 e niente dev* esservi 
fuòri di 1 eij cosi che i principi opposti non 
hanno presa mai la superiorità nelle scuole f 
attesa la loro poca conseguenza nello Stato 
di realtà. Dall’ origine della Chiesa cristia- 
na sino ai di nostri si è costantemente in- 
segnato e creduto nelV essenziale , che la 
Chiesa ed i Principi temporali sòno fra lo*- 
ro distinti, liberi e indipendenti uellc loro 
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.rispettive fpcqjtk, ma cK essi possopsi soc* 
correre e giovare scambievolmente. , \ 

„Tr? le varie objeziopi , che sogliou$i 
affacciare contro ]g bber.tg, q ip/Hpcndenza 
,sin quì ; stabilita di ogni CJiiesg, p molto più 
della Chiesa Cattolica, due sole, a causa di 
brevità, pè prenderemo, di frónte. Si oppo- 
rne* che. la Chiesa à nello Stato,, (secondo 
lorp civile o fattizio) e jion lo Stalo ( ci- 
vile y * nella Chiesa ; ma è ben facile il 
dissipare una tale dijf(ìcoli4 ? Primieramente , 
se la natura delle cose e la storia ci dimo- 
strano, com’ è realmente, che la Chiesa 
universale sorpassa in anzianità tutti gli Sta- 
òra esistenti , che il suo credito spirituale 
;$i estenda a; molti regni , .mentre che il po- 
v lere ,de Piincipi pon giunge . aldi la. del 
^proprio territorio, che ciascuno degli JStati 
cristiani serba con lei .il contegno chg si 
conviene alla parte rispetto al lutto; -che 
yi ha come uria Chiesa cristiana! Sta- 

ti temporali^, egli . è dunque un; fa fio npr- 
torio ed incontrastabile, che almeno i Priii'!- 

f * > « , >*•',- T J r > ' > • ’ * 

4 cipi • ed i popoli cattolici in tq.i.to ciò che 
si riferisce agli oggetti religióni , si tro- 
vino jn quel|a Chiesa, di cui professano la 
religione j seppure non sì volesse dire non 
fosse più vero t che il piccolo possa ,conte?- 
, persi nel grande , e non il grande nel pic- 
colo , che la casa comprende in se ciascu— 
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tì a delle camere tutta la casa. In riguardò 

alla Chiesa protestante può dirsi eh* ella 
faccia parte dello Stato, perchè essendovi 
tante Chiese particolari quanti sono i gover- 
ni temporali , ella viene ad essere uno de- 
gli stabilimenti dei medesimi ; mentre poi 
la religione protestante di tino Stato non 
trovasi in comunione con quella di un al- 
tro. Ma relativamente alla Chiesa cattolica 
* 1 * * ' * ! » * | » {' 

o Chiesa universale simile assertiva recalcì- 
tra coll’evidenza e con ogni sano intendi— 
mento, rosei acchè nell’ ipotesi ancora che 

» -j # , 

la Chiesa faccia parte dello Stalo, il che è 
certamente vero circa le cose temporali} non 
ne viene perciò thè lutto sia lecito conlrp 
di lei, che el)a non possegga alcun diritto, 
e che la si possa mortificare e difendere a 
capriccio. Altre società ed altre corpjOrazior 
ni, e le stesse persone private fanno parte 
dello Stato ; si è intanto preteso mai di 
sostenere con tutta serietà di non goder la 
medesime alcuna libertà o indipendenza 
che non valgano* le loro possidenze, legit- 
timamente acquistate, nè i contralti.,’ nè le 
loro religioni } che il Signore Tombale sojttp 
il pretesto del meglio def suo Stato , s’ in- 
gerisca in tutti i loro a I fari , e giunga fino 
a regolarli egli stesso; che sÌ3 in una par 
loia nella facoltà di ledere i loro dirli tv 

, » ' « • i -, ^ 
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naturali, ed acquisiti invece di rispettarli, 
di proteggerli e di sostenerli ? Questo di- 
spotismo rivoluzionario pseudo-filosofico sa- 
rebbe sicuramente la conseguenza de' prin- 
cipi stabiliti contro la Chiesa, come lo è 
Stato già in parte; quando si è giunto a 
non rispettare ciò eh’ é sacro, tutto il ri- 
manente vien conculcato, e quando i supe- 
riori non sono piu sicuri , tali non saranno 
nemmeno gl* inferiori. Secondariamente 1' e- 
spressione che la Chiesa sia uno Stato nello 
Stato oltre all" essere una di quelle voci 
prive, di senso che non rappresentano vem- 
rutia idea , servono soltanto di pretesto al— 
r ingiustizia , ed * all* alienazione di ogni 
diritto privato; poiché, secondo questi prin- 
cipi, ogni padre di famiglia, ogni proprie- 
tario di fondi stabili, ogni compagnia o cor- 
porazione, i quali a seconda dei rispettivi 
diritti naturali ed acquisiti non offendono 
^alcuno, sono, liberi e indipendenti nelle pro- 
prie cose, potrebbero pur essi chiamarsi uno 
Stato nello Stato e non esser piu tollerati. 
In terzo luogo, la presente questione, se la 
Chiesa, cioè, sia nello Stato, e lo Sfato 
nella Chiesa, non ammette una risposta in- 
distinta o assoluta, mentre trovasi vera or 
la sua prima parte, ed or la seconda. Gli 
stati, i di cui Principi, ed i di cui popoli 
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professano la Religione Cattolica fanno par* 
te della Chiesa in tutto ciò, che ha rap- 
porto alle materie religiose e spirituali, sic» 
come le persone e le cose della Chiesa hanno 
rapporto collo Stato in ciò, che riguarda 
la tutela degli interessi, e degli affari loro 
temporali. I Vescovi gli Ecclesiastici, tutti 
i Fedeli e le sostanze, che ad essi appar- 
tengono, fanno parte dello Statn negli og- 
getti temporali; ma il, Re i suoi Funzionar], 
ed il Popolo intero de* Fedeli fanno parte 
della Chiesa universale, e sono soggetti al* 
r autorità della Chiesa, ed alle leggi di lei< 
nelle cose spirituali, (i) Quindi lo Stato è 


(l) Dà quanto dicemmo da 'principio ( pag. 03. 
o seg. ) per potere spirituale' viene la facoltà di ma* 
nifestare i divini voleri , la volontà suprema di Dio, e 
questa legge suprema è che presentano i Dottori , i- 
Professori, gli Espositori religiosi, i quali perciò giu- 
dicano, e danno valore alle azioni dei Grandi, e dei 
piccoli a norma di questa l^gge ; che anzi in ulti* 
ma analisi , come pure, vedemmo ivi , per potere 
spirituale viene la forza stessa dello spirilo di Dio, 
manifestata nella intera natura , colle sue leggi cioè - 
Universali fisiche, e morali. Fu dunque, è tuttora, e 
sarà perpetameute vero , che il potere spirituale do* 
mini sul temporale. Desso, sì, non solo è piu nobile , 
più • sublime , e più raro del temporale, e lo so* 
vrasta come P anima sovrasta il corpo, come P invi- 
sibile il visibile , come i’ eterno il transitorio ; ma 
esso è in realtà 1* origine, e lo scopo di ogni operare. 
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A di sópra della ' thfesa ih tutto ciè cfiU ; 
concerne il temporale, e la Chiesa è al 
di sopra dello stato in lutto quello che 
61 riferisce allo spirituale; cioè a dire, cia- 
scuno dipende dall* altro a nórma de soui 
bisogni, ciascuno domina secondo fif na- 
thra e* la misura del potere conferitogli , 
il quale ridonda Utile anche all’ altra par. 
tèi Lo stesso pur succede in tutti i rap- 
porti umani, ne quali l’ubbidienza ed il 
comando sònò scambievoli. Il padrone, dis- 
se Sirach; ubbidir debbe ad un saggio do- 
mestico ( sebbene ci lo comandi sotto uh 
tdit'o' riguardò )> ed Un • padrone assennato' 


ditige , ed assicura 1* òso liberò e légfltfahó &eni 
terreo ;j e delle force; é più vasto, non è tenuto a r - 
mantenersi fra confini determinati , o tempi stabiliti , 
ma li oltrepassa. Per insegnare dunque,’ che il potere 
apirituale della Chiesa Cattolica é superiore al tem* 
parale ( come accennarono a|Ja Noi*. i. p«g; 33*7 > eo- 
iminque ' varj Giureconsulti, e Teologi ancora opina- 
ssero, non è necessario ritenere che il potere supre- 
mo spirituale venga imincdiatamante da Dìo,- ed il 
temporale medica fame, (ite soltanto ; ed in tal guisa 
pensando, non si filetterà si livello, nè si farà di 
egual condizione là Chiesa , e lo Stato* Torneremo 
aqzi a dire ambe qui con tutta verità , che là Chiesti 
sia, e debba considerarsi come la Legislatrice supreme 
pel reggimento del Moudo intero ..f / ed% À U Kistretì 

pa&. a. 3. » 
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non mormora par questo (i) perchè ci .vi 
trova il suo utile* li medico di un! princi- 
pe presta a lui ubbidienza come cittadina 
o impiegato , e dipende da lui sotto mille 
rapporti, ma in tutto ciò che il Priucipe ab- 
bisogna dei soccorsi di lui egli ubbidisce , 
dal canto suo, al consiglio ed alla direzio^ 
ne del suo medico ; se egli non pretende 
di far leggi al medico sulla conoscenza del 
male, o sulla scelta delle medicine, per-* 
chè dovrebbe poi altrimenti procedere col 
medico dell’ anima e dello spirito , assai 
più nobile e più necessario del primo? la 
questo caso niuna delle due parti è schiava 
dell’ altra, ed è anzi sua amica ; ogni do-n 
minio, ogni dipendenza tra gli uomini, se- 
condo l’ ordine da Dio stabilito , non è al- 
tro che una permuta di scambievoli bene- 
fizj (i). Sotto il riflesso giuridico adunar 
que la Chiesa e lo Stato sono T una indi" 
pendente dall’ altro ; ma sotto il rapporto 
morale , secondo la legge di carità del vi- 
cendevole soccorso, ciascuna delle parti pro- 
muove lo scopo dell’ altra, e 1’ una è fatta 


fi) Servo sensato, liberi servient; et vir prudens, 
et disciplinatila non marmurabit correpius. Eccidio . • 
stic. io. v. a8. 

(1) Ved, pag. 67. e seg. 
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per r altra. Non bisogna quindi domandare 
se la Chiesa faccia . parte dello Stato e Io 
Stato della Chiesa , perchè la natura ha 
creato gli uomini ed i legami sociali tal- 
mente, da prestarsi tra. loro un soccorso 
reciproco, e gli ha in conseguenza dotati 
di forze diverse, prescrivendo loro una» leg- 
ge universale di giustizia e carità;, cosicché 
si possano giovare e non nuocere, resti il-* 
lesa la libertà di tutti, cercando ognuno di 
facilitarla, favorirla, ed assicurarla all’ altro# 
Si objetta eziandio, o ra .dir vero si 
suppone, che ' ammettendosi la- Chiesa in- 
dipendente dallo Stato temporale resterebbe 
questa esposta a pericoli mediante la Ge-r- 
torchia , 1’ unione dei Preti fra di loro o 
col Papa loro Capo, come fatta* con, un 
principe straniero , mediante il potere delle 
corporazioui religiose, etc. quasi ;, che nu- 
drisscro -esse de’ sentimenti ostili 'contro la 
quiete de’ popoli , contro la sicurezza . dei 
Principi; come se congiurassero .contro di 
ambedue, o non fossero interessati alla qua- 
lità degli Stati ne quali si trovano ; e co-* 
me se non si trovassero avvincolati al mon-* 
do per mezzo di un legame sociale. Un ta, 
le "timore per altro è privo di ogni ragione 
e fondamento; e d’altronde non si palpita 
contro gli ordini segreti ampiamente diffu- 
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ai j i cui Superiori sono subordinati tra lo* 
ro e soggetti ad un Capo straniero , che a- 
citandoci nelle tenebre per ingojare ogni po- 
tere temporale , insegnano pubblicamente e 
dimostrano co' fatti, eh’ essi riguardano tufc- 
t’i Principi e tutt’ i Superiori naturali come 
tiranni ed usurpatori , che rendendo ora i 
popoli ed ora i Re loro istrumenti, e con 
intenzioni ostili* contro gli uni e gli altri 
oggi eccitano la ribellione, domani predi- 
cano il più illimitato dispotismo , secondo 
che lo credono opportuno; invocano sen- 
za distinzione quando il. fulmine del de- 
spota, quando il tremuoto delle rivoluzioni 
per far gli uomini egualmente miseri , per 
dissolvere ogni rapporto sociale, e per non 
riconoscere più nè proprietà, nè piu mai 
contratti. E si dovrebbe odiare e render 
sospetta la Chiesa ed il suo regime dolce, 
manifesto e ben regolato, sol perchè ella 
combatte Y autorità di quelle sette perni- 
ciose, ed è il loro vero antidoto, Y appoggio 
della pubblica quiete e della giustizia. Del 
resto, rispetto ai membri della Chiesa cri- 
stiana universale, il Papa non costituisco 
un potere straniero ; riguardo alla Chiesa 
non è straniero se nou che colui, il quale 
si trova fuori di lei, o i Iripi che s’ intro- 
ducono nel suo seno.* Il Pontefice come Ca- 
po della Chiesa deve certamente soggiornar# 
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in un luogo, ed è assurdo che per ciò solo 
ogni Principe, ogni Città, ed ogni Villaggio 
lo debbano riguardare come straniero. Il 
suo potere -temperato nel temporale, e la 
libertà eh’ egli gode nella sua residenza , 
non sono stati per anche nocivi ad alcun 
Stato; essi sono piuttosto la garanzia della 
sua imparzialità, della protezione, e dello 
schermo di tutta la cristianità; per essi il 
Pontefice diviene Pontefice di tutti ed e - 
estraneo a niuno ; se egli però fosse il sud- 
dito di un altra potenza, allora quest' ul- 
tima sarebbe doppiamente a temersi per 
la possibile influenza perniciosa eh' ella po- 
trebbe v esercitare su lui. E che si ha da 

è 

temere da una Chiesa , la quale da die— 
ciotto secoli ci sta provando eh' ella é 
compatibile con tutte le nazioni , con tutti 
gli Stati, e con ogni ordine sociale, la cui 
religione riposa interamente sul sagrificio di 
se stessa pel meglio degli altri, e nella sog- 
«gezione a Dio e ad ogni legittima autorità; 
di una Chiesa, la quale raccomanda la giu- 
stizia e la carità, come la più sublime delle 
leggi, che insegna ai popoli che il potere 
de’ Principi deriva da Dio,, il quale è crea- 
tore ed il più gran benefattore , ai Principi 
- eh’ essi debbono adoperare il medesimo se- 
• condo le leggi di Dio, e s riconoscere un Si- 
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gnore supremo al di sopra di* loro; la qua- 
le comanda di dare a Cesare ciò eh’ è di 
Cesare, di temere Dio, di onorare il Re e 
di amare i fratelli (i ; la quale se anche 
volesse abusare del suo credito per usurpare, 

0 per ledere dei diritti temporali, non pos- 
siede a ciò niun potere fìsico, dipende in 
mille cose esterne ed in mille bisogni , cioè 
pel nutrimento, per la dimora, per la pro- 
tezione, e per l'esercizio possibile delle sue 
facoltà, dai Principi e dalle autorità tem- 
porali. Quindi eir ha il pili grand' interesse 
di coltivarsi la loro buona volontà* e di 
cedere pili di quello che potrebbe aspettarsi 
dalla semplice condiscendenza. I suoi mem- 
bri ed i suoi proposti vengono scelti non in 
mezzo ad un popolo (straniero, e a delle 
Chiese nemiche , ma nel seno di tutte le 
classi dei concittadini ; eglino sono legati a 
costoro per via di mille legami, sono i. lo- 
ro figli, i loro fratelli, i loro congiunti ed 

1 loro conoscenti; dividono con essi le far- 
tiche del giorno, l r amore ed il dolore, e 
se si [privano benanche di essere i padri 
di figliuoli amati, non fanno essi, ciò per 
dedicarsi maggiormente al nostro bene, al— 
V istruzione de’ nostri fanciulli, a corroborare 

w » , * » 


(i) Ved. pag. 46-6a. 
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eziandio gli adulti , ed alla cara degl* in* 
fermi e dei poveri , alla guarigione di ogni 
difetto dell’ anima e dello spirito, per a- 
dempiere maggiormente i doveri di padre 
verso di tutti i pr dienti, tutti gl’infelici, 
e tutti i traviati? Oh! ii popolo strano che 
teme i suoi pastori ed i suoi amici , e che 
crede di poter riposare tranquillamente in 
compagnia de’ lupi e* dei nemici ! 

Si objetta eziandio,* che attesa una 
intima connessione , un esatta analogìa 
esistente tra le materie religiose o ecóle - 
siastiche e le politiche , si debba ammet- 
tere, nella Stato temporale, il cosi chiamalo 
dagli a vversarj , jus cavendi , e segnatamen- 
te il placitum regiumi ; la precauzione cioè, 
dicono, di esaminare e di approvare pre- 
.cedentemente tutte le Bolle, e Rescritti Pon- 
tificj , e tutte le Pastorali de’ Vescovi. Su 
di ciò per brevità ci riportiamo all’ Autore. 
In proposito acceniamo soltanto , che se- 
condo le storie il placito regio s’ introdusse 
all’ occasione collo scisma avvenuto ai tem- 
pi dì /Urbano VI. (, nel iò r ]S-iò r ] 9 ) come 
mezzo di precauzione per conoscere, se le 
. .Bolle emanarono dal Papa vero, o dagli 
Antipapi, e dai loro aderenti fi). 


( 1 ) Ved. Voi. 5. Pag. 486*£>o8. Ivi è a .federai ^ 
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* 1 nostri cortesi Associati e leggitori os- 
serveranno , che nello spiegare T esistenza , 
1' origine cioè, la natura e lo scopo delia 
società spirituale, o della Chiesa secondo la 
teorìa dell’ Autore (senza cioè il contratto 
sociale, senza la delegazione del potere, seri- 
ca il sagrifizio delia libertà) abbiamo cercato 
di mostrare, per quanto era possibile, V o- 
riginc , natura , e scopo anche della società 
o Stati temporali giusta la medesima teo- 
ria; presentando cosi lo stato naturale socia* 
le ecclesiastico del pari allo stato sociale na- 
turale temporale , e ciò dopo aver accenna- 
ti i relativi errori degl' Avversar^ Riteniamo 


come siano possibili le collisioni tra la Chiesa , e gli 
•Stati temporali ; che quelle possono farsi cessare, e 
tener Joutano con mezzi naturali t ed amichevoli , a 
mezzo cioè di Trattati equi, Transazioni ragionevoli, 
e Concordati tra il Capo supremo della Chiesa , ed i 
Principi temporali, e cbe tra questi i più celebri sono 
il Concordato tra il Papa Calisto II, e P Imperatore 
Enrico V. ( del ila» ) tra Leone X. ed il Re di 
Francia Francesco I. ( del i 5 i 6 ) tra Benedetto XIII. 
ed il Re Vittorio di Sardegna ( 17 28 ), tra Benedetto 
XlV. e Ferdinando VI f Re di Spagna ( 1753 ) e la 
Convenzione tra Pio VII. ed il primo Console Frao* 
cese Bonaparte ( 1801 ); i Concordati del 1817.1818. 
coi Re di .Baviera , e di Napoli ; coi quali tutti ai 
ritornò alla natura delle cose ; e sui quali tutti V Au» 
toro parla egregiamente. ' 
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di aver dato in tal guisa una idea sufficien- 
te di tutta T Opera dell’ Autore, che ab- 
biamo seguito, e riteniamo quindi, che chi 
vorrà leggerla tutta e gustarla , tanto meno 
avrà bisogno di meditarla per approfondirla 
in ogni parte. Del resto speriamo, che la 
presente esposizione della società religiosa , 
o della Chiesa cattolica, farà vedere abba- 
stanza, come questo insigne Scrittore, susci- 
tato dalla divina providenza , con una teo- 
ria semplicissima, basata sulle leggi univer- 
sali fisiche , e morali della natura, sapesse 
abbattere, e rovesciare dai fondamenti il 
pseudo-gius pubblico universale, ed è quan- 
to dire il sistema rivoluzionario politico e 
religioso; teoria tanto più mirabile, e pre- 
gevole , in quanto che T arme ella è unica- 
mente atta a troncare il capo ali’ idra del- 
la rivoluzione, che solleva or là, or qua la 
sua cresta orgogliosa , e protrae la sua lot* 
la. contro 1* ordine sociale stabilito da Dio, 
e contro la natura. 

Noi ci auguriamo ardentemente , che 
questa non mai abbastanza commendevole 
Teoria venga sostituita all* insegnamento pur 
troppo invalso nelle Scuole del pseudo-gius 
publico politico ed ecclesiastico , fondalo 
sulla ipotesi fantastica e paradossa del pas- 
saggio deir uomo da un preteso stato estra - 


, i *3<>i 

sociale di natura y di società civile o fatti- 
zia a mezzo di un primitivo contratto so- 
ciale espresso o tacito (i); ipotesi che 
porta e suppone necessariamente ( oh s’ in- 
tendesse, uua volta questa verità ! ) il prin- 
cipio fatale della sovranità del popolo* Può 
ammettersi, ed è realmente, che una volta 
s' introducesse , e s‘ insegnasse il così detto 
Giuspublico su quella ipotesi, in buona fede, 
senza vedere cioè, e senza punto volere le 
sue conseguenze esiziali, e che d’altronde 
ammeno di quella ipotesi f Giureconsulti non 
sapessero spiegare ne’ Y origine, nè la natura, 
nè lo scopo delle Società grandi , o degli 
Stati, nè tampoco i diritti e doveri tra So- 
vrani e Sudditi) ma non è oggidì soppor- 
tabile V insegnamento di un tale sistema, 
dappoiché V egregio Autore tutto spiegò 
chiaramente mercè speciali lumi del Signo- 
re j dappoiché le conseguenze desolami del 
medesimo .sistema furono orrendamente svi- 
luppate dal moderno filosofismo rivoluzio- 
nario figlio del Protestantismo ; e dappoi- 
ché ebbe a piangerle a lagrime di sangue il 
Trono nommen che l’Altare. Se invece di 


(i) Ved.^pag. 6. e seg. Tale passaggio avrebbe 
dovuto essere celebre nelle aiorie tjuanio il passaggio 
dell’ Eritreo. 
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eliminare dalle Cattedre quell 1 insegnamento 
si permetterà anche io appresso, ed in tal 
guisa si faranno tramandare alle future ge- 
nerazioni i germi fatali della ribellione con- 
tio la Chiesa, e contro il Principato, a qua- 
l’altra catastrofe di mali andrà soggetto sì 
quella, che questo? Sì, osiamo dirlo franca* 
.mente e con qualche diritto,, benché il mi- 
nimo tra Vescovi, e il Trono,! e 1* Altare 
riclamano altamente la . sostituzione nelle 
Scuole della Teoria dello Stato natura- 
le sociale , alla ipotesi \ di uno Stato civile 
fattizio < ; 

Nel dissimpegnare il nostro assunto u- 
surpammo spesso e lungamente, il confessia- 
mo , le parole dell 1 Autore,, perchè certi 
tratti erano troppo eloquenti , sentimentosi , 
e nobili per non riportarli ue 1 loro termi- 
ni precisi- Lungi dal pentircene in alcun mo. 
do, terminiamo questo, qualunque siasi la- 
voro, colf eccellente ristretto da ? lui fatto 
altrove del Trattato della società e degli Sta- 
ti spirituali. Dopo aver egli nel volume Vili- 
riepilogato, che per disposizione ed anda- 
mento dilla natura ' ( non per arbitraria vo- 
lontà degli uomini ) ogni grande o piccola 
riunione d’ uomini si corona e si termina fi- 
nalmente in uno o più individui (uno o più 
Capi, come nelle Repubbliche vere^ i quali 
formano V ultimo anello dell* amichevole ca- 
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tena , o che sono piuttosto la radice o it : 
tronco di tutti gli altri * rami $ intorno alla 
Chiesa si espresse colle seguenti presso che 
divine parole zz Affinchè i capi indipendenti 
di quelle riunioni sociali possano assistere 
placidamente parte fra di essi, parte con 
quelli che abitano sotto la loro protezione, 
finché la legge suprema e divina lor venga 
sempre annunziata , raccomandata ed esat- 
tamente spiegata , quella spirituale condut- 
trice e : guidatrice degli uomini dovrebbe 
regnare sopra tutti, la di cui mite autorità 
scesa dal Cielo , è simile all' anima sopra 
il corpo, governa senza violenza il mondo, 
e lo guida con un piccolo timore che ap- 
pena si' fa sentire; quella colonna è il fon* 
damento della verità , la quale conserva 
fedelmente il tesoro confidatole , che pro- 
paga di generazione in generazione 'gli eterni 
priocipj sopra il rapporto degli uomini verso 
Iddio, e* verso il loro prossimo, gli salva 
dall' abisso di tutti gli errori, e penetrata 
ed animata dallo spirito del vero e del 
buono, non lascia estinguere la face dello 
spirito, da fiamma del cuore, quella società 
religiosa che non è grande che in quanto 
serve tutti, e si abbassa per tutti, che non 
ha forza che per il bene , ma veruna pel 
male e che perderebbe nel momento la sua 
considerazione e la sua autorità se volesse a- 
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basare per nuòcere agli uomini; in una pa^ 
rota quella Chiesa cristiana , che stabilisce* 
per fondamento della sua dottrina il sagri#»; 
ficio di se stesso , 1’ amore di ; Dio e deb 
prossimo ( il cemento della società umana )£ 
cangia i fieri potentati della 4erra in istru- 
iiieuti utili , e perciò assicura i diritti deb 
deboli ; la quale del resto appunto per le' 
sue generalità , come una buona madre, ab- 
braccia tutti i suoi figli con egual amore, 
allaccia tutti i popoli col legame della fra- 
tellanza, lascia a ciascun il suo, -e forma per 
mezzo di essi una patria comune, la quale 
sola ha ricevuto dalla Provvidenza la fa- 
coltà di riunire la razza umana in una sola 
famìglia, di essere la corona ed il mezzo 
di alleanza di tutti i dorainj temporali, e 
che per poco si aspirasse ad essa , rappre- 
senterebbe già sopra questa terra il regno 
visibile di Dio. Oh qual magnifico edificio 
della società umana ha introdotto la sag- 
gezza Divina! Con qual beatitudine vi si 
potrebbe abitare, 9e gli uomini ai quali 
lutto ai piu è permesso V abbellimento in- 
terno di esso, non ricercassero continua- 
mente di sconvolgere i suoi fondamenti, di 
distruggere o di mutare le sue disposizioni 
essenziali, e .non s’ immaginassero nella loro 
vanità di capire f arte di costruire o di 
oi^an. zzare iiìcg io di quello che ha creato 
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il Cielo e la terra ~(i) Ma , aggiungeremo 
coir Ecclesiast. „ Didici , quod omnia ope- 
ra , quae fecit Deus perseverent in per - 
petuum \ non possumus eis quidquam ad - 
dere , nec auferrc ,, ( 2 ). Che se abbando- 
nando il linguaggio politico o filosofico si 
voglia finire con termini teologici riguar- 
do alla Chiesa cattolica, dirassi , che :r 
Portae inferi non praevalebunt adversus 
eam zz (3). 


( 1 ) Volani. Vili. Cap. 3o. pag. 3a7-3tg. 

(2) Cap. 3 . 14. 

( 3 ; Matt. 16. 18. 
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